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PREFAZIONE* 




1 Sfendomì vetiuib n;}!' atilma * 
il penGero di Tcnvere in voU, 
I gar Lingua d'Italia colla l^ia^ 
j gior eratteiia poIGbìJe la Sto- 
1 Critica delle Vite degli 
Erefìarchi j penfiero fino a qui noti recato ad 
clFecto da chi che fia , per quanto io ne fappìa; 
ho riputato configli o ottimo , non che buono | 
il non avventurarmi in un tratto a tutta infie. 
jne la huova ìmprelà oi fottoporte ìn uni 
. * . ■ ai.,., voi- 



(*) Rirti In piee ìllettaM, fi la 4al ttiUtào dtdir CMU 
to, comi Taole il coftunK, e come fon* uiEbe tkUnleKUa 
il bUogao , iclh notili , e ciò che idgponi > dell* ndlià di 
^ll'-t^pcM. clH ho tD penOcto , i raiMbrifairi crarMOt^ 
lo nìrilirti « pvlme In- dira InfB fili uttuàotiHr 



\v 7RE FAZIONE: 

volta le mìe poche fo''*<= * S''^^* P*'"" * 
«he il Signor di Sacl , Uomo di buon fenno , 
allorché caddegU in mente il difegno di trafpor- 
tare nella nativa Tua Lingua Franccfe le Lette- 
re di Plinio il Giovane , ftimò ottima cofa il 
non arrifchiarfi fubicamente alla intera Tradu- 
xione dei Dieci Libri, ma teniir fui bel primo 
a potere della ìjiw penna imorno ad una fola di 
lor porzione, come la fctti efegul, c come pur 
oe ceaificano i benemeriti Giornaliftì di Tre- 
(,1 r.i. voux. (li) Suir altrui efempio adunque , in ve- 
ce di entrar del tutto in quella Letteraria 6tÌ- 
ì*'™^^ ca, mi è fembrato accorgimento piìt fano l' im^ 
prenderne una parte fai tanto, e dar fuori la 
"Vita di un Erefiarca cosi da per fe, innanii dì 
porle «'.luce tutte infieme . E a ciò fare mi h» 
'^rnto eziandio l'opportuno rifleCTo, che ad un 
tal pattilo appigliandomi , verrò a comprendere 
negante il giudìzio d^l' Intendenti , ( i 
^uali nella dìftela di una Vita avranno il fag- 
gio del modo,' cui'41It8 per tenere nella deferi- 
toli delle dere ) fe metta conto, eh' io mi ac 
cinga' a incomìiiciare metodicamente un limi- 
^iann lavwo, -oppan Sa £a. arvilb miglìoie , 
- eh'. 



• dira, nelh PhUm tjounb da.'pteuettuS.aÌla mttM 
(li Eic^idn inuuqna* , v • 



cVìó ne abbandoni affatto la idea. Or ecco, pcf 
^uel che immagino, chiaro abbaftanza il doppio 
£ne, cKe mi ha molTo a Icriver per ora la fola 
Scoria Critica della Vita di Arno, ìatorno al* 
la quale però penfa , che £3 di neceflìtì il ren- 
der ragion di piU cofe. 1 
. II. E primamente coafiderando meco medefi- 
mo, the a farla da buon' Iftorico coavien fopra 
tutto tener fempre di mira il vero , gioita il do> 
cumento e sniico di Marct> Tullio Cicerone ', e 
recente di Criftiano Voliìo uomo efpertìISino nel< 
1' moria, non meno che nella Filofoita: Scriptum 
iijtoriam andttunu id agire deèet, ut primi non - ' 
parmnijìvera. fecondo che ft legge nella par. 
3. della fua Logica, (é) mi fono determinato a (h) frS.j: 
citare volta per volta gli Autori, onde ho trat- J^^'p.J* 
te le notizie di Arrio , e ciò a fine di dar a di- nriwT" 
vedere , che non Ibno inveiitore degli avvenl- ''S*' 
«lenti, cui narro (*) ; anzi nelmedelìtno tem< 
po ho fegnaia appoSutuneme in mai^ae.l'ediBtoi 

d V. ' ■ ' ' . ■ — ........i , I B» 

• ' (*) Non < it pKÓel.maaiaKD pei chi fciite 1' «nenev 
ti wtoiinira col wifmeni^ degli Scrinati le coTejut- 
ntc) menir* Aotani? Vuilin po' non . itcrvi menilo fi 
Iftwriiìk da MonGsDOK Kcc D«nieIÌo' Ue^o h gl'alfa eenfim 
■éì Ùame: Siit tmOé'JìU jbiSm tauftrt»! , ($• flsaì odSlC 

tnlMMi adfiiiftti In CommiDucio da r«biii id It fttwni 



■Vj 7 RE F^^ZIONE. 
xicnc precifa di ciafcun' Opera , di cui mi Tda 
valb, afiincH^ col ricorrere a' luoghi, che addi. 
<o, po0a ogQuno accercarfi di mia fedelià reli> 
^iofa nella produzione de' Telli, che allego. 
' UIv Quantunque poi Ila mio intendimento il 
&r UDÌ prova colla defcrizion di una Vita , non 
•per cià ha eletta a cafo infra tutte «juclla di 
lArriOf bensì avvedutamente , e con deliberato 
«aii%lìa; La principale cagione, per cui S, Gi- 
Tojanio l'iuduITe a pubblicare l'erudita fua Ope- 
n degli Scrittori EcclelìaRici , come abbiamo 
(c) r 1 ^* proemio (e), è (lata una brama bea 
r*J/!"^ giufta di dcflar confufione negli arrabbiali Ni. 
K>«4 -mici della Cbiefa Cattolica , Celfo , Porfirio , 
Giuliano, coi far loro apprendere guai Uomini, 
e ^anii 1' abbian fondata , e (labilità , e orna- 
ta; Uomini ] i a dire , .che accoppiarono agli 
«nduMuti batìffiiBÌ « &p«re , » dottrina : JSt. 
firn» eigiOeifiltr Pttfhràui Juti/autt rabidi ad* 

-vntjv Cbriflfm tants quotai , quaUt Vi* 

ri- itimi ptnJavennt , uC"""'"«' i ornaventa , 
QjiteHo, -porchè principalmente mi moffi ad afL 
•fcunere b Sidrica aarmion delle Vite degl'In* 
^ràiròri dellfr Erefie, fi fu il dcfiderio dì rifvo. 
j^re complimenta ne' Proféflbri della Evai^ 
.gclicB Regione <^por loro aperto, qualipru 
^à^omìni abbia xvuto ardimeoto di macclnarla* 
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e- cnnbauerla, e IconTo^etla; Uomini, voglio 
iàtt, Ai malvagio ooftome , ì pii) di poca j « 
lutei a aSaì gualb Letceratura. OrHon poten» 
doli rìvocar a dubbio, che Atrio oib dall'un d^ 
Jan di niinare fino da' fondamenti U Fede 
póllolica eoli' adoperar!) ìn ogni guifa per tO> 
gliere al Verbo l'eDVr d'Iddio, e che d'altro * " - 
canto non folamence pareggloffi egli a qualuiH 
que Erefiarca nelle azioni vituperevoli, m^ iw' 
fe forfè avanzolli tutti ; portando opinione Gof. 
fredo Hermani Dottore delia Sorbona nella Vì^ 
(3 di Santo Aianagio (i^), che non -mai videC (d) r, i.- 
tanto chiaro, quanto nella perfona di Atrio, il Ri^mi^ 
come un Uomo foto poflà rlufcir perniiiofo a 
tutta intera la Congregaiion de* Fedeli ; ed ef. 
fendo di un parere Natal Aleflandro, (e) che. £e> r8,4. 
Ariana bmffti. «t p^fidia nulli eji i^fericr , ita i^jj^*; 
taUiditate, te verfma vi»<nf wti-uerfas. in riguar- p^J^JJ^ 
do a lutto ci6 ho trafcelta a b=lto ftudio la VÌ^ "i* 
la di Atrio, perchè F ho ripiuita opportuna tt 
fopra, a al pari di egn' altra, a ben mandar aA, ■ ' 
efecuzione il conceputo difegno. 
. IV. Parrà ftrano per avventura , che fpeflo " 
volte io mi arreni io difcutcre a lungo cofe , le 
^uali femhrano a primo afpetto di poco momen* 
Vducnta;^ eppure io noi lo fenza ragionevol mo« 
tivo^ TmtudpS dt una Storia del IV. Secolo. 

* ,4 . . ■ -s 



lontano fioUt M noilro';. eh! & niu* uno col 
ic t tmp^gflan) io pd. avmil^crmi entro alL' ami- 
chiti pici» dÌ}ofcumEa,(itiiiute le patti a'giii> 
<r) ^ 6. dizio ài Tacilo^ !(/^ vtati§mt«i ùifair» . io uà 
69.f,iés. credo'i.fè millnon int. figiiito y. che meiteca hi; 
ce alcuna ;|ficGÌqIa colà; ofeuni' venga ad cflèr la 
fleflbi .che'forne in veduti nn'a grande ; ni mi 
perAiido ccnfrG dt^i Eruditi per gittata la &tka dì 
Giur^ppe^Scalig^ro neU^Iungbe Aie dìJcuflìonì fopra 
It-CTonifì) antica di Eufèbio it Cefiuienfe, );*) 
quantunque: lÌB manifefto, ch'elleno fioBlmeme 
vadano a :parare nel folo -difcoprimcnto dì un 
qualche abbaglio intorno a' Lui^hi, e a'Nomi; 
, fcoprimento;, che, prefo cori in fuperficie ^ pi- 
re a prima giunta o di poca , o di neffuna im^ 
portanza. Mi fermo, per ragione di efempìo » 
in ricercare la -vera Patria dì Arrto > ma « io- 
glìer'le altrui maraviglie fttmo, che balU dire^ 
che il dotto ArcivefcDvo di Tolofa , poi dì Pa> 
ligi , Pietro de Marca fe' pubblica una intera 
(^j^;,;^. QifTertazione , ( eh' -fc appunto la decima fra' 
S,'„/,'bZ Opufcoii alla pag. 373. ) (g) tendente fen- 
iuuiiàii jg pj[, inveftigare molto a minuto la vera 
Pa- 

( ■ > Mala fi coauno gli Earcbj , e (ani Uomini nggnirj 
'jcToU pn ftm di lenoe . Eufebio Suda Vdtort) 4ì V«ml4 
^. Earcbio Ludduncrc Vereno di Lione. Sniclw Bn i jlliiaa 
VckDvo di EmcHi, ed iliri. A nt filino i ìnfmote in ^Ktri* 
bt Ba&tM Vtfrara dì Gdufft» 



Patria iì VJgilaiiaio i Verna ìuìqulffimo , quali* 
to Amo. OJhc' a ciò, gli S£rÌKort Ecclelìaftid 
naa eflendofi fieSo ÌI penCtro dì andar cercan- 
■do minutamente sì fatte cofe , il- piacer della so- 
'viià poufà forfs Icemar ia parte il' dilgudo dd> 
la letcuià... 

■ ' V.' Soveatì fiate ugualmente tni fi> 4 dìfanu- 
■lure con minntezia dffii 'dilìgente il 'pib per 
■me -fi puii, l'uno, oVver l'altro de*- &tti-fpet> 
xanii alia Vitandi Ar'rio . Ma a chi non i no- 
to, che tragli avvenimenti rapportati nei loro 
libri d^lì -Siòricì antichi, - e dati a nb! per fi- 
curi, fe. ne annoverano parecchj mancanti per 
'<^i verfo. dì Teriii? Attakht, comenots ilSì- 
-gnor Hennant- nella .Pre&zione al T< t. <lella 
■Storia de* CòndlJ, (A) nn noderno Scrittore 
renderebtwG degno a buona equità , e di rifa, e 
dibeRe, qualora, appoggiaodofi fullafemplice lo. 
ro telUmonianza , li produccffe in mezzo t mo- 
3o di cieco , Tenz' aveme prima conlìderate fra 
fe le particolarità, e cìrcofUnze con e&me ma* 
turo. La Storia Sacra in àò fi differenzia dalla 
Profana, ed Ecdefiaftica ancora, per faggio av- 
vilì» dell'Abate Lcngiet nei T. i. del ho Me- 
todo p«r laStoria (i), ndl'eflcr ellala fola, cui (j) c./, 
dì dee credere fenza difcntcre,* perocché effendo Sj^^À 
divina, in&Uibil per conlèguente , i'autorici , '*^'ns 
.fili- 



iùlla (jual poggia qualunque di lei racconto, e. 
lige da noi credenza umile, e rirpetcofa . Dove 
in oppofito le Storte di ogn* altra forta avendo 
per fondamento della lor credibilità l' umana te- 
Aimonianu fouopofla all'errore, innanzi diprc* 
Ilar fede alle lor narrazioni , fa miflieri cercare 
^dentro, fé il vero narrino , oppur il tàllb . 
Tanto più, che laluo degli Autori da noi di- 
fcofli per lungo fpazio di tempo li rifcOAtA £>• 
miglia n li OimO ad Eforo , Storico al&ì vetuSo y 

f S (i«(>i> . Nè faprei dire, fe dell'una cofii» e 
Iter. dell' iltraj deli' ingannare di fpeflb gli snticlii 
durici , e dell' incannar iv>n di rado , ne fia dar 
ta co^oqq una credulità ben fovetclua ne] pr^ 
II» calò, « nel ffcoAdo unanulizi» ttcq conda» 
^ ■ nevole (""J. 

VI. 



C*) EGxa fi 6 tSm Boto Cnmfa di Huione , tvenioi v 
Tun pir Ikirii Conia Ciid dcUi Gieeii ncU' Ab loiiuifa., 
£i fu difccpoto dì Socrxie (ecoada Diodon Stailo net 1.4.1.1. 
p>g. 9S- cdit' Dalìlu: 1^73. »1 (ui ripporio II pom cfaiii fu* 
Sfoiii prende coni Enei imeaio dil tempo degli Braclidi. Vuoi- 
le però l'opinioac cdotudc degli Scrittati, eh' ci iblni ippre- 
fe le Scienze di Ifocnte ■ non di Socrite ■ Ma che che lia di 
. ciò. il (ina Ai, di'ei ù. Sì a fciivete molti Secoli iTuui U 
N^fcimento di Grillo. 

(*'} filila ICEg«ie i capi 3, 4. %. 6. del T. i. de l' HÌOoite 



RE F^ZlOKt. %) 
VI. Or a evitar il poc'anzi accennalo rifchio 
tli dar ■ credere avvenute le cofe nella pcrfoD» 
'di Arrio in modo affai diverfo da ^iiel, cito «o 
'caddero j e perchè non fucceda , che teftìmciiij 
'non veri inducano ad eilimar ceni git accidenti 
-dubbiolì della fua Viu, lio procurato- far ufo 
-dell'Arte Crìtica, che inl^na laouniera ficnre 
di ben difcernere il vero dal blfo , recar« 
perà alla pratica le regole dì tal Arte j^iamei)* 
te preferiite da Giovanni le Clerc nella Tua Ar* 
-to Critica, '(/} da Onorata di SantaMaria nel^ uisfria. 
le Tue Critiche OAèrvazìonì, (m) t da jnoIt'a)< uj^*" 
tri, non mi fono propofta in cr«apìe la flrada '^so. 
battuta da Giufeppo Gìiifto Scaligere, p«rclit la JJjj*,,^ 
dì lui Critica k 'tmppo pungente, (*} fecondo 
cbe la-dipigna il Dalléo nella Fre&zione della 
feconda Scaligerana (n). SesUgtr itwJum partiu, (n) sà. 
eoimitimim larfftt, in muti etntumeliqfiffmi t«ve- 
■ hiWt m omm dmm erititt"^ alt* d*fipi , ni mi jJc* 
È paf. ■ 



CrìiiqaaddftniqatibpBrfilneiiIciduFicePiein LeBnn aditi 
de Puii iflx. pn KORufi itWt vula btolofil (<A, Klk 
■cui rcluionc puccthj Smrici de* pioli SaraUj nifnwmcn dw 
.dej[li uliinù, v^lìon cQer craduà per inmeri. 
• <*>' Par ft^tt 1 <|m1 bsoa giagatOii l'tB&leaM nati 
•itài, ddla Saligtrg > Ufi* vadfta fK Vanfì prodotti 4t 
.IMua ChMMu tUft p.H.dal Xt-OMMUa •dit.il'Aa^ 
fictdim 17M. , , 



xij 'PREFAZIONE. 
È paffato per l'animo d'imitar quella del P.Li. 
ron Maurino, perchè la di lui cenfura i poco 
difcreia, fécondocbe gì' intendenti la gìudicauo 
di comune confentimenio , adoperandoli egli d* 
una maniera quafi facirica, (nella l'uà Opera ìn. 
titolata. Ltf ammenithi de laCritique. edit. de 
ris 1717. ) acciò il Tillemonc , Uomo celebra- 
tiflìmo, rcfti fcopcrto di più, c piii falH. Mi i 

quello ho avuto per bene Ìl prendere a uffizio 
di guida fra' Critici antichi il Fozio nella Tua 
Biblioteca, (*) e fra'moderni ilBoffuec, e l'Uc- 
zìo nelle varie lor Opere ^ fcritto avendo il Si- 
gnor Camufat T. i. della fila Storia Critica de' 



MPff.^ Giornali f 0), iotoroo alla perizia del detto Pa* 




(*) UBibfiMCo 3x folio Scriitofa J*Ì IX Secolo, 
eoani ognun ft, confine in ilo. compendiolì npporti di (olle 
Iòne d'AoIorì Greci , Open di lui compofl] in icmpo di fu* 
Impelili It^uisn ncU'AICrii, fu pubblio» li prima volli 
in lingni Gre» fol »nia nel 1601. d> Divide Oerchelio in 
Kmborgo, e ■ iti produiiane contribuì Io Scaligero co' Tum 
«onfiglj. Il di lei Aaiore vira chiuuto Padre de?Cciuci da 
Kuctfco GUmio: fhlÙHCtiiiarKmfiUtr. io nòia ai Epift. 
a. id Corioib; D.CIem. in PP. Apoft. Onelnii fg, 147. n, 
«4. edit Cinici Anmerpi» 1700. e collo OeSbelagio lottora 
encoitiiuo. ràimi Crbhtnm Mm^t. da MaoEgnórTBMH 
•aini in apptotatiose T. 1. tiblioc. OrkatrAAnaal «dii. IM 



•PREFufZIONB. siij 
irìarca di Collant ÌDopolì . Sea cxemph feul peiit 
firmer Ses perfonnes , ft dejìiaeut à la Crìtipie , 
&■ Its frefervst dei dtfauU , eux quels ceux qui fu 
mttent de te mhier ne font malhcurtufement que trep 
fu'ieti. E tutti aDuIaudendo concordemente alla 
moderazion de* due Vefcovi di Meaux , c di 
Auranche in criticar le Opinioni , e gli Au- 

VII. Dietro alla feorta loro adunque mi fono 
ingegnato di conciliare nel miglior modo i parer! 
degli Scrittori difcordanti afTai di fovenrc gli uni 
agli altri, come apparirà in propofito della Pa- 
tria di Arrio j e perchè alcuna volta 1' amor 
deJIa Verità, eh' è il legno principal della Sto- 
ria , mi ha coftrctto a tnanifeflare i loro abba- 
gli riguardo alla Storia, o Cronologia , non la* 
fcio qui di avvertite opportuna meni e , che dee 
far per elfi grandiOima parte di feda il non ad. 
divenuto ne'iempi loro vantaggìofo difcoprimen- 
to di quegli autorevoli Codici antichi , i quali 
fommininraR prefentemente lume tanto, e ajuta 
3 chi fcrive; per tacere di altre molte cagioni 
fofRcientiffime a moRrar incolpevoli le difavve* 
ilute loro mancanze . Ognora ho avuto in pen- 
derò il làno conGglio di Origene nella Ffcfa- (p) r.t. 
2Ìoa bpn *1 Genefi {py t Si tui in Jifceptatiaue ^"^^"'^ 
fripmdim 'lài^idd icammt't dt ine ditadum qui- 



4m tfit fed tu» am omni sffrmathiu^ Hte enÌHi 
a» tam^rii bmùnit & tjutf fimfnm in* 
humt infimitMtis ftrdidtrìty aèlitufque fki^, éut 
etrti fetfiSthm vimim . oad* è j che a tenore 
■ài- tal configlio obbucutoim in alcun grave pua* 
.to ^ntroverfo , hb fcoperta ìl' mio animo in< 
.torno ad eflb, ma bm ho alato dj decìdere la 
qailUone, proteftendo cacdidsmeote col medeC* 
filo Origene nel liK^ precitato la fomiDa mia 
infofficienza in tai ciiralhune. Hat ' dt rthu mà* 
ffift igmviaiam tttjirmt tu» igtiotamtu. Egli noa 
.vi' ha dubbio, che ho abbandonato parecchie fia* 
-te l'altrui fentimeiltD; ma oltre a che ragione* 
voi motivo mi ha &>rpinto a &r cib , fi è 
jne- riguardata nel tempo fteBo <^ni contraria 
.opinione colla debìa fùtax , avendo Ìo poflo 
tutto Io nudio pei* isfiif^ce il bialimo di Cri- 
.cico ardilo ; tanto pi!i , 'guanto che a valermi 
tq)£p«(. della efpreffione dell'Abate Servato Lupo.Cf) Fa' 
X^^tit^ eiiitatm, US deltHatìoaem qmvdara rtpfthtndendi ^ 
Bmù^ •qutm in quibiifdiim mtare folemui , mn dièuimiu 
imitari. L'efferC a quando a quando ingannato 
nel fuo parete l'Autor di un'Opera , ( fpezial- 
menie fe ampia ) niente dee torle di pregia 
prelTo chi è retto eftimator delle core , ov' ella 
appaja per altro verfi) fornita di merito; vero 
«ITando il detto di.Qiuflo lipfio citato da Va- 
le- ' 



TREF^ZIOKE. xtf 
Jetitmo Santo Amando ia fuo Harpocrate Je- 
fuitico.-(r) ia miiltipiid,& Imga f^tftiont opta 
tjl interonure abtrrationes . E avvegnacchè Ifac' ^^'^ 
co Cafaubono nelle fue Efercìcaziont coatro il 
Baronie, (') Antonio Pagi nella di lui Criri" 
ca, e aliri molti abbian trovato in fallo il Por- 
porato ancidecto fopra varj Punti Scorici, cCro- 
nologici , non per tanta i di lui Annali doiàf* 
fimi faranno degni in tutti Ì SecoHj di ammìra- 
zione dipinta; che che ne Tentano, e Francefco 
Fitou, e Giufeppe Scaligero^ dal primo de'qua< 
li nella Fithocana (i) appellato viene Ìl Baro- ^ ^ 
nio con malignità fopra modo sfacciata. F(> va- 
n'ir leSienis. folamente/ e dal fecondo nella Sca- ^rriL»» 
ligerana i< (tj è dinominato con isfrontita li- t'^'"'^- 
cenza Storico fenta difcernimeoM < Barmtiut fi- utiPjm- 



C*} Moafignar Godeni ndU ttOuìaat *1 T. l, Hift- 4b 
2'EClilé cdil. de Ifon 1697. mtrinmeate ripnada ilOtboUr 
no d'ÌD£Ìu[lizii la cenCanc il Baranio eoo ■) poci deccon , 
qoindo per altro d oe ub anM collo Sciligtro, od kaigct 
■ppclUUamo diTÌnoi c TageiunniK rìactte, che fa il Calo- 
fcono iTcfle inttiprcTo un viicgio ti lungo , aom' k qacl dal 
Bunaio ■ fiitlé. e fniit fatit l'dl Ini pidì bor di fiiadi &• 
tsbbtn ékI aflii fteqwotl . Vedi ^lio iCaTiM Balcitxfr-' 
m mdk laiteri dadianria dtlle fue Diatribe conno il Cafin. 
taM «Ut. IngiananGi 1*17- coom pm l'Apparalo *i -A», 
mdtt Bmmk afit-loai ;74«. on aflù lottamcan rics difc; 
feil BuoBW. 



M ulh juJieùi emptmt kifimam . è da ftu. 
pire , a quanto «c penla il Cardinal . (li. Pcixob 
iV. '3l ■'^"^ PetroniBaa, (w) che il BaroaiD a volta a 
Strila»' volta addormentato f) moflri ia mezzo ad un. gì 
■^'40. lavoro , atto a &r pigliar lòtatU) <i q>isl> 

fiali £>t(ìl« ingegno ; baibndo, e lbpnbliaftand9 
per ifcuTare ogtii dì lui difavvedimeDto.il fape- 
re , eh' ei fu il primo a -entrar ima gUida. in 
forca (al di cammino per l'innatai. fconojcìim 
affatto, ed ignota, fecondo che oflèrrà nella fua 
Prefazione alle rìfleffiani Ibpra la Stona Sacra, 

1, ^00^ e Politica (At) Qaetano Fonana celebre Mate< 

2, *^n»tico dc'fiioi tempi. (■*) ■ , ■ 

VIU-- Dlffimnlare m^ veglio con tutw ciò 
(lì ^qn, aver avi^a il foprammentovan i^uardo 
in cqDgiuntun dt appormi al parere dt Pietro 
^>s£iii Bqyle nel fua Critico Dizipnarìo, (^) ma deli- 
dero ad ogni nodo, che non mi fi dia imputa- 
meato di rìlpetto non oServataj a ad efprimer- 
mi' tari Santo Epi^iq net i?.'. della fpofi- 

iìo'"aÈ ''^'^ ^"'^ {?Ù,.f!^^^ V / firtì 

tìHù c*. aaiii^. M aumpiam vrw&i fimu . cwn alìoqm 

Uni* ti. ■ , . 

MuJi6ga /no- 



ci La varia DIl]«nuooÌ ingegnofe del P. Fommi paK 
bliate nel >6si. e ntl i/i». ia Modon» , dio il refer nMÌ£l> 
ma Uno di lì da' Moati , fmiui fedo delli di lui pciizii nelle 
Wittmiiichc Oifeipline , rapporto alle quali Tiengli dut ow) 
poca lode, e se* Giornali d'XialU, t digli Erodili di lipfil) 



•PREFAZIONE. xvij 
facili in quemquam diSa jefcre non foleanua. B 
cerco mi nimo momevole di compatimento , S)' 
ho proceduto coniro s lui con alquanto di atà 
prezza; perocché in vergendo, che il piii delle 
volle ei'C vak dell'Arte Critica a con^ttcrej 
«Dziclii a folleaere, la verità de' futi, e che le 
di lui (^ervosioni maligne tendono piucchi sd 
alGro, a ntoneggiar pr^verlMolàmente, quando a 
Riti , e quando i Dogmi .Saniiflimi dcUa Chioi 
là Ronuiu, mi fan cteduio in neceffità di con- 
iraddirc fenza Unte cÌrconfpezÌQDÌ alla di lui 
vana impudenza ftoltillìraa , e mi i paruto di 
aver foadamenco per condannarlo. Jlut Jlultitist 
aia vamtatiffaut impàdtnti*. come appunto Ci- 
cerone ia } coodannòk alcuni Siuici di Babilo- Dr 

IX. L'Ordine delle cofe nw porta adeflb a fi- ÌJJi'm*' 
gnificare l'ufo da, me fatio delie Conghictturc , ^i'" 
e del Negativo Argomento , ambedue apparte- 
nenù allft Critica . Non è già , eh' io- non fap- 
pia alTer elleno le Conghietture i&fofficiemi di 
loc natura, a togliere t'incerceizi de' fatti , ma 
fo, ben ancora venir conceduto da' Maeftri in 
Critica l'adoperarle nelle Scoricht difcuffioni , 
purché fiano. ben fondate ; il ijuale conredi- 
meato tanto ì maggiore , quanto- è pìk gran- 
de la lontananza del tempo , in cui h avve- 
^ Stvùn Qriyta. b. nuca 



xviìi V RB Ft/t.Z10KS. 
■Iuta Ir colà, che fi difcocc. PreTuppofit la ve*. 
iit& di uì. princìpi, eflcpdomi abbifi^nato « nel 
4cfcrìvar ]g Vita di Arno , ìnunenenni fpeflb 
a dibattere alcuiia di lui azione , incena d'una 
pane, e per l'altra accaduta in nn Secolo cosi 
lontano dal nodro, ho. penTato .di poter trarfoc- 
corìb dalle Cooghiettare in Jùn^evoli circo* 
llanze, e valermi di effe, quafidi piove battana 
ti a flabilìce il verifimile is^i avvenimenti in 
dUétro della opportune s (coprirne il vero j fenW 
brando a me panito aiigliore nella incenem di 
un &t[o l'apprelTarG alla vericì medionct I> con-f 
ghiettura, ( fiancheggiata per& o dal raziocinio,: 
ovver dall'altrui autorevole tcfUmonio ) pib to-. 
fio che lafciar la qo& in. totale ofcurezza per 
non poter metcerla in tutta luce. Ni in quella 
parte fii differente i'o^nlone. del Venerabile dr. 
dinaie Gìulèppe Maria TonmiaC di femfrc chiats 
rmtmriM nella Chìefa Ramona, a nilla Rtpuiilùs 
Xtt$erarìa, a uTar le parole dell' accrediiaiiffim» 
MonGgoore Giuflo Fontanini nella Prefazione al 
■ iì^ffwil'^- '* dc'MoraIÌCJtcgorÌani,(i) da cui non di- 
fcorda il celebre P. Moncfaucon nei fuo Diàrio 
i7M.^ Italiano (e) . Vir game, pierate, atqut truditurv 
ìfi- È^Ì. prtfirtim Eeclejìaflica elarus Joftp&iis Maria Tbo. 
tifiti^ majùu, qui tnuhii tditir Operiéut ( * ) rem lite- 



(*> Vi in Ron* chi Jb tppIiciDila uiadnKoieid lUtItto 



■p RE F,^Z iOME: stix 
tariam exonavit. ConEeffa l'amidetco Venerabb 
Je Porporato nella Prefaiione a' Codici de' Sa» 
gramenti {</) di non poter affermare niente di i^eiIìi!,^. 
ficuro fulia propofta materia dell'Autor delMef- 
faie Gotico inferito ne' Codici mentovati , ma 
piii tofto che abl>andonar il punto all'ofcurità , 
ama meglio farfi a conghietturare , Certo Musèo 
NarbonEfc forfè forfè elTcrnc dato l'Autore, feOp 
dando la fiu Co ngh lettura fopra un tetto di Gè» 
nadio nel Catalogo degli Uomini illullri. 
- X. Diverfo bensì dai mio , riguardo ad altr» 
colà, i il fentimeato del Cardinal dìPerron nel- 
la Perroniana alia voce, mjìaire. («) ove prc. (e, 
fcrive doverfi tener nella Storia il metodo ftef- *** 
fo, che nella narrazione fi onTerva . ìh go* lìeet 
Bfgumtiits ponere , nen afgummtari . ni venir eoa* 
fentico ad uno Storico il pronunziare giudizio , 
e dedurre quelle illaiionl , che poITon trarfi da- 
gli argomenti addotti . E' da credere nientedi" 
meno , che cotello degno Scrittore abbia avuto 
in' penfiero l'addirizzare un così fatto ammae. 
ftramenio a quegli Scorici , che han per obbietta 
- .b- a U 



re un' Bdiaone «mpioti del le Opcrt di A I»" Cudioiletoa 
ÌUnftr«iioni opportun» Je'pi"' cXan, e «1 Uroto ficilpiCDM 
Éppirìcà ntteOiTio i chi telili inrern del deGdttia nniieifilf 
Tcdcr puliblìcanipunìoaegli Scrini ToBunifiui lèuirioM 
f ifluno mefcsluBNiio icUe iknu cofe> ; 



X3£ 7 RBFufZlOKEi 
il narrare femplicemenie le azioni altrui , noti 
già a coloro, che affumono l'incarico dì fquiiti* 
narle da cima a fondo, e a pane a parte chiarir- 
le • perocché poca levatura richiedcfi ad avveder- 
fi, che in cai cafo farebbe difutile pet afiacco l'en* 
trar colle prove nella difcuffion di un avvenimen- 
to , ògnorachì fi avelTero a ommectere le di lei 
profictevoli confeguen^c . Or lùlla perfuafioac dì 
ciò , avend' io tolto l'impegno di efporre non gii 
fol tanto, ma in fovrappiù di efaminare diligen» 
tiflimamente le molte cofe incerte, le quali veti- ' 
gono avanti ad ogni paflb nella Vita di Arrit», ■ 
mi fon fatto lecito, fenia punto efttare, il giui 
dicame; guardandomi però , il piii i flato pofc 
Cbile, dalla comunemente biaCmata maniera dì 
procedere al giudizio di una qualche verità, o 
fklfità col folo appoggio dei Negativi Argomen. ' 
ti prefi dal filenzio degli Autori. E' vero , ch« | 
il Negativo Argomento (■) può aver luogo alcu. j 
oa 

(*) Hetitt di *fl*er km U ctlcbrcDiflìattnoBB dìGìoTuM 
si LuiDo)a ijùorii» lUi fotta dal Negativa ArgooiMua nella 
quiOioni taiIGnuineaM, che Inn leluions ù &ni, «alletru 
diuoai, am'dli Oa ilU ptg. i. <UIU i. par. dd T. >. dell* 
iCollciwne delle Opere Louajtne Aeii'ìd Oinena nel t/jij > 
e ilmd mene cotuo lo (cDireie U VitiiMoat deUi Reecolu J | 
pitlllBfl»«lfiiddet«.Ti.mo. menire inni laogovien dei»nog 
tiat di da, (he t wradoto ita Giovjnni Liunojo , e Gamm . 
(Miiftì Tfaitn in propofiiodelle coDueiic loro léaitnM cìicmJ 
HcgKÌTO ArgomcitM.' - 
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9 ItS F^^ZIONE. XVJ 
ta voìta B fentimenco dell' Erudiilfliino-P. Gin* 
ìeppe Agodino OrQ Segretario, della Sacra Cqb* 
gregazionc dell' Indice, a cuì fembn iKlla Differì 
nzione Dogmatica conno il P. Catliaeo (/) ef- (oc^n, 
fin imfruden^ non fiteiola il rigtttare in ogni oc- SJ^^' 
ttf/itM, come mutile, e ineffìeaee il negativo atio- 
mmM, aiXiuPtgli talora Juafsr^, Ma perchè oc- 
cafioni di s\ £nia tutu» d pater mio lì preTcìt- 
tano «flai di rada, ne l'ko fcaalAta a tutto mio 
potere, tifàndolo radiffiflic volte j e col Ibvracci- 
tBtoPwraa alla voce. -J^xtromf^rjMwnMm.C^) j(> 't' 
ho creduto, che mal fiUogtzHFcItbe chiunque fi 
EKeffe ad alimentare , non ancora incrodoita ne* 
prìmìSecoIì della Chìcfa la pìa conumanza di ora- 
re in prò de'DefUnti, dal non irovarC menzione 
Udina dì tal CoRume preOò il gran Tertulliano ; 
pero^^ la prova trat^ dal detto Scrittore , che 
niente parionncy vien diftrutu de S. Cipriano, 
che ne fece parole chiare iti aflèrcndo vietato 
dalla Chiela a' primi credenti il porger pmi al 
Santo Altare per l'Aoinia H colui , cKe dichia- 
rato Bvefle alcun Sacerdote fuo Efecutore Tefb* 
mentario. A dir vero però, non itti fono lafcia- 
to indui a fchivare il Negativo Argomento dal 
vedeKo in difillima prcfTochè univerfale, (moti- 
vo di per fe fofficiente per chi non fapelTc , che 
M»ti coloro* ì quali danno precetti di Critica, Io 
. b 3 tip ro- 



riprdvdno ad una voce , come Ai^omeato da ault 
la, e tutti poi lo adoperano francamente, come 
Argomeoio alTai comodo ] C*) io^n ogni co> 
& mi ha perfuaro il ponderar col Leqglet nel T. ;< 
(blCf» del fuo metodo foprammenxioiute,(£} che poco 
'^'^ accoi^imento pale£i , chi fòllieae alena &tta 

Allo, Ibi perchè wituo dagli Autori contempch 
nnei , pot«qdofi creder fiutdacamcDie ooii ano» 
petvanuto ■ noftn notiùs quello Ìn&a effi , che 
ferfe M ha fatte non otcnrapan^e; autorizzata 
ahhoadevolmentc fomiglianie pooderaùane dalle 
■ - fr«- 



f'VMuil Ale&adratÌM* loago dìAiato fra i pi tatOi 
•Mi Mufiri in Crine* . Or «gli b piTMcUe pini dtilt fu 
pnpiiiffiini SioróEidcfiiSiis fi dionfln irrarib in otto «ì 
H^dvi Àrioncini , fi npait di n«&na pdb , dirnrili iSòra 
S ftim*. Coù-MlT.i.Aflbti».(iMcl.'j.rae,i. In ecofioadi 
di&minin il lìt«ui« diS-Laaiatoruaal Vi<|i^ di S,I>ie(nt 
wrlaRoni. Coù pare nel T.i. diStrt. if. didcL i. luU'iiiipe^ 
gno di iirpondere ti Negiòvi A^dkdiì . CoiI Ubovc illa 
fia«. Mi che} In puecch} iaogfa pm unto , « nato & mia 
del Nc£«ÌTD Aitamtnio, EaftiiidD per molti efempj, thepiM 
trrì ■ddoroc, an (alo, che bt rclizìoac alla Vin di Ariio, « 
che t tnico dilli fteflì fiuStaiit aelT.4.fK.4-dilTm.$. ut. 
unico pig.ioS, dove egli moflnr TÒIeudo ginftuDrnte forpét^ 
ri di ftlRxi gli Atti CombcEGini , i quU («pponiaa Hnbts 
■ S. Pietro Vefcovo d'AlelTiDdrìi li bum «ritied puvitii di 
Atrio, ferrtfi primimenis del Negitifo Argamento pttlbd*( 
£lgniio de* SS. AlelTindroi «Atinagio, cbe oda ioti ftcrrpU 
tele' eoa Anio di coiefU tifelawuie. 



PRE F^Z IONE. xxiij 
fr^quenii fcopcrcc, che avvcngooo tutto di ( per 
ÌDduRria degli amadorì delle antiche Memorie > 
OF di un'Opera, quando di un'aUrs, rimBde ti- 
cote , e neglette per lunga ferie di Secoli nelIeBÌ. 
blioceche di Europa. (") 

XI. Dal fin qui detto appare- aflàt nuntfefto 
il perchè, ed il come io abbia ufat» la Critic^ 
de'faici nella Vita dì Arria; e dA òò-, che fon 
per dire, appariranno ugualmente nunifeltiffime 
la cagione, e 1» nuuiient.,.oadQ ho offervata in 
cOà hCronslogia de'T^nnpi' Avvertito dalCarii 
b 4 di&al 



<*)Col fcadtmento «klfanìioHUe Gleoiiode'CMunei 
Sctinori Btelatiù per qutati Secoli non S, è ftimiti itgJìB- 
tUiìn error {opokre li es«raiw cre d e nj» deWmHràdoa pro> 
S^Ai^SS- Ewftino> s Gknìu bile mundi BcefÌM ùraf 
MBKnieiflcdiRxbNicealdiPicceiiinftiifl i-ij>- c dall' ib- 
dio rimili liben nc^a-un mnoniediuiM: Vtfpuìmeato iiu 
«UeN» 1 Efpwe dna incdin Lentia 4 lodnrica lìolcnuii 
fame di IMi^ ■ & loc«Bv Cjnfi(aÌMÙ-i4._«aai foluatm 
dopo b libeeuioiie dell» Q; il , dne ajacc k priop^nlta nel 
174». ^ Ordinile. Aogela Mini QÓrinl BiUMMMtio,Ap> 
fcA^ioo , « anuuueaM GoTBicoa.del noftro Seeolof e per b. 
Dì|aiA t^gaudevole t e per 1* wBa te ttei u nt^ f lentie ■ 
ìa cui fi fujipaDe notin tutti l'eppitiuon meotónte i dima* 
ftnao eoo (hiareiza. fucUi ucUm fS't "f 4nffauMim 
Itthnon emiH tuStrittli iifiitiuim ea^httur, toma ùg^ 
giimeete riflette il ilerto Emineniiinala in- (tnft> id.Attnen 
Beniglu cdii., SrìiienSi f^7- 



£iul BoDB, Catdinale di eterna &nia, eflere di 
mìDicii il narrare ordìnMamenie le cofe addive* 
tinte, e far d'uopo nel riferirle fegnar con ac- 
curatezza il quando addivennero per togliere a 
chi che lìa ogni minima occation di &ltire . 
Tempora difiìnguenda font, » mnù oje^fitair -ec 
filLi.rw. ca/ÌB pracidatur. (i) Standomi a mente oltre a 
""-.'i^ cià l'avvifo dell'illutlre Antonio Poflevino ne! 
fi-mt"' ^^'^ Apparato Storico (A) cffer di tanca confe- 
iùjis.i. 8"'"^* P^' S^' Storici cotella Legge , che traf- 
ffiit iD. grecita reca con fe molto danno alla venti , 
^J/iiM» non meno che alla credenza de* racconti. Af/tà 
i±o{, guas ratio lemperum non cabaret, upud hot tm w- 
rltatis , neque bifloria fidà rati» »IU ftttfi CM» 
Jlare . EfTendo alla fine prelènte al mìo animo 
il fentimenco di Ugone Monaco Floriscenfe 
msdUif. [atc daAubcrcoMìrco nella Tua Cronica, </) che 
luf^M un fuccefib ha piii della Favola, che della Sto- 
ria, qualunque volta ei fi narri dirgiunto dalla' 
certezza, che la individuazione de' Tempi fuol 
dargli. Jl« gtJlM , jfcf pulì" ttmpwum ctrtitudi- 
ut ernmemorantur , itaet aaila potili^ fabula! , 
guàm inter bifltrias diputandas . Per tutti i dei- 
ti riflelG ho {limato indirpenfabìle il dovermi 
attenere alle Regole Cronologiche in riferendo 
le azioni di Atrio, e applicar l'animo a notar 
bene nel lor rappono gli anni prwifi , in cui 
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fi pt^n credere accoduie , le non con certnxa > 
almeno con verìfimilitudiiM, uaìfimne. in ciò il 
giudizio di tutti i Cronologifti ; che in una nu< 
teria si oTcura, com' è il confuto de' Tempi , 
coaviea dìcfaiararfi a &vore dei veriiSmìIe, po- 
lloch* ei iia Ibflennto da un'autorità non tofpei- 
ta • Ma il coUocaro gli avvenimenti in ^ue* 
tempi , ne* quali C reputano fucccduci , altro non 
cffendo, che vaJerC della Cronolc^fa nwranwib 
K Storica , baftevole a raccontare le colè con 
buon* ordine fenza pib ; a tal nìocivo ho portfr 
n pib oltre la Cronolc^ della Vita dì Arrìoj 
e vago di confiirmamii all'odierno buon guflo , 
mi Tono fhidiato di render ragion del perchè 
quella , ovvcr queOa delle di lui operazioni al 
parer mio h intervenuta in un tempo pib toflo, 
che in altro. La cognizione ficura dell' anno de- 
terminato del nafcimento di Arrio fenza dubb^ 
jni farebbe Hata utiltlEnu a non deviare dal di> 
xitio fentier Cronologico, perocché fopra tal an- 
no avrei potuto filTare un'Epoca certa, e dietro 
a quella andar poi narrando Cronologicamente la 
di lui Vita. con pa0b animofo. Sì buon fervigio 
•però reOa ancor .a defiderare , non avend'io ir» 
vato Scrittore alcnno antico , o moderno , il 
qual dia contezza del tenfpo prccUo della nafci* 
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«svi T RE F^Z IONE. 
ti di Avio-j (*) neppur elTendovi chi ne mova 
quiftione ; e ciò con mio grande flupore in ol- 
iisTvando , che malti poi ne k movono intorno 
ffll'aiino deila di lui Morte. 

XII. Chiufa di quedo modo ogni via per ifta* 
bilÌEC folla natività di Atrio l'Epoca indubitata 
della Vita di Arrio, ho immaginato non eflc. 
re fuor tli propofito formarvi fopra un' Epoca 
verifimiJe per fcrbare, il m;glic> fi può, 'l'ordì* 
ae .CroooIogicD - cofa, eh' cITec dcbbe a penfìe- 
n> di chi fcrive Storie, e che ho procurato di 
noa perder mai di veduta ; il perchì non mi 
Soa dipartito dai pib efatti Cronolc^Illi nel de* 
tennìnare. i tempi della manifeftata Erelia di 
Airìo', del dì lui elilìo, e ritorno, come ancora 
& altre priacipali di lui azioni, pigliando lume 
non folamente dal P. Petavio valente Cronolo- 
gìfta, ma altresì dal rìnwnatitBmo TillemoDt 
lètvadore afiài diligente 4fOa piti accurata Cro- 
nologia, U piti delle volte ho -l^uitate le feit< 
... , ; ite . 



(*) Ditti «auffione puft icagioiutiì rincercczzi, in cui i 
taa U Ctooolo^ lino tU* mcti iti Secolo XVI , nel qui-' 
t*&i mm inféolilalmeaie iti dubbiofo Tuo Smco col mcz- 
■a oppottano dell'BpocIie , e delle Tcrifimilì Canghinnrr* 
■Idii dclLeo^nd'T.i.c.f. pi^ if i. dd di lai Mmd4 
(rU Stotk, 



iato Io» opinioni , lòpra tane non per - use» 
qaelle de* ttirì Baaedctùai delk Congr^ikìon 
dì S. Mauro in Fraacii, Scrikisrì oeU' ed nob 
lira famoG in mite le Sdenae, al nu'psb' 
■ìcolarv fègniramento nu lu tratto Io fto^ere 
^Binìliatì de dRi loro qutS, Ro pcrdin, fcro> 
folorametite iCnnolo^ci punti. Nelfin di^«* 
fi' Opera apparirà una Tavola Camolate* :C*^J| 
■dtllft Vira 4i Amoì ai venga ftinntK dHatUar^ 
p^rocolii potri giovar & {coprire &nz« fatica in 
poche occhiate le molte cofe , che aocadetteto 
ali'Ercfiarca prenominato nel corlb.del vìver 
fuo, polla <^aiutt lòtto a quell'anRo, Ìb. «mira* 
gion voleva fi coUocafiè ftcondo i'EpoeaCrono» 
lo- J 

^ — : ■ • - U 

' (*J II P.Meoini (a il primo • ta lilóiBnt ncUt Coaglg: 
Ifàoa di S. Maura il booa (olla iti tal Euidj , ed ag^ 
fama nel Eccola XVII. rimira il fio InAituio BcDcdttlina 
ill'iniica pofTelTo delle Scìenie ,'tom« £ lu diKlippò ItCctf 
helli Tua Bibliaiea degli Scrii cari Muri ai ili* ftp jff, 
d« l'H>;a '71*- Diecro i.Uipm i da«, prìnctptlmtQMi lÀ^ 
leruiQlmi Uaald Mihillon, e MootfMom hiniia mlul(«i ì 
&«Md(RÌoi dicaci* 1 qDciriln inoga di ftinui 4t «IprN 
Umt follM|aiio per loiu Bvopa- ' - ■ ■ 

- DioaiBÌo Pei>*ia toniaii ttf& «hra cbbell iiuriudi 

ftat t pecfadone Gmìgliaini Tmle. o CWtpcndJ Cronol» 

(ici, cIh iliì *ogli*ina, teBimoaìa tTtagtet T>i-> c-l. fig^ 

HjT.'dfll ^ ToltB ciura fila Metodo. 
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logica da me fiabilica . Non pretendo ad ogni 
modo dìnrlgnere alcunoad abbracciar il mio pare, 
re circa l'Epoci fopraddetta, ma lafciando a tut- 
(aiìJpnJ ti il penrare, come piti loro aggrada , protello 
/ii*!"^ con Ferrando Diacono CarugLnefs nella Lettera 
tll^g' ''"'"1 » Severo Collant InopoUtano . Noi difeen 
410*^1. f'""'"' A*"**» '^""'^ "^'"^ prtefummui. (di). 
rìS^*" ^ verità larei troppo privo d' intendimeato^ 
io«4. ' qualora avelli tal perfualìon di me fleOb , che 

putalfi - baflevole la mia leftimonianza a far ama 
mettere un lìftema di Cronologia , che quantunque 
vcrilìmìle, tempre però rimane dubbiofo. 

XIIL E qui ben mi accorgo, che l'affare pro> 
cedereUw poco dìlcretameiiie fe volelS £gnilì* 
core ad una ad una le nolcc cagioni, le quali 
nù. bamo condotn a ferìvere, come ho Icrìtto, 
Ja Vira dì Arrio; e & volefli render conto inag> 
-giore dell'odine tauito'in efi nella Pre&zio> 
ne prelènce trapaSèrei lèniea Mo le tegole con* 
fuete. Mi iìa permeflò non perciò far ofiérvare 
jn ultimo luogo > cliq . febbene io mi fia vallò 
4ei piti accredititi Scrittori » H Moderni , cmne 
antichi pel componimento di quella Vira , dan< 
dolo a divedere apertamente .il lor Caulogo * 
nulladimeno Iio adoperato , e pìb di fòvenie, e 
eoa miglior animo' Santo Atasagioj ho preferì* 
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7 RE IONE. xxix 
ta la 'dì lui grave teltimonianza a qualunque aN 
tra; a recar lucra In poco, feuza molto penfaiv 
vi fopra ho battute le di lui orme ad occh} 
chiufì^ tra perchi ]a Scoria Eccleliaflica della ; 
metà del IV. Secolo, da! 300 fino al Ì50, dee ■ 
trarG, quafi da fonti puriflìme , dall'Apologia 
del Santo, e dalle veritiere Tue Lettere, fecon* 
do il gtudizìofo parere del Mont&ucsn nel T.i> 
delle Opere Aunagiane,' (n) e perchfe ancora, fe- ^"'^^ 
condo r opinione per fino dt Satnuele Bafnage tùnìitn- 
nel T.2. de* Tuoi AnnaliEecIefiallici, (e) fragli 
Scrittori dell' Arrianifmo non evvt alcuno cosi ^l^*^ 
autorevole, come Santo A tan agio, per eflècfi egli ^J^JJ^ 
trovato preferite il più delle volle alle cofc ac ""'^ 
cadute ad Arno. Teflìs emni eicrpfjonc tu a /or A' 
tbanafiuf. e fercbè finalmente ci racconta con 
acturatcìzs efatciOima le CLrcoltan2.e de' falci,. e 
adduce bea di fpeflb i monumenti medefìmi , dì 
cui nulla può bramarfi di più ficuro. Eufebio dì 
Cefaréa dato avrebbe molto foccorfo al mio la- 
voro , qualora non 3ve(re fcticta la Storia Arria* 
ss C) alla maniera, onde Giufeppe Ebreo cant> 



- C*) Frvxdco IbtU B(i^'i)dl«FKbMone t.i. iA.^M 
JiaitCTÙMatn Mnrica-CTgaehgiy »fgabi a qMlb lU Vp^ 



^fè la Storia i.Qjud^tca; tua ficcome le nortzì| 
^t^penù a IftacUo' eaVar -fi debbono da Giufcp< 
p6 eoa; tutta, cauicU > a cagìonchè , dice il Le 

mSfJy. ^"'^ •^"o TWW» de P bijloire, (p) per 

J#J £*-dar iii^iUO,a',ILomani,. de' quali «ra adulato. 

tatùitft tt, pafìfy fi>t(o ,filjBl»Ìo alcUDi imravigliori awC' 
nimeQti^'.lceiiiò il merita d'altri^ lolfc a parec> 
Aìihi vttìtk ^*).,. tp^ì pù i convenuto valermi 

'■ • ' .r ài "Euieiào sro.tuua Eirconrpóìone pel raccoa- 
' ' . tù-M' fani f|;H;ttuiiù a4 AetÌo ( a cagionclii. 



' fan Calino, e meOb liiarì In Milana Tatio nome di NipaS 
tu! irti, dì titolo d'IAotico fedele tà Eulébio, mi può da^ 
fiiljltfl, fe fia bea Jbndita coteflo fuo Elisio. 

(*,) It oficmaoMmedefloii odde iameaie india alpre^ 
Bma t.Ìomtoi, fùSh'-«n mmy, dnabdàft* bob fexpa- 
ia» lieaat delTccadis dtgl'Iaiumnti AocImIU Kttdara fm 
cofatndtBlNUii di llrodei ni per «Ino UBii di Mtnrla , & 
non fucbà il di lai nctanm Io impegoar* ad iceenoan it 
Hiiomenlo del oordlo Re de'Oiadei, coTi poco gnu é* Ro- 
infili. SUMm AflMnJtMbM», é> txtfiimiitMtm ifft ti^MÌMr. 
Aiuaud.iohilLSK.ToUi.pir.it c^j.n-a. pig-iii. QniDdoDoft 
V05IÌ1 dirli, e htfe eoa pili venfiiBigliinii , eoa Dernudó 
lami nel Tuo Apparito ilU Coaeotdii fiviDgelici , che GÌii> 
feppe per avventuri ignord i^cto llnEmiicidio loiidetio , <a< 
^ato ivead'egli, per cià che fpettm id Brode, IficcrfèBI- 
nilceao, il ^lule tdirtc lifcifr dinimie qatlGOi coTi diano' 
&"ilkgbrti'di nnPdndpe, mUll l'tnrininlii iin aiKiliiTeni 
fiittDSodMtddcHtKtaaniMi " .>- .:' 



affermi H Montfaucon ndl' Avvertimento - prs 
mcSo ìlio- Vita dì Santo Atanagio T. i> Dn. zt 
della! citata edizione, per compiacere agli Airw* 
ni, de' quali era feguitatore (*), iafciò difcri- 
vere varie colè importanti, tieppur parlando H 
Santo Atanagio, e della vìgorofa fga oppofizio* 
ne all'Erefis Amana. Mi è abbifognaca ugual' 
ffleite molla awertenea por non urtare negli 
fc^lj, ond' i piena la Storia Ecctefìaftica de' 
Oreci Autori Socrate, c Sozomeno- , i quali oU 
tre al raccontare, che ^ndi frequente, 'Colè Ipn' 
ione dal vero j oltre ài narrarle fpeflb con ordì' ' 



(*) le fcDKnu 3^ Crina fono diOerun l^iu dill'iltM 
cim laMe di&iifidnaCduitnfe. (Moruni ItClercndU- 
fac tome Crincbi laceadaiM U «ndeoft. Antu* ,i Oo- ' 
glielmoCivf «U'cfpafiionella fBi9ionaIitt«ri(ìryia(^gaf . 
di difcadnlo it ogni Ccnfun ■ Ptr ttcer poi dì iRii moldt 
11 Maacbncan nel T. i, dilli iiaoti fiuCoUcnone il t.t,fti. 
lìmiaula «dò. di Pirigi pretende di ■Mu&QwbiAnifc 
no feozi dabluezzi con irgomenii inni dille mdcGne di 
lui' Opere. Quinio a me, degli Autori diTtrepuiti doto ia^ 
tomo liti veri Fede Eolcbiini ftimo di poter dire ci&, ci» 
difTc il Yen. Old. Tomonfi degli Scrittori dilcordinti olire ■ 
modo inniiio (1 Tira Codice Gr^otiioo. Mètmm tft , fuim 
janr fi i^JtMMt, mt d^iab fitiium duUtr* ■ mt f«uf 
MS ■nr»rm.)'^'»fit*fi'i'iMtml».i»tf'f'Cti, Sftrém . 
mCr. Bm4 iH0> 



xxxij TRSFx^ZIOUE. 
ne aOki vìziofo; olire al noa aver l'occhio alla 
debita loro collocazion Cronologica; difetti im- 
.pillati all'uno, e all'altro ( non a torto ) dal 
Mont&ucon nell' Avvertimento fovraccitato al 
a. I comecché poi da lui flefTo fcufati in par- 
ie coU'accagioiuirne lo rozzezza de' primi Seco- 
li; oltre a tutto cotcfto ambedue di vantaggio 
furono Eretici Novazìani ( che che ne fenta in 
contrario circa Socrate Enrico Valefio , il quale 
nella di lui Vita premeftà alla di lui Storia s'in- 
gegna di purgatlo da tal ccnfura ) giuda l'anno- 
Cq>^^ tazìone del Cardinal Bellarmiivo , (9) Uterqar 
tir.p.iii. Nax>AtiiiHÌi errerìàus favijjc tUguefcitur , e *i Car- 
luidmi dinal di Ferron alla voce Socrate pag, 44;. P^r- 
reniaaa d ì moli ra Socrate contrario alla Santa Se- 
de Romana più che alcun' altro trillo Uomo ^ 
poiendofi aggiugnere ai Ferron ìl Baronio , 
frM^^ il quale (r) afferifce ia termini chiari. So» 
xììiùah craus fe3a Novutianus . Volendo io adunque 
INI. camminare con liei) re zza ho dovuto cammi- 
nar con cautela, e come fuol dirli , non far ri- 
colta così alla cieca nei loro campi . £ certo 
fòrza t confeUare non e fler picciolo il difcapita 
noftto: di aon avere Stoj^ico alcuno de' p^-ùni 3 
Scoili, il qual ea~er poffa fcorta Itcuia , e da 
cui lì làpgia ciocchi abbili^Derebbq f^^ere; co. 
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7nBPufZ IO NE< xxxiii 
& oflervitn «h MooGgnor Godeau nella Prefa* 
ùonc bI T. I. della Aia Storia della Qiief» ; Q 
4i JMHt avete neppive -Scrittore alcuno d' lAoru 
E(xl<lùftica amica , e infieme Cactolico , cA& 
nocaiB da Nic«fòn>, a quanto rspporu UPcRWi 
sci luogo pAÌi fu additato 1 
- XJY- ^arelAe ormai lempa di coachìudere ^ 
nuli* altla TÌi]Eia<ia)>dQ da avvenire intorno al pern 
<3i.i £a venuto in deliberazione di pabblicorq 
di prtDK» feH»à« U fola Vita di un Erefiarca, ij 
quella d» /unto pìiicth$ altra ; ijiwna «1 motii 
di eSer e^traig.-ia pflofiei». di etumaarc « 
fondo cofe fpet^Bi^ti K coRai, «d alcune oìan-i 
dio ài poco momeqto fi^aren»; iotornoalf 
r ufp per me fatm della Crjtìca * > a delle fi» 
^gplc; della Qonolog£^« e dellq fu» leggi; dh 
gli Scrittori, e delle loro. te&itaonìatffCi Ad ot 
gni modo iì fofir^ coA p^e, eh* io mi dicbùli 
av« divil» in Capi Ja Vit» d» Arrio a comoda 
di c^unque VQTT^ pigiiuli: ln brìgi, di UggfirU^ 
pilb fp<;rìmciKo dì Vie Qiedflùact )io.conorc!.m 
rìufcÌT DiUmCo l'impegop d> lu^'npii iQten 
^tta let^ra,.^ i^pi di unLibrtt^^r. pf'Leg^ 
giiori qìì», die To» Be'..Viandaivi- «rtfr [*etre ^ 
in Gtii tratto tratto fi avvengono per lAradaj 4 
cjie. fegn^ l^ .tnigjt^., 4el iQro. c^i^inp y <àoi % 



xxsir T REFEZIONE.' 
dire, vaniaggiore da un canto i dircoprìre ■^ 
viaggio già fatco , e d' altro canto *Opponune S 
confortar la Aanchezza , e a prender Iena per 
quello, che rcHa a fare. Cosi S. Girolamo vo* 
lenda ipor la Vifion d'Efaia fi dichiari) aperti' 
(1IT.4.I. tnenie (f) effere in diiermìoBEion di dÌTidema 
la' fpolìzione ia'pih pani per cogliere ài Le^Ì- 
tote il pericola di Jlancare la fua memoria -nella 
neceffif à d> leggerla' fenza interrompimenco • fef 
fan»* MbHt»r.«>p/«Mr«,'iw fitoal pnpoJiUj at-> 
qiM Jiffartm-UBerit nnfiMUót mmoriam. Cosi pa'- 
rìmence la Sacra Bibbia! ne dì ' a leggere divifo 
in Capi offi't {ito Veneranda Libro . ( Ove av- 
verto, che intorno all'orìgine, e aniicltiti, coJ 
m' eziandio circa il primo Autore della divilto* 
ne-de'^ri Libri M Capitoli, poflòn vederli 
Giovanni Morino nelle fue Biblidie Eférctrazio' 
ni. Giorgio Ennio Goezio. Dt rit#tiBhtiuM fa' 
eranm. U Ven. Cardinale Tomnufi nella Frefe-. 
aione alla Tua Opera; Saerenu» BiiKmm Capi-' 
tuta, e Lorenzo Alelandro Zaccagni nella Fro' 
fazione* de' fooi Monumenti Antichi delk Chic' 
GlQreca, «Latina.) SoSraC ancora, ch'io dica 
&tto a ciafcun Capo aver io polle le Note cor* 
lelatìva alTefio, quando per autorizzarlo, quan- 
do pure per illnQrarlo. Non dobito puntoy che 
mal- 



7RB PuiZ JONE. XXXV 
fàtAtt tnìeìioct paflèran per fuperfiue, in quan* 
tb che non femp» contengono caie nuove; ma 
pr|iga tignutio & riflettere « che non è mìo inten^ 
(U'melitn l^àinKiaellrare con elTe gli Eruditi, al 
i men Verfait Bella erudizione Ecclefiaflica. 
Clii dunque in leggendo s' incgntrerà 2 iFOvare 
da me notata cofa» che a lui gìugnerà nuova, 
tni perfuado , che non gli laprà male l' intender- 
la. Chi poi lì abbatterà in cofa, eh' era già a 
fua notizia, 1' avrò per grazia , s* ci degneralù 
di profeguire ÌI Tuo viaggio lensa mpftrar dilgii. 
ilo, che fuor dibifogno io lo abbin vimfia» tul 
fuo cammino t 

XV. CotcHe fono le cote » le quali ho giudi- 
caro di dover fottoporrC all' altrui confiderazio- 
ne, riferbandomì a render conto minuto di tut- 
to intero Ìl difegno Heìia Prefazion generale dì 
tutta r Opera i n Cerne . Innanzi però di metter- 
vi mano, attenderò gii altrui aqjore voli avvilì 
ìntorBo ai molti errori commefG bello fvolgerc 
la prefente picciola pafce della gran lekj che 
penfo ordire , perfìiafo eSendo del fentimento 
verilEmo del Tommalìo al T. io. ,delle fue Of. ' ' 
fervaiionl Letterarie . (t) Studii iijioriei ea ejl 
tonditÌB , Mt nuà^uata fatit Hot. »'« n> •uerfatites ab Ìm! ^^ 
tmribia tmm , «j»/ W»W teffimu , Nfe ira- 
c a ma- 



■ixxvj UE F^'^W 
tnàgini alcuno, che fimigliante dichiarazione fi* 
élla una dichiarazione alia Moda., cioè fuu Ù 
^uel {enCo, onde fi fuol fare oggi giorno, da [mt 
recchj Scrittori, i quali con vive illanze ccrcao 
giudizio delle lor Opere , ma ove accada , ch« 
ÌGgiio avvertiti eortcremenie deì preC ahbaglj, 
invece di fiir . forvire 1' avvertimento all' emenv 
* 'da, fi turbano aeerbaraente contro chi ha avun 
la bontà di dirlo, moftrando chiaro per tal iiib> 
niera, che collo fpeziofo) prete Ilo dì andar in 
'Arca dell' altrui eenrur^ fono vaghi fol tanto 
dell' altrui lode . Io per me credo di poter via* 
tarmi di una candidezza lincerà , perocché di 
niuna cofa fono gelofo piùcchà di quefìa ; s ia 
fatti mi pare non fcnza cagione convenirfi ad 
Un animo religiofo Tener netto ìlCuor fopra tut* 
te, il perchè fe prego qualfivoglla a farmi in» 
ftoder' liberamente la fua opinione circa quell» 
tuia Letteraria &lica, qualfivc^ia .può renderli 
certo, che ne lo pr^o con ingeou» fchieitezza» 
anzi GDD piii ragione di Santo Epifanio nel f, 
^^^^ 19. della fpòfi^on àelìa'Fede.(v)Id.awèit 
omùbtu, fuiéiK nt^ra leSuri afiii, magnopert pre^ 
e», ut mentis mta tmùiati , iméetilliMique tifir 
danàre velitir. A. certificar chi che £»' deflt^ ve; 
' riti da' Jnieì defti ;dcbb\«|]Eir j>«ltQvqli|Bii;f, 1^. 
' s j co. 
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CbgùtzìoB' del 'motivo , che' m'ha foTpìiiio a. dar 
fuori la Vita di Arrio cosi di per fe ; ciò 
fcr aver lume dagli Uomini Saggj, e regolarmi 
Cól loro parere a a profeguir il lavoro , oppure 
dd abbandonarne del tutto il^nGero. Giureppe . _ ^ . 
Scaligero craitsAda delia Emendazione de' lem- v 
pi («) noa dubitò di /afiertre , che o^ni ix'ìj^ 
Scrittore dee tettarli 1*. ma delle due co; im. ZM. 
Se-i t> ^' incOBtnrb 1' altrui; dìrpregn rcrivpn; IC^^ 
do malti, o d'i»Mrar l'altrui Odio fcrivendo be- 
ne . Qui aninmm ' ad ftribendam apflieaiU , al- 
■hruttvt» Ì»enTront neeeffe e/I , aut fi mali feri* ' 
bunt, ttttttmptum , ' aut fi imi , wHuitt . Io pe> ' 
i:^ , che non fono. Scrittore ano a deflar io^ 
vidia in alirui , quando oitenga , che ti, dì* 
fpregio di ne non giunga a lanto., a noa ette* 
re riputato degno nemmetl dì; «yvifo , e .correg« 
gimento, mi terrò pago, e contesto. 

XVI. Altro adcOb non rcRamì, falvo ìl rìcbr> 
rére, come fo, all'Ahiffiinoiddio i-dacuiognido- 
no perfetto a uoì difccnde quaggih, e lo fuppli* 
io caidamciltt ad eirennì fttfor«Vole.-colla ccie* 
filale fu3 grazia, acciò ch'io poffa cordurrs afo 
ne fciicemenic la non cosi facilt: alTunca iiilpre- 
fa, che tenda a onor di lui., s. a uciiità degli 
Ì|j»idori. ^11^ tnai^e EcdiefiifUche t vliffit ìD«ì 



mima, e-pgiim faétfimtf/iw Cr/»?M 
fij-ww mjhi in fwf-rSww /eswrtiw» fw*, (*3 Jià 
valgo deU^ ptràte òppntnDC - u&tfi in RufiGm 
Scritwn: dd -tV^ Secolo nel Erolpgo , della 
(fi T.»i terprctaMone dt Origene tofo^ i l^mwi,'(y> 
'**^* E certaflienn cHtEodo itÙQ intcndimenta l'afiàti* 
carmi intoriK) «He Vùe degli Edifiarchi , cbc 
per venti non fono f«hc, fpec«l.gwia d' Id- 
dio m MnSjgp* in "juto della fatica j .ffwii» . 
che iltumint avanti (%ni co& la ofcun nii^au^ 
W»pr«. «• «parlweonMekWgrieCwwOO 
"hifi'°E "^"^ arJwm, tilt ingemvt M^ tnJitim ■mm 
ii,'i^«b_ ' fretta aggredior, ftd Spmm StuS* «wwfie s 
fiS!"" /4vo«. ma ÌD oltre, che aVvalMÌ, e foftenga le 
mie corporali fievoli forte, pecocctó fe Doow- 
nicQ Bernino ebbe d'uopo di anni, tu fev cgi« 
^ la Sraria delle Erefie a fwt-.pn^ia tefii- 
aw- , 



(*) timu, & Is Mi Vtoìoga Al ILttfiaa dita i Ite» U 
priDU'.T^<I*l domOÌEno Enrico V«lcGo, e unito ille (utìa{ 
tt anèta li>tt> Storii Bcckfiima ii EuTdno 1.6. i. jt. cdii.- 

MaaKa'acnea«nino <t«ll> CoagKSHaoa di SI Mura ttltinif 
Iditnt ikU« Qpne tK» ^ Onseae Gnm-IdtiQà in Vtrigi 
nclirjj:' « cod ri Iene «1 rifinatM de* doe Codici Bjb«^ 
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E.^ZJON£. xxxix. 
iBomanza nella Prefaiioh di ul Opera, (a) Sd,(.j ^j;^ 
piti diljo «wt fecer miftieri all'Abate Claudi» J^*"- 
'SUaty. per travagliar^ la fm Storia Eecleliallica 
J^na^.p^ter condurla con [utro ciò di là dal Con- 
cilio diCoftanzai 4 a dire, Sema poter trapaBar 
il coraiflciameniq del Secojo XV. (•) per affer- 
ziott M Lenglet rei T, j. (i) del fua Metodo 
per la Swria . Se Je Memorie inorichc di Se. ifll- 
bamanoTilleiuDac, che poi finalmente oltre non 
vanno ai tf. primi Secoli , fono fiate frutto di 
otto luBri, e più, g(:cupati in affidilo non inter- 
rotto trav^Ko, conìe affernw il p^<*anzi alle- 
gato l^ig's^- (") Se i mentóvati 'Scritiori II. (c> p,,. 
luftri cbbÀr fiifognp dr tempo tanto', «^uantun- 
que pro^rvedi^i idi fublime intelieiio ,-^noto cf- 
fcndo «bbàlUnu, il ,Ior valore ; non accade 
io ^ica, quanto iie..abi»ifogni,.a me, che per ve- 
rità fono. Uomo, di pòesi.meme , c che, volen- 
c 4 do. 



(- ) 1» Storii EcdeMic* deU.'Ab«4. Flenry i. Ottk prol». 
ipÓM uno ^non ttmtOe, à». nel i;ri4^ bt. pradoc 
é In Smtìi II. Volani in. 4- Il.prj|na.<l^quili «omindi col 
SmoIo yv. « rDldmo n «,iec«initfi»eI.Se«.Io,KVII. M«, 
fa Ti»lfi,etedetfl.ill«!Ìlet Ml.CMtlasiiL desìi AjVoiidUhKw 

« cmbmIio pltalò. 



CAT ALOGÓ I 

iJei Principali Autori citati nella Storia' ,; 
COLITICA della Vita di ArriOi I 

JS Jifpofil CrmoUgieamtii^ jétt» dt ttrriyfinJntfi har Stctlf 
■ g'^P"' /'«mw J^ii» ^MÌ»*f àafaink'y 'ò 'àlnttim .^eeiido ! 
■ , emù,- iif^i^.àMf atto i .f/,ifii. ' ; 
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Tctipo 

delia 


Anni 
iiO. C 


OAn Clemente ^on^éfice J. di quello no 
^ me, Romano , morto in Roma ititoN 
no all'aano SJ. 

S I ò Ò L Q 11. 


di-0?C. 

8| 




ex. Settimio ^lorento' Tcnn^iiàiò , Vitw 
Cartaginefe , nato Oefliaoticà Cittagibe , 
Citià Vcfcovllc dell' A&ica, e 'mofto tf«fo 


100 
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Origene Adamaniio, Prete AtelTandrinó, 
nato ìoAleirandrla, tìità ifairiarcdl detl'.E. 
gicto, neiraniio i8j,'é mono in l'irò Cit- 
tà VeicQVÌle dèfi'Ma nétta teAlda iùel sjj 
in età d'anni tii ' 

5b?o: 


a» 



xlì) Cotale^ 

S ( e ò L O IT." ■ 

Eufebìo Cel^rìenfe, cosi forfè appetì, 
in' fòlamec» p«rchf fu Vefcovo, ma cz 
dio p'ercHj fu caiiro di Ccfitéi, Ceti del 
la PaleUina , nato iq elfa intorno al i6S 
fatto VclcovQ Tcrf» il )I5 , ? morto verf. 
'J40. ìn^ct^ di' aàiit '7V in' circa . 
Sunt' natio',' VelcoVd-dì ^ìrièrs neWA 
litania, Prorìncta 4cll*FnDCÌa, nato 
la rùiiaetta-Cìiat'fItioltQ'acItriiiedernna 

nel j<7, , , 

Santo AtanagiO) Vefcoro di AlelTandi 
cui nacque nd 897, « vi mori nel 373, 
in etit. d'acni. 7«. ^ ^ 

^ Mlio> VéG:ovo 4i qeMa in Cap^ 
{ndocix , iuta odi' ^cctanaia Città ne! 
31S e rnorto ic(^k,Ad 179. ji^età d" anni ji 

1 Gaudcncìo , VefcoTO di Brefcia , 
natiyo per 4yi;entnra della ftefla Città 
orto in efli» nel 587. 
SanGr^gprio Naiianieno, Arcìvefcovo 1 
Coltantìaopoli , nato in Ariicio Camello 
pteflp a Nadanio, Otti Vefcovìldella Gap- 
padocia, iatoijn^ al ìiS, e morto in Arian- 
fua Patria nei js?. in età d'anni 71. in 

>anto| Ambrogio, Vefcova dì Mi]ano,Cìt- 
tk ora Ar^ydcovilc, nato, in Francia, e paò 
eflÈrc vi. Licto^ >, 9e\ i'fóvjnoito in Milano 
nd ijtf. jn e(4 d'«iin Jff,. ' '._ 

■ " Si-' 



S E e 0 li 0" V, 

$»tQ Eplf«DÌo,Vefcova di CallaDia loSa- 
laminai voglia dirri, Citc& dell'KoI* dì 
Cipro, naCQ in fi«(aiidaco, pìcdol Villaggio 
ieWa, Paleltìn« , nel iOf. « jporto io viaggia 
dì ritorno da CoOnatinopolj nei 404, in ccà 
i Ji. 

GiatigrlfolloniQi Atcivefcovo dì Co- 
ftaotinot*<''<'°*''' Anciochia , c:itU Fatrii 
pdedelU Som, nel JJTi.e morto efule in 
Comana Qitx\ della Paflagoaia , nel 407, ir 
ctj d'anni ja, 

[t.aSn(iToTiuai PKte della Cl^iefa di A- 
quild»! Qtià Patrìaical del Frinii, dellaqual 
Cittjt lì' (rode eOne^Han «tÌTOi mor) in 
$irìlicmtan»t()fui . -■ . 

San Qirohmn^.PKtq, un ad Catel ^> 
Siridoue, vdgana«iiK$dn'n«> gl'oso pi^^c 
l'con&ni della DabQaxifl, tu^ Jiff, e movo 
n Betlemme di Palesa* net <fUi io etìt 
d'anni -^i,' . 

S»rttoSnI|ù«ÌD , A<)oiM>Wi4 Pi«e di Mon> 
Primlan, Ctlt^detrA^ìMiU^iin Francia, mo- 
li nel 410. in circa . 

Zoaimo, Scrittore Pagano, Cori fotta Teo- 
dolio il Giovane , intorno al" anno ^i^. 

Santo Aurelio AgollinOi Vefcorod'Ippona 
Girti dsU' Africa, nato, tn-l^agafte , Città 
VfifcovilQ dell* Nuq^fliat («1,114., « 
Ippqoa ]Wl ,}j9,.in,ptì.,d'jniù 7*. 

San 



xliv 



CatakPO 



San Cirillo AleU^ndrìno , fatto Vef[:QV( 
di Alelfandiia di Egitto si 6. di Ottobre 
del 4i>, c róorto in detta Città Ael 444. 

Teodoreto, Vcfcovo di Ciro , Città dell' 
Alia nella [Satit , duo in Aatiocbia nel 
ìB6, e Botto in -Cito nel 457, in età d'ai 

, 7j. , . . ,„..i . . - ■ . 

Sonate, c^nomìaato ScolaAìco , cioè 
dtrt i Awotsto fecood» il liofiDa^o 1 
^'tempì, nacque in Coftanii napoli , Cittì 
dtik Tracia, ioioibo all'anno , e-fiorl 
intorno al 440, 

ErmiaSozomeno, detto Salaminio , fecon. 
do alcuni da Salamint , Citcà Vcfcovi 
JeU'Ifola dì Cipro, fua Pairla^ , -È lecondo 
Itti ' dùMuiO' <C0D nome pK^rìo SaU- 
nane Ermia SotomcM ■ Fmklo di Na- 
zione, e fiorì ^erfo il'4ta 

Filollorgió, nato ìnBorilTo, fiargodìCap- 
pàdocia, verfo l'anno }8S. e fiorì in 

l'anno 410. ■ 

Gelalìo CÌEÌccno , cosi appelIato"da CizI- 
> Cuti della Mi6a , Che fu PatrU 
Vefcovo poi di Cerarér. io Pakftioa , ove 
fiori intorno al 47*- 



- S E C 0 L 



VI, 



<^irill(t, detto Scitopolitano tlall'efrer na- 
r aelk Città di SCitòpoli in Palellina , fu 
MotuGOi e fiotl intorno all' anno 541. 

Marco 



Marco Aurelio CaOìodoro , prima Sena 
re , iodi MoiiRCS f finalanaiite Abate del 
MoDÌllero Vìvarienfe in Calabrìa , nati< 
di Squillaeei Città Vclcovilc -della Calabi 
Ulcerlore ', nel 470 in circa',- e motto dopo 
metà-di quclto Secolo VI. 
Fulgenrio Ferrando, Africano di Nazio- 
:, e Diacono della Chieb dì Cartagine 
fiorì Intorno' all' aodo 58Ì. 

£Kon?^I&'irKcdotOì-nacivo della ScTiia 
Monaco, e Abate Koiba no, fiorì nell'aón 
jSj, in dna. 

Secolo VII. 

San Gregorio Pontefice I di qncflonomi 
cognomtàato il Grande, nacque in Roma 

vrmort ai la. di' Marzo del «04, 

Giovanni Mofco , detto Evinte , o Evi 
Ite, fìi Monaco Greco in Oriente , e fioi 
itorno airn^o ^jo. " ' ' ' 

San Maflìmo, Abate di Crifopoli Citi 
Vdcovil delia Macedonia , nacque in Ce 
Hanlinopoli a' tempi di Eraclio Impeiadorc, 

morì ia efìlìo nel Sii. 

S I c o 1 o Vili. 

Teofane, cognominato il CoirfìeffiiK, la 
eque io Coftantinopolì nd 75S. 1 e fiorì i 
Oriente iatotno al 791. 

Se- 
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Sb c j) L t> IX. 



Lupo Servato , ì^rancefe , Monaco Beoe- 
Jettitto, e Abate, Dato in uóa Città della 
Provincia Lionele in Francia fui principio 
de) fecola, i guanto «redelìi e teorto in- 



FozioPatriarcadiConaDcinopoli.nacque in 
detti Cittij fiori nell'Otiente intornoall'An- 
nò SJ8, e morì efule entro ad un Monifte- 
rot lènza Che Gippiali l'anno prccifo delta 
fua Motte, edéndoTÌ fuA opinianet ch'el- 
la addii^bi^fq tgotù dopo tV66i 

UfuardD, jFnncdè, Mouto dell'Ordine 
di San Benedett<f tid.Moùftéfò di S. Ger- 
maù dì Parigi, e AbM , £oin« Viene cre- 
duto, di San Salvadon » fiori intorno all' 
aoao tj6. 

$ E c o 1 6 yL 

Suidi, GraminatÌc<iBilàntin6, èorla Opi- 
nioil di inolii eotipk qneAa Secolo X. 

Sècolo Xt 



torno all'i 



Giorgiò Cedreno i Monaco Greco j fiori 
veifo l'aiiaa 1057. 



^li tutori- xlvij 



S E c 



XII. 



JvanniZonara, MonacoGreco dell'Or- 
dine di San Balilla, nato la Coftanlinopoli 
fiori ioioma all' anno iiao , e moil io eiì 
d'aani SS. metì 7,.-;- - ; 
Michele Glieli, Siciliua dtMiwoM. èa- 
ititoraO al IIM. . ' 

Celeltino Pontefice M\. di qaefto nomi! 
[Romano, molto iit Komi igli 8. diGenna- 
o del ligi. 

5 B c d L O :C1II, 

Nicea Aoomidaw,, dettò Coniate daCiv 
:iÌo, antica Ciak ddl' Afia nella Frigia, o- 
nacque, mori poi «fole !o ìticik , Cit- 
:i Vcfcovila della Bitinìa^ dopo il iiof. 

Ss colò stUt. 

Tolomméo, o Barcolommeo, Lucchefe , 
dell' Ordine di San Oamenico i Vefcovo di 
Totcello, Città poco dlftanie da Venezia 

ICO in Lucca, Citiì libera della Tofcana 

mono in Torcello nel ijir. 

Nicefoio Cailifto, cagno m ina to Xantopu- 
b dal aODie delPadrci C crede elTere Itato 
Monaca di Oriente < nac^e in Cofiantioo- 
poKr« fiorì iqtomo al ijjj. . 

Uat' 



xlvtij Cattlogo 
MatreoVeftmonafterienfe, Monaco Bene-i 
dettino, fiorì in Inghiltwia vctfo 1' anno 

IJ76, 

. S'i b o L o XV. 

Santo Antonino, Arcivefcoso di Firenie' 
Domenicano, nato in dotta Citii Arcivefco- 
vile, e Capo della ToTcana;, nel ijSj , e 
morto in ai n (li Maggio del 14;? in 
ai, iX'taav 7* ■ 

$ j C9LQ XVI; 

Reginaldo Polo, Ordinile, e Atcivefco 
o di Cantorbert , Gttii dell' Ingfiiltetra 
..sto in Londra, Capitale del Regno , nel 
Mefe di Mano del i^oo , e morto in detta 
Città ai ij. di Novembre del 1558. if) 



d' a 



nelì S. 



Melchiorre Caro, dell'Ordine di San Do- 
menico, nato in Tarracona, Città Ve fc 
!e nel Regno di Aragona, fuVefcovo di 
naria in Ifpagna, e mori in Toledo, C 
ArciMfcovile , nel 15*0, 

Oaoffio Panuino , dell' Ordine di Santo 
Agoftino, na«> in Verona, Gità Vefcovilc 
nel iSay. e motto in Palermo, Città Arci 
TeftOTile, noi i%ti in età folamenie d'an. 
ni J9« - - - 
Sfio Sene&i-DoiMnkBao,. luto in Sie- 
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, Cìtà Ardrelcovile della Tofcana. nel 
J]a,e injjita iaGeooTa^, Gittì^pnr Arci- 
vercovile , e Metropoli della Ligurìi 
1^9 in tei faotii 49. 
Francefco Balduina, nato In Arraa, Cit- 
tà della GaWa Belgica, e Capo dell' Anefia, 
. i.GLeanalo del 1510, e njoito in 
CutilArcivefcoviie , e Metropoli della 
Francia, agli 11, J& Kovembte del 1571 Ir 
Iti d'annf 5I1 meli 10, e giorni io. 

FranceCeO'. della. Torre, cosi cfuamato nei 
Secolo^ Fiancefco Turriano, cosi appellate 
dopo il (ua ingicOb nella Co nipa gnu di Ge- 
li Data, io Leon della Spagna, nel i-joi. 
mono Ironia nel 1584 in ed di anni 
8; in cìica;,. ,. 

Jacopò Cujadoii celebre Giurecon fatto , 
nato ia TOoCs Otti AtanOoy'A della 
Francia in LìngaBdocn, nel- 1500 ^ • 
o in Boutges Capital del Dueat» dt Bcrrì 
li 4 di Ottobre del iffo ia eti ài anni 7^ 

Pieno Crefpsaio, Monaco ecleltino, na- 
o a Seos, Ciiià Atcìrclcovil della Fran- 
ia, e moiio.nel 159^ 
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I Nilcia. Morte . 
Idi^a'c Seco IO XVIL 

Roberto Coco, nato ìnBeeRoD d'Ioghil- 
tcrra nella Proviacia d'Jotch i e moito in 
Leedt it di i. Gcau)a delJtfof. 

Ginlo LIpIto,- nato In iTc Vìllagìo della 
Fiandra i fimato tra BmflUlef , t Lovanio , 

17 ai 18 di Ottobre del 1^47 , c morto a 
di Maggio del X6O6 ìa Lovanio Città della 
Brabaoia in età d'anni jS. mt&e. e giorni 
»7. 

SevermoBÌDÌo, Canonico dì Colonia, 
là Arcivdcovile , é libera della Gerir 
inferiore, nato in Randelraidt, piccioi Ca< 
llelto del Ducato di Juliers, fiori inloi 
l6o4. 

Cerare Baronio, Prete dell'Oratorio diS. 
Filippo Neri, e Cardinale Bibliotecarie 
ro in Sora, Cìiiì della Terra di LavorOQel 
Regno di Napoli , ai 30 di Ottobre del 

18 '5JÌ e morto in Roma ai jo di Giugno 
flel itfo? in erà d' anài O. e mcfi t. 

Gio(eppe.0iglto5i:di(!eró, nato inAgen, 
Città di Gnienne nella Franda fira Toloik, 
|o e Bordios , ai 4 di Agofto del 1140 , e mor- 
to a I.eyden, Città dell'Olanda, io Genna. 
jci del lea^ io età d'anni it, e meG 5. i 
Circa. 

, TommabBono, PmedelfOtaiorìD, Da- 



in Gnbto, Citià VcTcov^e d^I'Umbr" 
nel Ducato dì UitMDOj e<mORo in Roma 
ai f dì Dicembie «tei itfio.in età «ibi fre- 

AntonìoPolTevìaoi GeruiU., iuta in Man- 

iva Città Vefcovile d' Italia in Lombardia, 
icI > c motto in Ferrara i Città Aicì- 
vcfcovil diKomagna. ai i6 di Fcbb»jod«l 

SII in età di anDì ?«. 

Ilàcco Calànbonoi nato b Giacvta ai 38 
di Febbraio del il59t e morto io I^ondra il 
I. di Laglìo del 1614 la età d' aDot 

icfì 4. e giorni i. 

Jacopo Davide dePerroo , Arcìvefcovot 
Seas, e Cardinale , nato nel Canton di Bei 

I ai 15 di Novembre del 15;^ • e mori 

I Parigi ai ; di Settembre del l£iS in ci 

anni tu tnelt 3, giorni it, 

AngeloRoco, Agoffiaiano tSacrìSa Poo- 
lifido, e Vricow Titolar 4Ì Tagafte,,nato 

Rocca CaOcUo. della Mar^a (i; Ancona 
nel 1541 > e morto in Roma ai 6. di Apri- 
le del 1610. in età d'anni 75- 

Roberto Bellarmino, Gefuita , Arcìverco 
vo di Capua , Cfttà del Regno di Napoli , 

Cardinale , nato ioMotit^ulciaoo, Cittì 
Efcovile della. Tolcana , aì 4. dì Ottobre 
del i54a. e motto inKoma au7 di Seiiem 
bre del UH ia età d' anni; ncfi ii. e 
giorni u.- . . " • .. , 

da Pie- . 

i 



^dd£°" 
Motre. 



a a.t. 



lij Cmalqgo 
Pietro Areodio , Prere Greco , nato neli' 
[fàli^dl'CórA /Oiifc AKìnrcovile, e mor 
I in Ìtbiiia'iMcMtO'«IPkinio-Kii. 
Francefilo Fitou , Navattefe , nato nel 
141}, 1: morto tiri ifiii in età d'anni 77. 
Enrico Savilio , Inglefe, nato inEcgn Ca- 
Hello d'Itighilterra, nel iJ45i e morto nel 
Ut. in etè d' anni 71. 
Melchiorre Adamo nato ne* ilìAieti 
Gtutkau neffà SleGai e' morto a Eidclberg 
nel 1611. 

Fronton 0acè« ^ Gefaìu , xaia in B 
deaux. Gtii Arci vefcovU' ilei la Francia 
Opo ^aGniennenell'AqDitania-, nel 1^58, 

morto io Parigi ai 15 ili Settembre del 
iSaj in età d'anni fij. 

Gidvanni Ivlaiiana , Gefuita , nato in TS' 
lavéra della Diocefì di Toledo in Kpagna , 
nel 1JJ7, e motto in Toledo ai 17 di Feb- 
braio dd leiif in eti d' anni 87. 

Jacopo Gretrero-, Gcfuica, nato - in Matck- 
dotf dì Get-tnania nel i^6a, e nioito fn In- 
golRat di Baviera ai 2^ di Gcnoajo del 16%^ 

tfi d'anni «J. 

Tommafo Malvenda; Domenicano, nato 
Xativa, Cittì della Spagna nel Regno di 
Valenza, nel JJ*! , c mono in Valonaa , 

ritàArciveTcOVilet ai?' di Maggiodei 1^28 
elà'd'abrSfji .... .1 ; 1 

tributo Rofvrido, Cernita , natQ in U- 



Tempo 
dell. 
Mone- 



irech, Ciià de'P^efìllalIì., cCipitala di tal 
L'rovincia, nel 1^6)*, e motto In Anverfa., 
Cittì.' Ye&mil. del Bnbaote, ai 5 di Ouo- 
bie del itfs^ ìa «di 

EdmoodoRicilerio, FrBncere,DotIoredd- 
!a SorboMi'.aato i^jS,,' morto ai ìs 
di Novembre del itfji in etk d' anni 7j 
circa.. ■ . 7 : ■ ■ • ■ 

Àbramo .Biovio , Domenicano , nati 
Poloaia n«l 1567, e morto in Roma 
;éJ7 in età d'aiiniyo, 

Gioranni FileraciO) Prete, e Dottore 
la UDiverfit&'di VajA^i iMC<|ve ja dettaCit- 
tà, e vi-norì-aì S7 dì Mafgio M i«j8 tu 
etì aflài avanxata. , , 

Auberta Mirco, Canonico Decano di An- 
verfi , nato in Bruffelles Città delle Fiandre 
jo di Novembre del IJ7J , e morto in 
Anverlà ai 19 di Ottobre del t«4a in età 
anni ^6- meli la e giorni ij. 
Antonio Caracciolo, C. R. Teatino , na- 
. in Napoli, Città Arcivefcorile , e Capi- 
tale del Regno, nel i^éi, e mòrto in detta 
Città ai i<i. di Marzo del t6^ì. in età d'an- 

SimoaeEpifcopìo, ArminianD, nacqne in; 
mneidàm Città del^Otindand iifS}, evij 
lort ai 4 ^'Aprile del if^t iti'kti di anni 

Làiii'NDVftrjnAj C R. Tdatlnot datò iiil 
di Ve- I 



g!"c 



liv Cttahgo 
Verona 'nel 1594', etiortoeoftaì ij.diGen- 

liodcD^lo*, io etllid'MDi Ifi. 

Jadopo ^ttnoDdo, Gcfiùts, nato a Rioni 
Citià di Antttpe neU» Francia, ai 11. di 
Oiiobre l'jj?, e mona» Pai^i ai? dìO- 
tòbfé ilei lift ìa <ài if Mnl 91. mefi u. c 

ami »J. ■ ' ■ 

Diooii^ Petariff 1 Gefiiìta , tuio ìa Ot- 
lean! Cittk Vefeoi^ Kaoda . nel 1 fS], 

mona ìa ClnmoK GtA Captale di Av- 
versne» aftli 11. dIDioeiilbreddi«f]. ìoMb 

anni 69. 

Vinwniro Riccardo, CR. Teatino, 
, Napoli Cillà Arcivefcoviie , e Metropoli 
del Regno , mori colà nel 

Giovanni Seldeno, nato in Saluintor 
CÌ0I Villaggio di SulTez, Provincia marìttìnia 
d'Inghilteris, ai ic dì Dicembre del 1^84 

3 in Londra capitale del Regno aijodi 
Novembre del i£!4 in eià d' aiui tf. meG 
:. e EÌoToi 14. 
Luca Olfteoìo, nato in Ambutga , Citt^ 
della Germania n;lla Saflbnìa Iinpeiìale , nel 
^gS , e morto in Roma ai i. di Febbraio 
del 1661. ìa eU d' anai «5. 

PiMio de Marca, AidveTcovo di Totola 
■itdi dt Parigi > nato in Gant CafteU< 
della Beainìa in Francia, ài 24' di Genna- 
io dd 1)94 * ^ toatto io Ptti^. ^ ay. ài 
'Gin- 



à^H^^^avi. Iv- 

Giugao del ù jetà d'«BU ^S-neTi i, 

giorni 5. 

TcD&lu RamnldOi Geruìw , nato in So- 
rpello piccida Città del Contado di Nìsia, 
nel i]84i CtisoTto in lionCittlArctTcfco- 
v:Ie, e.Cipo ddU GsUi«Celàca, ai ^1. di 
Octob» del in «tk di uù Jj- 

Gonnni Bollando, Gefnk»» ytlo.inTil- 
lemoot Cìe4 dei-Pael3.Ki£K diKandra , ai 
:jdiABottodell5|)^, eiiI0rtaiÌBAnTe(lii ai 
di Settembre del l«t in «A d'aoni «5. 
; giorni jo. 

Filippo Ii^bbèi Gefiiita, mato in Boutgei 
CaFÙut del Ducato di Beni , ai 4. di Giu- 
gno del 1(07. e morto ai 15 dì Mario del 
ì66y \a età d'anni 59.meri 9. e gjomì ai. 

Leone Macd, Greco, nato nell'lfola di 
Scio (ntl' Arcipelago, nel 1)84. e atoreo in 
Roma, PrefcKo della BibliotecA VaticRoa 
li 19. ià Gennaio del 166^ in età d' anni 
!j incirca. 

Gioranoi Dalléo , nato- in £kt«r a! 
Gcnnaiat del-'i^Alt e- moito. ì» 4etta Ottà 
5.di jaLprtle del i<70.'in,ctà d'uni ?<. 
fflcfi f. e {pomi 9.^. 

Ferdioando Ughello 1 Monaco , e Abate 
Ciftercienfe, nato in Firenze a! a di Mar- 
dei 1534, e molto in Roma ai. 19, di 
Maggio del 1^70 in età d'anni "jC. un nel», 

giorni >S. 

4 4 i 



Ivj Catahgo 

Anionio Godo, Vefcovo dì Veiice Citti 
della Provenza, nato in Dreux Città della 
Fnnciai nel i6o^ , e morto in Vence 
di Aprile dal 1671. in età di anni 67. 

Enrico VilelÌD , nato in Parigi, ai 
Settembre del lìtaj, «mono- in detta Città 
ai 5. di Uàw" l'T'- in eUt d'inni 71, 
mefì 7. e gioini ij. 

Giovanni Launolo, Prete, e Dottore dell' 
Univerfiià di Parigi, nato in Valogne Città 
della Fiancia nella balTa Normandia, ai 
di Dicembre del tCoo fecondo l'opinioni 
■Icnni,' a motta va Parigi ài -io, di Mai 
del 'iti78,;4B'etì:d'aaiu 77. mcC 1. e gi 
^ 17, 

Daniellq Zaviahero, nato in Drent Lao- 
go della 'Qermania inferiore nella-Veftfali 

33. dìGemiaio de['>t6i3, e morto in Ai 
Herdan)- a! io,diNòvcn]l>rc del 167S. in e 
inni «tf , meE 7. o giorni 19. 

Francefco Combefìs , Domenicana, nato 

Marnund Città della Francia nella Gaieo- 
na, nel Kof , e taoTio in Parigi ai aj, di 
Mam-dcl -lì^ ìitletà A'mni.j^ ii 

CnBoforo Saridio , nato in Konlgiberg 
Città della PruOla, ai 11. di Ottobre de) 
■£44, e morto in Amfterdam ai jo. di No 
vembre del itilta in «tà di anni 36. uo me- 
(e, e gioml 18. 

!■ - Cri- 



Digilized by * 



Jegit ^t»'i. Ivy 
CriftianoLupo, Agoftioìano, nato in Ipiì 
Città Vefcovil delle fiandre ai 14 dì Giu. 
eoo del i6i% , e molto in Lonnlo ai 10. 
di Giugno del i«gi in età d' anni 6t. meli 
I. e giofDÌ 27. 

Giovanni Gametio, Gefuita, nato in Pa- 
gi nelifii, e morto ìnBologna.CittàAr. 
vefcovile d'Italia, ai 3<>. di Ottobre del 
S81 in età d'anni 70. 
Egidio Suanchio , nato in Vittembetg 
Ciiià di Germania nella SafTonia, nel it}ì 
no la Danzich Città della Proflìa, nel 
i«S2. in età d'aonr 50. . 

Goffredo Enfchenìo , Gelulta , nato in Guel 
dre, Città delleFiaadre, nel i6ot. c morto 
in Anverh agli 11. di Settembre del icgj. 
in età d'anni to. 

iraccO' LodoTÌco dì Ssd , hmXO ÌQ Parigi 
nel , e morto in Pompona, Calvello 
nel dtitretto di. Parigi, ai quattm dìOenna- 
del 16S4 in clà d'anni 71. 
Giambattifta Gotclcrio, Pro&tlbre diLìn. 
gua Greca nel CoQegia Reale di Francia 
a Nimcs, Città Vefcovil dclhLineua 
docca, nel i6i%, e motto in Patigi ai 
d! Agollo del la età d'anni ;a indi 

LododCo Marimbufgo ,' GL:fuiC3 , nato ii 
Nane) , Ctlà Cbpìisle della torena , nel 

■ ' mio. 
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ifio, e morto Tuoi della CotnpigDia < 
Tu in Pari^ ai ij.iUAgoao del 16U\ 
abni '?€, > . 

Cario £ Frafit6 Siu''^ Cuiiet iuito.in 
Amteu, OtA VelconI della Enncia, co 
pd della PÌcud£a , ai 18. di Dicembre di 
itfio, e morto in Parigi ai aj. di Oiiobi 
del 16BS. in «tà d'un! 77- meG 10. e gk>r- 
i J. 

Goffredo Efisant « Canonico della Catte- 
dra! di BeaoToij^ Cittlt VeTcoril della Fran- 
in Pictnlia t nato in dia ai e. di Feb- 
luaio del itfi7) e morto in FarÌKÌ a^li 
di Qàaffm del ifigo m ^ d' «noi jj. meli 

, «'^omi 

EmmanneleSchelflraaìo, Canonico prim: 
della Cattedrale diAnvetlà. indi di San Pie. 

di Roma, e Prefètto della Valicai 
nato in Anverfa nel 1(4^ . e morto in \ 
ai t di Aprile del 1691 in età d' anni 

Paolo Cotomefìo , nato nella Rocfaella 
Piaan maiinìma della f lancia, e mono i 
Londn a ti di. Gttoiqo del i6si . 

Paolo P^Abn, nato in Belìeu, Città Ve- 
fcovìle d! Francia nella Lìnisadocca 1 ori 
■£34, e morto in Verfaglies, Reale Cailel- 
lo ne! difttetto di Parigi, ai 7- di Febbnjo 
del Ugì. in età d'anni 63. ■ 

Pieno l'Gcole, nato nel lAf , e motto ai 
16 
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iS di Nov e mb r e del itfjj in eA d' anni 
70. 

Lodovica TommxfTuio, Piote deU'Oraro- 

3 dì Francia, naio in Xix di Piorenia 
iS di Agofto del 16151, c morto io Parigi 
ai 14 diOìcembce deti'j|}4 in ctàd^i 7f. 
atefi > « Inorai 4& 

CeteOuio-Sfiindrbto < Monaco Beoedcttì- 
e Cardinale 1 asto in Wlaoo oel i&tJ, 

morto iaAooM ai ^ dì&ttemhredtl Ugfi 

i «A d'aliai Ji. 

LodovicoSebaftiiaoTafeniont, IVete, na- 
) io paHti'«i-]4'fi Novembre del i6}t 
mono inPatria-ai-lo diGenoaio del i6si 
1 etì d'anni to. nn mefe, e 11. giorni 
Antonio Pagi, dell' ordioe de' Mio. Con. 
vEnioali di San Francefco , nato in Rognei 
di Provema il d) i, di Mario del i6i^ 
moito io Ais Cittì pare, e Metropoli del' 
la PtoTSDia , e alquanto diftante da MaiG> 
glia , ai 7- di Gingno del 1^ in etik d'an- 
7f , mefi |. e vomì C - 

Sscitfto X^VIIt 

Enrico Norù, AgoAìoìana, e Cardinale 
9C0 in Verona ai 19. di Agoflo del i^ji.t 
mono in Roma ai sj. dì Febbrùo del 170^ 
I eA d'aooi ?>• oefi e ^onil aj. 
AdrìanQ Baillet', Fletei Dato,'UNeuvìlte 
Ca- 
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Ix Calalo^ 
L Cciftello di tkauvoii nella Fraacìa in 
ai I}. di Giugno del 1649, e tnt 
Parip BÌ '3i. di Geonap de) 1,70^. : 
d'aiiDi ,ìS, Biefi 7. e giorm 8.* 

Paolo Panrop , .Modico , t Abate Ciller- 
àenCt, nato in EaoefMDCili della Frane 
in Bertagna , nel Itffy. e- i^oito in Parigi 
ai IO, dì Ott^ic. 4cl,:i7pti ' in età d' enn 
«7. . . .. ,' 

Pietro fiaylt, nato- irv. Cariai picciolaCit. 
a della Francia in Linguadocca ai iS. d 
Novembre del 164$ , e morto in Roierdam 
Cittì dell' Olanda ai iS. di Dicembre del 
in età d'anni 5p. unmefe, o 10 

Giovanni Mabilion, Monaco Benedettino' 
in Fierremont ne' diflretti di Remi in 
Francia , ai 3J dì Novenibre del Kjì, 1 
3 in San Gertnanp de' Prati ai 17. dì 
Oic^l^ dfl 1707.. in età ,d' «ddÌ yj, un 

Villelmo Erne^TcfUiselto , nato in 
' Aadio, picciola Città diGermania nella Tu- 
! riogia, nelitiT7> e pi^rW io PreTden, Cit- 
tà di Germania nell'alta SalTonta, nel 1707. 
n età d'anni^. 

Gu^ielmo Baveregio , Inglefe nato nel 
'*J7i.e morto;Vefcovo di Saoc'Afaf inln. 
ghilterm ^ di Mano del ijot. in età 

>Ì7»., • .: ... .. ■ 

T»., 
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Teoaòrico RùinarC-, Monaco Beaedetcini 
nato inReniSi Cittì Arci vefcovil della Fra i 
ai lo. di Giugno del ' 1^57 , e mori 
ti Autvìllìeri elTendo di ritorno a Parigi 
4. dì Settembre del 170^. in età d'anni 5 
meli 3. e giorni 14. 

Giorgio Bullo , Inglefe , nato in Vdls . 
I. di Mano del ièj4 , c morto Vefcovo 
di San Davide- in Ingliilima' ai ^7. dì Feb- 
brajo del 1710. in cà'd'anni 7Ji mefi il 

1. giorni. ■ ' ' ' 

Tommafo Ittigio , nato' in, Liplìa t Ottà 
della Germania, ne) 1044 , e morto in efla 

1 1710. in età d'anni 66. 

Enrica' Doduello , Profeflbr di Teologia 

Oxford, cipo di Provincia in Inghilier- 

, ov' ei mc*J nel I?n. ai J. di Giugno. 

Riccardo SHnone^, prima Prete dell'Ora- 
torio 'di'Aanèìa inai' Parloccr Hi Poltevillt 
NottiiMdil,'»nno^ c!iitnec#edelii InDitrp 
Terri-na U'NàAnfetiaiB ePIcardiaoel t^S, 

morto inPatriaafli ti. di Aprite del 171 
Ifr-ctì d'annr74Ì' • 

Gi«fc)>i»! Maria de' Tomfflafì, C.R. Tea. 

10 , e-Caidinale', oato'in Alleala Cittì 
della Sicilia , e Feudo di fua Famiglia , 
di Settembre del iSt^^, ''i InortO \a Roma il 
di I. di Gemico del ijnl in età d'anni Sj. 

IIwflJaaa.eÌDnu.'|Ql '•.:■<. i.-'::-. ■ 

Gaglielmo Cave, Teologo, eCanottfco di 

- .■; Vin- 
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Vindibc ia loghìluratt ni» od* ihf 
molto nel* 171 j. ai 4. di Agofta m ctid' 

Jacopo GrODOvio, OIiodeTe, nato In De- 
vcnter , Città delle Proviticie Uoiti 
mano ProfélTatE mLeideu ai ti.di. Occobie 
del 1716. 

GofiVedo Gnglielino Leibntcio i n&ta in 
LìpGA,aÌAf.-di GingDO del 1^44, e 1 
'm Ai»nm , Cttà di GennaDla nella balT: 
Sxflb&is «114. dì Novembre del i^ttf. 
di aniH yo. meC if. e ^orni ii. 

CafintìcoOndinq, dell'ordine Premonftra- 
tenre di S. Norberto I nato ne] i«j8,e 
SotR^^UÌotecariq di Leiden nel 
età' d'anni yf, 
Stefano Baliuoo , ProfelTorc di SactrCa- 
in! nel Real CoUe^.di Francia, nato, in 
Tulles, Gità Vefcayije dell' Aquiunia 
iCji. ai 34. di Navemhre. e piarto ìn Parl- 
ai 18. di Luglio del 171S. in ctii d' 
meli?) e gioini 14. 
Gaetana Fontana, C K. Teatino > nato 
Modena , Città Vcfcovit delta Lombar- 
dia . e motto in Patti» ai 3J. dì Luglio 
iel \.> . . 1 

LodoTìco Du Pin , -Oocum ddU. Sor- 
bona ■ .dato in. Ritrip .A if. dì Giugno 
del t6}7, c motto noi «tt% in ctft d^ «n- 

Ftan- 
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Fnocelca' Miriade Afte, C K. Teatino. 
Vcrcova diOtnnio, Otti Del Regno diNa- 
poli, nato In Rama, emoito iaOtraotònel 
1719. ai i|. di Luglio. 
Pafcario Qperaello, Prete un tempo dell' 
Oratorio dì Parigi , nato nel if}]. e morto 
in Amftcrdani al j$. di Dicembie del ijt^. 
io età d'anni té. 

Samuele BalbaBrdc ItlottMiànnUc, nato 
In Francia, e nbof fo ImObada Vtrfo U fine 
del 1710. in circa. 

Pier Daniello Ueiio, Vefcovo di Aitran- 
:beti Cicià delta Francia-, nato io Caen. di 
Normandia, agli 8;- dì FebbrajQ del iSjo^ e 
orto in Parigi aì iS, 'dì Gennaio del 17x1. 
eli di anni 90. meli 11 , e ^omi t8. 
Pietro Contaot, Monaoo Benedettino, na- 
ia Complegne i -Tana della Francia 
confini della Picardi* > nel i<54, e metto 
>n San Germano d^Aiti ai 18. di Ottobre 
del 1711. in età d'anni «7. 

Jacopo Bafnage, nato in Roan, GtiS Ar- 
cirefcoTil della Francia in Normandia , 
agli 8. di Agofto 145) , c morto in Ko- 
lerdam in Olanda ai ». di Settembre del 
in eik d' Anni 70. nn mele 1 e 14- 
giorni , 

Natal Aleflandro, Domenicano, nato in 
Roan, Città JUtiTefiOvil della JVancia, ai 
di Gcnujo dd itfjy, e niofto in Parigi 



Nafeita. 

di g"c 
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ai ai. £ Agallo del *.i7a4.!a età d'anni Sj. 
meli 7. E giorni 11; ■ 

Pietm le Bcun , Prete dell' Oraroila di 
Franciai nato in'BxtgnoIlt picciola Città dei- 
Francia ift' Prt^ycnza , agi: 11. di Giu- 
gno. del t66i-, e diokqaì^^' di GcDBajo 
de^.t;»^ io età 4*aiADL:<i7i mefi 6 , e 
afi. 

Giovanni Faluiiìoi Ditff.iaAllorf, piccio- 
li Città di Germania nella Francooia , agli 
di Febbraio del ie44, c morto, in Elm- 
lladc. Città della Germana nel Docaco dì 
Biunruvic, ai 15. dlGenuio del 1729, 

à d'anni 84. meli Hi^ e^-pboii I8. 

Dionigio Fnncefito Camvlati. nato in 
laoEOQ , Città AtàwHeoi'A deUa Fiancia 
nella Borgognai noi MisBi-e morto in Am- 
(lerdam ai ai. d'Ottobre 4ti i7}>> io età 

inai 39. 

Michele Lequien , Domeaicano , nata Ìii 
Bologna , Città Velcovil della Francia in 
Picaidu , agli 8. di Ottobre del i66t , e 
nofco in Parigi nel inelé, ii Mugo del 
Ì7ÌS..ÌB, età di «■ut-ri. meli i. ìa cii' 

Emmanuelc Gaetano de Sosia 1 C. R 

Teatino , nato in Lisbona , Città Patriar. 

, e Metropoli, del. Regno di Portogal- 
lo, qiofl in Pallia, «t 181,: dì >ìovembK del 

■ " : /-J V O : 

, - Ginfto 
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Giallo foptiniiri Arciirefcovo Titolare di 
Antira In Qalaila , nato ne! Friuli l'anno 
. ai 1. di Novembre , e morto in Ro- 
ù 17, di Aprile del i7'.6. in eli d'aa- 
ì. meli 5. e giorni ij. 
ovanni le Oe« , nato in Ginevra ai 
dì Marjo del l6yj, « mOTt« in Am- 
Iterdam agli 8- di Gennaio del IJJS. ir 
ctì di anni 78- iwC S- = BÌom' "O- 
GiannalbettQ Fabriiio, naro in'.Lipfia agi 
I. dì Novembre del iC6t , e morto ir 
,mbnrgo ai 7. di Maggio lyjtì. in età d 
oni 67. mefi 5. e giorni t6. 
Bernardo Montfaucon , Monaco Benedct- 
1)9 , pato in Roquetaillad di, Francia npV 
.j Dìocefi di Alet , nel 1645, e mono in 
Parigi nel 174». in eti d'anni 96. 

Francefco de Berlendi C. R.. Teatino na- 
to in Veìieiì*. Gittìl EatriMCtle, Rei 167%. 
e motto.in Patii» w»I..d! Gìn^pr, dc^ 174*. 
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AVVERTIMENTO. 



PArmi bene lìgiiifìcar al Letcore , qaalmetits 
le notizie Crcf!FoIogìche del fuddeiio Ci* 
talogo , parte le ho tratte dalle Biblioteche 
delI'AIegambe , de! le Cerf . dell' Edurd , del 
du Pin , del Sandio ; parte dai Dìzionarj 
del Bayle , del Martinierc , del Horeri } • 
parte ancora d:^li Ani di Lipfia , dilU Storia 
della Biblioteca FabricUiu , dalla Storia Let> 
Uraria del Caue , dalla Cenfium degli Aacori 
del Popeblounc ; come pur molte le ho rie» 
vate dalle Viu medeCme degli Scrìtmi. 
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NOI RIFORMATORI 

dello Stucjio di Padova. 

Avendo veduto per la Fede di Reviflone , 
. ed Approvazione del P. Fra Paolo Temmajk 
Man/ttUi Inguiftere Jtl Sani O^xj» ^' Venezia 
nel libro intitolalo Storia Critica della Vita 
'di Jirtta primo Sfti/utrea del 1V\ Seeoh firiu 
ta da Gaetana Maria Travufa C. R. Teatino ; 
non efler cos' alcuna contro k Santa Fede 
Cattolica, e parimente per Attesalo del Segre- 
Xàrio Noflro , niente conira Principi , e buoni 
colhimi, concediamo Licenza a Trancefco Pitteri 
ìhmipatoT di FeiKisia, che pofla eflcrc fÌ3jt\paio, 
afférvando gii ordini in materia di Stanipe , e 
prtfcntando le foHte Coph alle pubbliche 
brerie di Venezia, e di Padova^ 
paio Li i8. Aprile 174& 

( Z-. ALviTe Moceni^o Proc., Rif; 
C Zuanne Q^eriqi l^v. V^Ì^ 
( 

Reg^fira^ in Libra a Carte 14. al au. 187^ 
Nichel Angtlo Marino S^. 
H^iftr^tD. al Magìflrato Eccellcntilu contro kt 
Pqftemniia . 

^rancejvo Ga^aldini Seg, 
i . . STORI A 
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STORIA CRITICA 

DELLA VITA 

DI A R R I O 

PrIMo ErESIARCA del IV. SECOLO 

LIBRO PRIMO. 

CAPITOLO PRIMO, 

Patria 4i Arrìn, 

R A i molti Erefiarchi del IV. Se; 
colo, che pieni di mal talenrocon- 
iro U Otttglka Hcli^p fi ado- 
pcraTono t tutto loto pofete per 
oppugaatDe i Dogmi SintilTunì , io 
punto non dubito, che fiavt atcua 
no da metterri inoanzi a qaell' Atrio, la cai Vita mi 
fa oca a defcri7ete. Traflè egli Tua origine, a qnanJ 
to penfb , da AleO^ndtla di Egitto , e piacimi dirlo 
oatÌTO di tal Gtib I non fi>Io Tnlla teRimoaiatua di 
S.Gr^io Nulatueno, che nella priina oruioae al;' 
Sttrìtt Ctìtiu* .A la 




3 Storia Critica 

( ] 2.ÌÌ. la P3g.7<(. del Tom. I. delle Tue Opere (a) dk ad Atj 
'i',i"''p^ri' "° ^' AlelTaodrino : Mittndrimu Urìut; la» 

Jiii Lftì. full" altra pure di Fozlo , che nel libro dei 7. Concili 
Ecumenici ìndiriiiato a Michele Principe Bulgaro a- 
pcrumente lo appella originario Ciitadin di AiclTan- 
diia : Srat i/ifc/ix ifie CAim) eriaìidur ex ^exaaJrìa . 
Egli i il vero, che Seballiano Tilicmont nel Tom, fi. 
CIO P^f. di Tue memorie per laStorja Ecclelìaflica (£), moftra 
ìhà^n- d'inrorpetlìre della citazione dì FozÌd, fatta in qaefto 
«'/• 17]*. propoltto da Guglielmo Caue sella Letteraria faa Sto- 
ria , e l' ha per fofpetta a motÌTa del oon elTe^i rìn- 
fciio di ritrovarne parda In alcun Inogo del nomìna- 
'(o Greco Scrittore : Je ne F aj pu tnuVcr . Ma qui e li 
vuole, e lì dee anche dire, che il Tillsmont non fia- 
li avvenuto gianiinai nel libro dei 7. Concilj, com'ci 
fi legge Grccf>-Laiino nel Tom. i. della CoUciÌqii Lab- 
te) P«. beana {e), mentre in tal cafo rìfconiraio avrebb'egli 
*:^iVÌ. "^'f^o "1^ l^^le fi i da noi prodotto poc* 

mtitm*. anzi. Meglio però, iu mi credo, apparirà autenticata 
la mia alTerzionc dal confronto di un Foglio dcll'Im- 
pcrador Collant ino , onde vicn polla in chiaro abba- 
Danza la cofa, che al prefente difaminiamo. 

CotcHo Principe con Lettera diColiantinopoli fcrit- 
ts ad Atrio nel ;jo. lo richiamò dall'Illirico, ov'cfu- 
Ic eì dimorava a que' tempi, e dichiarolTi in efia be- 
nignamente difpofto a tranfenlirgli il ritomo alla Pa- 
' tSi tì^. '''3 > 'écondo che rapporta Socrate Cif] ; M eamu- 
fi'' Edi ""fi"^ venite accelera , al n^ram CItmmitm , 
/wi/i V». isn benefitttttitnt expMui , ia Tatritm reverti pe^i , 
Or che ^r Patria di Atrw Coftan-ìnointcndcireAler- 
bndriar ^uiH qnifi ini ade In aoioiv nott poterTene 
dubì- 



Della ftu Ji u^h. IJh.1. . 3! 
dubitare ; dìpmchè lì fa per comune coorentimeDto ; 
che in Aleflandtia appunto e lo reftitol , e la timìre; 
di che ad ogni modo renderò conto focto all'anno jji. . 
Il di (opra accennalo dottiUÌDio Tillemont alla pag. 
340, del Tomo predetto inclina a opinaie , che Co- 
ftantina avendo in penfìero il riflabi li mento di Arrio 
in Aleflandria , avrà forfè confaro il luogo della fua 
pafcin con quello di fua lunga dimora , a cui riguar- 
do Alfflàndria eraglì divenuta Patria . Sia non per 
tanto con buona pace di sì valeniuomo , fc dìverfa- 
nente prendo la colà; peroccbi io noi fo per vaghe:^ 
xa di cenfurare la di lui opinione ; folo folo per bra- 
ma di feguicare le tracce del vero, o almeno del piiV 
veriiìmile; e ciò Ha detto ora per ogni volta, che fa- 
rà conveniente il dirlo , occorrendomi difcoidarc dal 
lèotiiaéBto di alcun rinomata Scn'ttore. 

Non fon per negare , anzi tengo per Ennio con 
Elilèo Dania (t), alcoo luc^o porer appellarli* Patria MTtta 
a cagion dì foggiorno lungamente fifTato, larga lignì- 
ficaiionc ammcilendo la Voce Tairia , come olTerva J^^Jjj" 
Agoftino Fontana (/). Ma non veggo, nè fo vedete 164I, 
ciò, che può aver dato motiva aCoItantìno dì piglia- 
te per Tetra di nafdmeoto la Terra dell' «^taaione ^ 
dì Arrio , e confondere Tana cofa coti' altra , a ma- f,^^ rm^ 
fiierachè immagina il Tillemont. L'Imperador mento."' '•**• 
vaio non viveva già egli in tempi tanto rimolì da 
que' di Arrio, quanto i nollri, talché s'abbia a pen- 
faie , che allora foffe per lui malagevole , com'è a 
noi al pieiente , il chiaro conofcìnienco del luogo pre^ 
dfoi d'onde originò coteft' Uomo; elfendo fuor didn- 
Utauonei eh' ci occupò il Trono di Oricme nel m^i 
A a dc(t< 
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Bufxmo Secolo d'Ariio, e contemporaneo fii 'a lai per 
affatto C) . Oltre a ciò Coftantino avea notiaa dì 
Atrio , il pià à'r ù poCC», minuta, fino a fapern'efpri» 
mere pine per patte l'ellcrne qualità, e fattene, fe- 
condo che appare dalla defctiiione ne fece a Ini (lef- 
ib in altra' Lettera fcriitagli, la quale vien rìfetitadal 
(glAdt». BannlD (g), il perchè non mi fembra credibile, clic 
jta.B.if, ìCbggatìno, fiunito di cognìaioni cosi ninnterÌEnar- 
danti b perfona dì Arrto, quella fola nancafle delta 
reta fna Patria , per cni «tìlèito fòSe nel calò di 
prender per hiogo della faa nafcita il Inogo della fui 
dimoranza. In Ateflandria adunque, fenia darmi altro 
ìn7paccio, io lliino venuto 3 luce coftui vcrifirailmen- 
le , gluciìcando di non picciol momenra l'autorità di 
Coftantino , che mi muove a eftimare così. (*") E 
^uantnnqoe A &t(a opinione lèinbiì a primo alpetta 
difcordante non poco dalla comune d^K Scrittori del-; 
rEccleGaftiche colè, antichi cgnalnKOte, efflodemtj 
da Eafèbio , Socrate , e Soaomeno ; dall' Hermut ■ 
. Tillenioot, e Moatfaacon, dai quali nativo deHa li- 
Ua dicefi Arifo, ad ogni modo (uà ìmprefà oonin^ 

' IO 



(*) Nd CeDaoÓno venne it Monda, fili ilTnoond 
ttfi,i tnjmtià poi ncl '3j^ dopo inni 6f. di lin, e ]i. indr.; 
u d' Imperio , feconda 11 Cco&ti Cronotii£Li dì Beiaudo de 
Vixnne Hift. de Conft. pjg-j.i?. Jio. Ediiion de Pini i^j». 

<'") Goff:eio Uernun< , Ctiiico di rìpnmioae diftinni 
-giudici Saura Annisio ni(o io AleOiailTii, non lonaliroloa- 
^lamcnlOi ùlm con quella di uni letiera dell'ImpetidoreCa^ 
,A>DXO, in cui fcriTcndo id Aunagio, c rìchiamindola in A- 
Id&udrii, lui dice di volerlo [lltibiliie celli fui Finii. Vìa 
de& Atb. Tua.!; mtot. nnm.i. Edit. de I^iii le^g. 



to difficile , s'io mal non mi appongo, >l conciliar 
coU'aluui il mio «vvifo. 

Sotio nome diLibca debbe ìnceaderG , non una qual- 
che Citiì , come con iltupore degli Erodici , per £irnfU 
credere Patria di Arrio, i'ipitiolUGioTaQntSianda(bJ. (bJ T, v 
mmUbfa Vrbij£ppn emtisiut beasi l'A&ica fS!^'n,f. 
in gmere » che comprende l'Egitio , di cni Alefliin- 2; 
di» i parte , come dimoftra il Maiiinieic net Dìtìo- i^j*. 
nario Geografico alla VaaLihe (()- Or a cagione di UìTtm, 
ciò può iinmagiaarfi con lutta equità , che ogni Au- s^im'' 
torc amico, e moderno, col dir Arrio originato dalla * f^^iT* 
Libia, abbia snuto la mente far palefe la di Jaì Na- 
none fènia guardare piik avanti t la^ianda luogo m 
tnaniftllarc U di luì Patria , e dirlo nato in Aleflàn- 
dib della Libia; cioè Libico dì NasionCt Alcnàndtl- 
nò di Patria f tanto fià , che ognun vede potetfi chia- 
mar UUcbt chi tTafl*e i natali da una Ciici della LE- 
Ks, qui è Aleflaadna. (•) 

Al CA- 



CI Poco concordi pi)ono * primi gianu Ì Seotimenii dl- 
Mclchìarre Adamo , e di Jacopo Augulla Tuino iainroo alt* 
Tatrii del celebre Cirobmo Zinchi , dal primo de' quii & 
vuole niro in Aliano d'Italia allt pig-Mt. deUe file Vite, e 
dil fecondo nel lib.9;. delle (ile Stotiit chilmiS Bettvaikit 
(ènu tiii . Penfà ncm pa taala Finrà Bayle nel Kaontrie 
Cciiìco F<«-f)^ d'AmBerlaia i^jo. di bea itnÌR I'ub 
parere coll'aitro io «ftinuado , cbs il Tnino col dìnoniuc 
Sersuiufco Giiokma Zandd abbia toluto GiniRare di 4ttil 
Huione ei lì bBe • Udcluorre pw Mi cbilUiHo <G Aluno 
abbia «olito eTpnliiere' £ qui Ritria à Et ftiw, porta lofi v 
dittar ijnftmgueìl Vocialo di BniiiMfN a «hi aacque ui 
'Ataane lem di SàguM, ■ ■ 
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Ssorìa Critica 



CAPITOLO SECONDO; 
tiaffìmeim di .4rri» . 

NON trrì cola pi6 ìnceru «lell'aniio-, io tal 
nacqne Anio, pcrchi iopt» niaa'akn i'tnio 
uniforme il filcDiio degli Scritroiì EccIelìaQicì '. Né 
dico , ni arJifco diic , di aver veduti , e letti tatti 
coloro, i quìlì prlaron di Arrioappoftaramenta, spcf 
incidenza . ne' icmpi andati , ovver ne' correnti > et' 
Tendo eglino fenza numero , e di quantità poco meo 
che infioiu. Dico foto, che dei perecchi .culm'ècon- 
virnuto dilaminare per occ:i<ìonc del pii^rcnie lavoro, 
neppar aao la'i occorfo agli occhi , dal quale lì mo. 
va dobbio , non eh? lì dia conto , intorno al tempo 
del narcimemo di Arrio , come Te l'averne conleia 
folTc cofa dì nelfuna impoitanca. !o perù, che conlì- 
dero rilevaniilTima la cognidone dell'anno prcdfo del- 
la nafcira di colui, dé qiitk s' iii-preudt' a fciiver la 
Vita , dipcnJL-ndo dj di'i il Ijc.i guidaifi ntl Crono- 
Jo^'co efatio racconto dei di lui avvenimenti, e del- 
le di lui aiìoni , m'ingegaerò, il meglio CaA poHilH. 
le , d! trarre dalla tnedefiina ofcurità ut qDBlche lsi 
ne I e giacché in circoflanEe cosi lenebrafo non mi 
può venir fatto dì determiiiar cofa alcuna eoa licii>' 
rena , fludierommi almeoo di ItabilirU coti proltt* 
bìlitì. 

D'una parte i noto » chi che (ia , che m fòtst 
■Ielle Ifiinuìoai Cutoniche , le qtiali vigore aveva- 
tx) ne* primi Secdi della Cluefà , ed etano io nfo 4 



r 



Dilla Fila di i^rio . Lib. I. / 
que' tempi , (') anni jo. di età per Io meno abbiro- 
gnavano DKeflariamenie a chiunque venir dovea fol- 
levato all'eccdfo onore Sacerdotale; e ciò ricavaficon 
chiarezza dal Canone XI. del Concilia di NeoceEa- 
rea, contenente appunto un limile ordinamento. Vrei- 
byiCT ante irigiitia anni" nait ordimar ; { " ) come ab- 
biamo nelle PanJecie de' Canoni di Gusliclmo Beve- 
regio , {*) e ciò pure colla foli» fua erudizione di- Edinnii 
inoftra Monfignorc Leone Allacci, Prefetto un tem- 
po "-lidia Biblioteca Vaiicaoa , wlducendo io telKmo- ^J'^^* 
Kio vatieLeggiEccIelìafticbe, e Civili ancorali, ove ni'i Smu 
tratta. Deaiali, inttrfiit.Grac. in r<,ìlat.Ordin.(l) . (^fijj.,. 
D'altro canto lume abbiam da Sozomcno (w) , che 
Arrio fu promoftb al Presbiterato da AchiUas Vefcovo i',f"^p,'. 
di Aleflandria, ed è a nollra notizia effer ciò aUdive-^j|;j?<*'' 
A 4 nwo 



■ (•> Le pretriiioni delU Chiefi in pnipofini delli tià ri- 
rbicftì pel Swerdoiia furono e&inineiiie offcrviie inOcddcn- 
le, e in Oriente liiio il Secolo XI., in cai per Rialti motivili 
Concilio di Roin •duiMio nel 1074. «»l decretò nelCiaoaeS. 
MM/Jh erdÒHinr Fmtfla nati jo. anni , nip fiimm» Mff^-i 
IMI, fii t»mm trtibfitr wHlIat triiiutm tati i(. awui : ti- 
tondo che ruppoio il ChiiiiUìnia Ftiacelco de Beilendi nclli 
Su DiBèttinDiM emdiut De C^lit. id alt. num. 11. 

Bdit. Venna VAI' 

(■■J Intorno 4U anni ncceOìti pel ricevimento degliOrdi- 
ni Sieri niente fi trova di pil antico delio Oilùlila dil Con. 
àlio di Neoceliir^i il quite raunollì nel Ji4-i orrct poto pt» 
t opinione di Nital Alefliindco Hill. Eccl. TtHn, 4, «4. are*. 
piS.7%. Edit. Pniricnr» i7i4> noa effeodo rìuGito a Lodorico 
Tammiilina Prete detl'Oniorìa Callicuo, qunomqneiccMtv 
invenigiiote dell'antiu difcipliu BccUfi«ftÌai > Ica[idr (opra 
ciò colà ilcuDi anieriore al IV.Seealo, di da può osanno IC: 
urtarli in lc£;enda i di lui doRiVoIaint iatiialui, RMI, 
min» Saltjù Jifiifimii, 
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DUO net come ii fari manifelto a Tuo luogo. lU. 

gBaida fa tinto ad ambedae le dette cofc viene ad 
etfere verìGmililIìmo , che Ariio nel jij. contar do- 
vei almeno almeoo aimi io. di età (') a cagione del 
Sacerdozio ricevuto in tal tempo i per conregueate fo 
net jij. fi dee (tiniar d'anni jo. , probalùloiente può 
credetri nato Ali declioire del Ilt. Secob tnioiiiD all' 
anno aS]., e Anno si fatto pn6 iflegoailì por anno del 
fuo Natale. C") 



<.*) A ilir vero non nununo elcropl ntlli StotiiEccUIiifti- 
d tvca il Smrdoiio non btimente ■ mi circi cziindio tt dt-' 
filiÀ VelèoVile coarerin > tililao Ìb ni miaor di «. Ludril 
CipeadnG aletta Elmsrio (D VdborO dell' Illirico • ^nu die 
comHuto ci ivafle l'ina» veanGrao i e S. Rcmisio Eiita Ar- 
uvefcovo [li Remi in cù di ». toni , come riCérifce GutGdi 
DIO Beveregio nelle Anaonuoni al Cu.ii.Neocefiricafe T.i. 
Pandefla Ononiim pas- j mi i dir pnfto Vi loofO po: 
cieilere col Bivcregio niedeliina , che coji ceni conniìi «i Sa- 
tri Cjnoni antichi 111 ivvenua fol tinto per nEiom pirtieoi 
liti , t iKr £rsvi riguardi ■ Veteilì il Cotelerio nelle Tue noM 
lopri le CollituitODi Appollahche Tom. i. PP. Apolt. pi(.til> 
Édltioni] Anmcr[Mx i^oo. 

(""J Giu&ppe Mirii Suarelìo VeÈoTO diViiìoii, Uamoii; 
fUNtilTuno per letKntnn , « Crìtici, Tolendo ibbilire l'iO' 
no incena delli Sun Ordinuinne in lenore 3k Teodnla 
fitliBol di S. Nilo Abue , ricorle ippunto li Cuuni Vanerii; 
Ioli dilli Cfùefii da cui lì ditieoin l'innilzueiigrKb Ec- 
cleGiHico di lettote pcrlom, li quale ccmpiitd (iì non tMS» 
li. o M. «uni • Q^iiuC pam a lui di potei liciTare eon 6cd« 
dtl Tcio ■ die lipendtkfi nato Tcodula nel J0i. coanoin cre- 
d^ dcfliiuio a a^BQ di tettoie da Aiiló Ve&oro di Blob 
oel vs- o ù TcrmteDCe nel iii. fieosine qoqli < dw in ie«po 
di fa. Ordinatane per nsoe^ aO*r dovea porauno «Icom^ 
fitneato d^ aani it. e^/fu m< ini Clinad.dcWiaS.Nili 
id &« ejoi Oprann &9K> Itt. pt(.fi^ c Br.fr EUb Runa 



t>clla Uu» di ^frh . Uh. I. 9 j *o^cJ 
Ni mi rtmbra, checODCro alU ptobabiliià di <iueft' 
Epoca ^OTÌ ponto recar io tauto Sioto £pÌtanio , il 
quale , nel defaivare Amo deviato dal fentìer dalla 
verii!) per iftìma forerdùa di fe raedelìiBO , lo dipi' 
gne in eci fcooTcnevvIe a Uomo nato oel 181 1 di- 
pingendolo in età feoile. (») Infistm «fmiem fui ft- (ni r. i, 
ntK illt » fiepùwrittiìt mtiditi (*) perocché, aquan- ^ p^^"' 
to avverte l' Eruditi Aimo Dionigto Petavio , s'ba a pj''^' 
far poco conto della teltimonianza di Santo Epi&nio Cilaìt 
circa la ferie Cronologica delle cofe, rapportate da lui 
ben rovente con notabil prevertim«nto ili ordinsj co- 
rno ne '1 inoltra , per cagione di efempio , la Morte 
di Atrio avvenuta a opinione di detto Santo primadel 
CoadIbNiceno. £> fM, ftriveil Petavio nelle làggìe 
fa e OHei valloni adEpipti. («) Seriptamm tminum nn- lo)T^ 
fcB/B rtfilStur. Quindi ne fegue , che alla maniera ' 
onde Santo Epifanio riputò Arrio gii Defunto, allor- 
chi Vivente i della ftelTa guifa per avventura lo avrà 
indicato Vecchio, allorché Giovane. Il CardinaleBa- ' 
ronto (p) Tembra > che fomminiltri ti modo di (ian- (p^^^ 
cheg- ]i*^i9f> 



Coti pure Vincenzio Riceirdo nelle doite riieOffervjriiK 
ni fulb Viti di S.Proclo Arnvefcovo Cnltintinapi^itano met 
& innaniì alle Opere del Sinto iridone di lui di Cnche in 
latine , per deieiminsc l'anno dubbloro, in cui S. Proclo tn< 
pifiù di c]ueni vili , fi fé" 1 iicercir l'inno , ni\ qiule à fa 
Otdimro Lenore di S. Giin;ri(ò(lan<o ■ e dilt'uni coli ntoi 
xaanb l'ilni. AnilcCb SinfU Prodi fie.^ j.BdÌ>.Roiiiz ifiioi 
r*) Vi ippatenu pw (brpetnie. che l' Abete Fleuiy m| 
T. 3. Hill. Eccl. edit. de Veaìfé iw lì fi> nppamio a) te. 
flìmonla di Sinra Epi&nio in dicéodò Arti» VcccUa Gs 
it\ prìadpio della miniftltm SnCa > tmtài iA fio dcttw 
non uUace ntuoi viofii. 
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theggìxie l'autorìià di Sinto Epifanio , conghietiu- 
lando egli dalla di lui lunga dimora in Egirto nieoK 
inveri fi mi le la vedura di Arrio , e fua conofcenxa , 
mentre 8 volerG appoggiarca fimigliante dì lui con- 
gbiettnra, fi viene ad aver Inogo per fofleocre efen- 
te da erroce il Santo nell'arer colorito Atrio per pet- 
fons H écà ianolruia fui prindpto ancora di fua £• 
rdìa nilceote . Molto però m'tncrefce dì non poter 
accordarmi in dò con si venerato Eminentìaìmo Au- 
tore, conofeendo dì aver fondamento per cnngfaìettu- 
rare diverlàmente. Ben fo io, cbe Santo Epifanìa fui 
fior degli anni foEgiom& qnaldw fpano entro all'È- 
^tto , accettandolo egli medelimo. (?) M* là ben 
ancora, che in oelTnna delle frequenti occafionì di 
parlar d' Arrio accenna egli di efferft avvenuto in Ini 
nel tempo S fua abitazione colà ; il che mi perfi- 
do non avrebbe taciuto, come non pafsò fotto lìlen- 
aio di aver vedute in Egitto le acque del Nilo a det- 
ta del Tillemonc, (r) e dì aver rinvenati nell'Egit- 
to gli Eretici Setiani , hxr. pag. nu. precitati; cofe dì 
poco momento a fronte della veduta di Ariiu, Uo- 
mo di tanto grido a que' (empi. Oltre a quefio, v»- 
Jendo con Santo Epfania riputai Atrio- ^ invecchia- 
to fui comiDdameotO di fna Erelìa , fàrdibe d'nopo 
conGderarlo vecdiilTuna fai terminar di fua Vita , per- 
chi Icorfi più lultri trall'una cofa, e l'altra i eppure 
luogo abbiamo per eAimare tutto all'oppolìto, le eh- 
colUnie della fua morte movendoci a immaginarlo 
•ilota piik toSo lontano , che vicino all'ultima vec- 
diìcm, delle quali circoftanze m! riferbo a parlare 
^.4eU9 Iqogo. Ma.lb[v% dò non è da dimorar di 
vsn- 



. Della fiM di i^ìù. Ub.I. II ^'^Ci 
vaniaggio ; il perchè , loIbsaDdomì dì poter ùilo , . , 
piego l'animo ad ammettn per verifimile l'accadn* 
IO narcimeaco di Airlò ( Uomo ÌI pqjgiora, che md 
lurcellc) oell'aoDO tSj dopo U TÌGbil CODptria 
giù del Verbo divino. (*} 

Qnl però aperuuneoK confeflb, che qaiim mi Cnw 
IO dtfpoOo a giDdicare addi^ffnnn ia tal nno la tuf 
Tcira di Arrio , altrcttaoto ai traro aliena dal npn» 
tarla arauuicùiu dalla 9I»Ua Eritiia anni tierollle . 



( ') Qaefli i CO& paSa tutti iodnbitiM.clidiiel- Scoolo VI 
Dionigio , cofDomiiuio l'Eiieuo , fii laTcnton del moda di 
compatire g\i anni dilli Nativià di Celili «cetttndo Cìo< 
vuoi Mirimi Rer. Hirp. L ]. e. cdit. HmMUie itef , 
die Oiooitio tolw di meno la ■ninion toaCielB tauùae di 
■Mvetufi o dilli faaduione di Romt > odU'CooM, < I». 
pendali Ronùni , o pus dille Olinptidi ■ iattodufiè nalU 
CriftiaM Kepabbliti l'inlidetto MOipatimenu . Mi queft'il- 
in elli è cali per me dabbioli . che il tiiiovinicato di Dio- 
nisio , 1 quinta pmende il Lentlct T. i. e i. Mctb. pour. 
riiiil. cJii. de Pirii I7JI. fa 111» riirovimcnto del VI Sew- 
lo . Il iì lui ufo p(cò effetc (Ino del IX- Dì che mi nifcc 
dubbio in fipcndo . the il Monifiuton Diit. Xiil. e. 4. pis-*'. 
tilt. Pirilìis iTOi iffrtmi di aver oneiviiD in Veaeui nolli 
tiblioiwi Opello ceno Codice dell'VIlI Secalo cQOteneme 
un Diplomi rcEnsio cogli inni di Chilo . Vero è eh' ci pren- 
de minvieliidi !Ì fiTti rcoperii . jtn fif* ufìuim tam ntM- 
H vtti^Mii I>ÌFhm*I* miBU Ckrifii ii^ptii» ? Gò peiA mi 
ftrìgnc 1 dire, che non miì per l'tniUDii pielénuio 11 foflé 
aTuoi occhi il Diplon» di Culo Magno in cui f& poftn l'ub 
no di Crifbi mi. Diptomi, che fi ne'Cipitaliii Ac'Bx 
di Frixiiii pubbliati di SK&na Bslnzìp. in Puip at\-itTTf 
nel quii cab i di credere. dii9 in^be egli RtiennA fc miri* 
viglie follie 1 ndccK negli «nini no&ti da bb oKcttg notf 
ved\ica. 1 



, o àia I ivanti che ruccedefTe ; come lì ha di uni 

Xetten id Aitio dell' Imperador CofUntioo , in cai 
iie liddiKe l'Oracdo a di lai igaominia , e gliel lio^ 
^'^jj^ -bcdaj e come può tìrcontraclì acIBaronio. {i) Non 
p^.ig*. i mio ìoteudiaieato pomi a ricercare, qiial fede aU 
li!a.« dalli Oracoli SibìUinii e di qnal vetnftà d 
ft) siJ^ ddhmo credere portando opinione Gin&ppe Scalì- 
>^t-gjtfero, (r) e Ceco lai il maggior nomerò de'Critic! 
tiatA. Moderni idorerfi eglino tener per Opere inventate da 
Criftiani, e compofle da alcun di elfo loro molto do- 
po la pabblicazion del Vaogelo , quantunque Ì pifl 
degli antichi Padri della Chìefa. e iolìra elfi ettandio 
I ^ rag^rdevoli ^ aMdano rìconoGHntì per la- 
vori ^^.Sibilfe, é lìenlcDe valG in prova delia Re^ 
I^One ^ttolica contro a' Pagani ; non mancaDdo 
ancor in oggi ì Difenditorì de* Vetfì Sibillini a Tenti- 
nènto dell'Autor delle Note falle Lettere di Pietro 
tal T. I. Abaelardo. (a) A me non appnrtiene metter in chìa- 
SEiìa'ib ^i. ^oal maniera Ila proceduto cotefto affare ; 
Pwnipj ogd* ^ ^ che lardandol no canto , ne rimetto di 
buona Voglia il penlìero a chi fpetta. (*> 

Mìo 



(•> Clii avelTe Vagheza di vedere tncHio a fondo il pnnra 
delle Sibille, biftì, ch'ei ricoin . oltre i nnt'iliri id Anto- 
nio Vu-Dile, al Signor de FonicnciU, il F. Biltui Cefiiiti. 
■I Noutri nel T. i. Appir. td Kbl. Pittum ■ e per Gne al 
P. Mieftro FianccTco Malia Leoni Pabblico, cCelibn PraftfliKe 
d' lOacìa&ccldM&ic* nella UnivetCcì di Padova, eh» dottai 
mente ne cui* nel Sm iteeBtcTranatD , il quale tu iaftonier 
^tOlmm 'iutMinEid^MaBitiu. Edit^VtaelxtrM' Ma 
chi pù fbflé T>|o d'artr eootena mlnaB ddla aricinedcl tal 
me'd amia. ià. nmim delle SibiUé , dei litri SiUtlioi. a 



Di:ì/a /'Ita if u^mo. Lìh.I. 13 a'^^Ci 
MioufBiìofi à dir laragioDc, percni ilpredicìmenta 
della nafcìtadìArrio, fatto dalla Sibilla Eritrèa tre mil- 
le anai prtmai firifguarda damecomepredicìineiicodì 
forpizione non vana^ (uttocchè Coftantioo proieRi di 
averlo tratto, Gracerum, Lumommquf VttufigMt 
■fcr^. (*} La dirò adunque colla Icona di Atit6- ^X?** 
Dio Poffcrino ( Letterato ^ìnto fra i molti', tiie 
fempre hanao fiorìto nella celeGte Compagnia di Ge4 
fa } il quale prefo lume dai Santi Padri, e dagli An- 
tori Ecdefiaftici riflette, e dìmoftra", (/) DefTuna Si- ^jj^'^ 
bilia elTeie Aata anteriore a Mosi. (') Sm.pv 
Or a rilevare , fè vero f Oracolo dell' Eritrèa, op~ ^lUrM. 
pur hlto. Si meSieii por mente , & dal nafcimefito ^j^^ 
di Morè a qnelto di Amo poflìin efloe. Icorfi uid 
tre niitte, più, o meno. E fen» «orr a qailtione, * 
perchè drratile nel prefente fuggetto, e perchè anco- 
ra difcurTa abbaftanza dagl' intigni Oonologilli Scali- 
gero, e Petavio, UfTerio , e Ifacco VolCo, Peiron , 
e Le Qgien fopra gli anni palTati dalla Creazione del 
Mondo alla Incarnazione del Figliuolo d'Iddio, che 
da parecchi fi vogliono pervenuti al nomerò di £000, 
e da mohi follengoolì arrivati a .fooo non piiì > bo 
per bene nfirigsenui ad aflcine , che o fi Tegoìd la 
Cr6- 



delleloco eiUaoai, come pure dd viri Hodemi Atitoi>> die 
^ cflé, e de'Ioro Oncoli lunaa rcritts , Ufft ì Opi ig.'39k- 
ì'- ìu ]]. del lib.1. vcLi. dclltKbHotcciOrect ddfttnBv. 
e ne nnunà piciumente contenfo. 

(*> Anche Ginulbeno Fabrizia «nelbote ci&relbt» il fini 
amoaia de* Suti Fidrì dc'ptìim Secoli : rant Ct»fMtim 
^3<iUifi fin» *]HHi BulUm ix SjtUlù Mift millàtnmt 
JBiU.Cn Vd. I. lib.1. c.ji.B. ti. p. ui. 
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Storia Critica 



_ Cronologìa de'70, fecondo cui le mirure de'Teràpl 
fon ampie, o fi abbracci l'altra della Volgata, fecoii' 
do la ijualo il compDto loro i più Itrecto i nè giulU 
l'unai nò cooforme all'altra , anni tre mille fi no- 
nno fcaduiì in moda alcuno da Mosè ad Atrio. la 
fattli a Toluri atteaere all'antica CroDol^ia rìcevn- 
ta dalla CEuda Antiochena, veng[iìaii»> a raocoglie- 
K* che od ìS7J nacque Mosè , Gesù Crifto nel 59^7 , 
e nel tfsjo può crederG nato Arrìo , ( parlando fem- 
pie dieero all'Epoca lUbilita più fu }, e in cooleguen- 
zx di c!& vei^hiaino a chiarirci da Mosi ad Arrìo 
contare gli anni meno aSai di tre mille, noveraodo- 
fene in Virtù di tal coniptito foli IJ77. Qoalora poi 
. ftar ne pìacda aHa Oonologia della Volgata , ci fi 
rende nuuiifélbi tninor dì tre mille la quantità degli 
anni tra Mosi, ed Arrìo, facendone il novero col de- 
bitb riguardo ai foli 4000 dalla Creatione del Mondo 
alla iDcamatioae del Verbo. Atcalchè quanti hanno 
occhj per difcemere il vero, già veggono, che la co- 
fa, o fi prenda nell'ona maniera, oppur nell'altra , 
anni tre mille non potendo elTere fcorlì da Mosi ad 
Arrio, dee averli probabilinente per fofpetta la pre- 
diiion della di Ini nafcita , che Coftandno lien per 
iàtta dalla Siùlla anni tre mille prima che addive- 
niflè; di'2tntt'aiu> col dite, &tta Secoli avanti 



A tatto coteRo i da aggìugnere, che la Sibilla va- 
ticinato avendo dover uli:ir dalla Libia un Uomo, per 
cuica^onela lUleiFede, e Pietà farebber forzate 3 fo. 
Aenere gnetra grave , e crudele . fa libi Libu--'''l>' 
ttìm vciiht ttmfiu t qm —pavé tmaatii , iy cruMe , 



ir ptr- 
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Della P'ita di wfah . Uh. I. 15 j^-^^^q 
iy ptrdìff^ilt fMbhe esffris , ex quo fiJti , piitaiifqiw 
judieium in amnei iimaaabit . fecondo che Aa fcrìno 
nella Leliera meolovata. O si veramente feconda che 
leggefì ne' mede fi mi verlì Sibillini dalla Greca ridotti 
nella Lingua Latina, (i) filOi^^ 
Htu Ub^a lelliu, bùe man, ttiraque inlu TttSS^ 
Oeeiiuie, vsbii viaw tti^us aarbaiu, , ^^J^j^ 

VabÌ! /uBundum im^ni etrtamin'i ttfiu, , BufitA 

El £ravij, Ì3^ duri. 
Palio .iiitora , eh; r Oracolo debba fupporlì vero , chi 
che lìa di buon fcnno fi accorderà meco nel riputare, 
che, non parbndo egli di Arrio in termini aperti , 
Collaoiino non avca foodamenca di fulTiIteoM per 
iaterpretarlo della perfoQS di Atrio, aaùch^ quella 
di, Sabellio; non potendo rivoc^rfì a dubbio , che la 
.Libia. fu Madre comune dì cotellì due Moltrì d'ini- 
quiliij che l'uno , e l'altro guerreggiarono per entro 
alle di lei Contradci e Provincie; che da ambedue rì- 
fnliò danno grande a! Dogini Evangelici, quantunque 
jn gaifa oppolla impugniti , negata d^ Sabellio la di. 
i^tione nelle I>ivme Perfone , e roHenuta da Atrio 
la diffiireOH nella Divina Natura . (*) Talflami» 
coogbìettara in ordine al nafctmeaio dìAtria.(**) Per 
quello pai fpetta ai di Ini Genitoii, che mi fi^io Se^ 



C") Di f;tio (iolì-.-..'.n Hc™5T.t,Vlc <leS.ftth,[.,, I.i. e-i»; 
PS- 9!- raoflra di pr^iiaiàca . clic Colbniino Ji fua apritdo 
shbin jdamii ad Atrio l'unica piejiiione dclh SibilU. 

Ci"> Vao elTirs, die piiiid alcuno alquanio.e Forlé troppo; 
luns' b Jlf(ii(n.mc Jcll'Ollcolc, Sibillino fpcTtinic alla nafci- 

non hfiijr adiiciro caCi Temili fean diligente efinie. 



, . no dati Oltolici , Gianalbcito Fabriito (a) chiama 
>». "crJj Anio Figlio d! Ammonio , c Itima di avct tigionc , 
r^4M ^ftii cfaumailocosliproduceodo l'autorità di 
Jay, jeZ. Santo Epftnio. Figlio par dì tal Padre viene diaomi- 
XMfoisI oto da Fouo preflb Guglielmo Caue . ( f ) Quanto a 
'^'itì/l P'^"^" argomento per credere Ammonio GeoiEore 
JCir. Vf dì Arrio da Anio medeOmo ■ il quale nella lettera. 
Tcrìtta ad Enfelrio di NianDedta, e conleeDataa ceno 
Ammonio i acciò gliela recaOe in occa&one dì andar 
coU, appella coftut Padre fuo apcitamente . Cam Ta- 
ttutmm»imu iter faeerti ,tffieìi meirtt'i» p^uUr* 



ci At>U 



tttartm. (c]5ainuelefiarna- 



m 3I&. |e(il}idi parere, chelloome dìPadre, Tolltoa detti in 
tSTr. a. ^e'Raip anche a'Velcov! , neklcia indubbio, rcAm. 
^^i^ mouo detto fofie da Atrio Padre fno per natnn , o 
iT4- ^^ pei dignìli. Il Montfauoon fimìlmente nella Vita dì 
KMmA»-' Santo Atanagio premefla alle di lui Opere (r ) par, 
^t^i ^''^ pretenda Ammonio in tal Foglio cbiamatfi Padre 
jUo.iv. da Atiio a folo iltol di onore. Io però non non fo In- 
x£iJ& dumi a dar al Tcfto una il iita inierpreiaiione ; 
«tiai ni fb fesoace feoaa difficoltà , e di Fabiicio , e 
di Fdaio , i qtMÌI io (èn<b letterale Io rpiegano , « 
liconorcono Ammonio Padre di Artìo per via di na- 
turale gencrazcone. 

Renerebbe a dire del Cognome di Atrio, ma nuli» 
v'è, cbe pofTa dirli alTertivamenU , tutto trovandoli 
alcofo frali' ofcutitl di que'TempI. Può efTer vero , 
(l'i 1» ^ '^^'E''* avuto alcun Cognome , 

XturJiid. imperocché fcbbeue io non ignori il parere del poc'ani 
jSè^' ai citato Montfaucoti , da cui fi alTeinia , ( f) cha 
aud BOmc dopo 'I pioprio, ch'i comune alla DiCwn^ 



Della Pila dì ^mo. Lib.L 17 
denza , comtncjó a ularG appena nel X Secolo, e neir ' 
XtroUmeote ne divenne universi iHimo l'uro, iki- 
vandò egli tono cift da parecchi Diplomi autorevoli; 
>d ogoi Dinlo nota eflèoiloini ancoTa l'opinione dell' 
itràvefcovo dì Parigi Kcfro de Marca , il quale [ ^ ) f eio^a/r. 
tienperlìcuro, chc;i Cognomi delle Famiglie (') tratti 7/, 
o dal eafo, oTver da alcuna accaduta memorabile co- chnili 
fa, hanno avuto il loro incorni nciamenio fin dal tem^ eÌu/'b'*" 
po de'Maccabei; potrei quiodi dedurne coll'appo^io 
delMareai che fedi fu molti Secoli ianan» alh ve- 
■mia dì CiJfto, d& pnò cflère Aito oon di rai^one 
treSecdi dopo, TO|;ltD di'ic net Àcol dì Arno. Non 
oSaoie a ben coolìderaTe la col* , Gccome d' nna pai- 
te inliippOGiione eilandio, cbei CcgaoDii (**)rudo- 
' Stffi» Critle», B pe- 



(*) le Funf^ alme li Cacnoni ufin kAme, o fiaits Im. 
prdc. ed Iulcgoa, * qB«ac ficoado il Mostfaunn , dpcidlS^ 
no lull'Aiititliiià Sacne PraCuu, huiao ivmapnad[iia SÙt 
indinit ddl'XI. c ruU'incomincUr del XU Semla, aUcncbè i 
Cnlliini pjflirono in Onenw ali» ficraGuert». I»ir. Itil, mi. 
446. L» difeniii poTii , che non fii u»iu i luce li Biblioceci 
StemitiMo Giipliin di Emimniielo Gmum deSonK. penwbt 
di elii fi irartebbon noiiiie pmire inrano dl'orìtine della 
Acme delle Famiglie^ potendoli sitemeanie ■M-fltnM il bw 
iilodell'Cpcn dal bfO dell' Auote , il qui* haoiupofti 
■mdiameme »»S. Volood ìa Ofnl (cane di Klcnni lèèaadó 
dia ippus dalla Bibliimca SonEoa dui fasti in liihiu nd 
a^]^ dil Coaie di Meneaei per coainilSone cf^nfi del Re Jl 
PonoEalto Gioriaoi V. nella quii BIblioien fono legiuti i (ognA, 

delti Volumi 1I9. fono 1 fcdici CUfll di miietie Scientifidic 
loiotno dl'oiipne dc'Cognoml vi^infi le due Dit 

fettiaoni 41 , c 41 del ChiiiilIIino Lodoiico Aniooio Mune 
ioti od t. j. dell' Opera intitoliti . Amijiiaaui tttlitt JMU 

Mvl p, rrf a 70» Edi» Mediduù 1740 , dova ma nwln aiw 

dime»* perla, ■ " 



. penSUi nel III Secolo , è da credere , die A finmid 

airnnii dalle Famìglie fol timo [ùù TasgnudeTDli , o 
per copia dì averi , □ pel vaoto d'Upmiai di altD è£- 
fitte i per altra parie niente abbitmo di. cettd ùtorlia 
alla coudiiioDC di Anto , latorno all'efler do, e al 
fuo Aato, cosi noa ardifca deterroìdare le Atrio ablùt 
«vnto Cogootne, odo, equfillo per dìra« che nifi 
&■ ni pnò&perfi, 

CAPITOLO TÉKZO» 

IK ranio all'incertcua niente meno mi boro atU', 
ìmpegno'di efiurrc, ore, ^uandoi e da cui Ariio 
abbia apprefc le Scienze . Vo peoraodo coù totlo qaC:- 
fio, che in Patria 11 lati egli iiilp>diOiuKI dei inimi 
loro Eleneoti cod&cevoIÌ dia fM irefca ttk, e arrìt 
impante di jtti a flagion pnptià k FHofoGcbe Difci' 
ptìne da nit qualche Ptecectoi' di AleOàndria } Radi- 
cando prc^bìlillÌDia I'uhbi e l'alita cofa Cui fonda- 
■nento dì ciò , che d'otdìaaiia fuol accadere, (moia' 
gino in appreflo eoa bnona apparenza di vero, che in 
Ina Giovinecaa lìa £gli (nOàto ad Antiochia iptortio 
*9t. ^ . all'anno 3^8, ( nqa pereiA tanta Giofane, die af eOÌi 
•Iloti Meno a aoni qaìndìd ) d-aianiUtaGelà da'fuoi- 
Gnutod ■ praeacdatf! more tutìàe d! ^ loda Iec< 
matuis, o inttortfoft<!' ) dal pido dì Luciano Fk^ 



<*) Co» Potfirio FÌMlfo (a lotla ìd eA tfimaifa tAAItti. 
fadrii iiVa bina di Oiì|aw per aprnidirda lai la Sdootai 



Pìgilì zeii by GoOgle 



Della Fita ^ i^frrh. Db.L ^9 di'o'''c 
te Aau'oelienci, il quale apri Tcuola di ;Sacra leitMe , . 
appunto in Aniìochìa , e a cui da tinte le pani di 
Otiente aecorre»» la Giovemù per apprenderle, con- 
forme ne acceniu il Tillemoat . {h } Sotto il di lui Ch; T. t. 
Migiftero aduoque mi perfuado, the Atrio fi fia ad- f*-^' 
dottiinato in quelle ce^oiiioai di Religione, onde fra > 
non molto abusò cmpiatnente con grave fcapito delta 
Cattolica Fede} lo che tutto mi fi rende credi lule da pi& 
conghietture , le quili mi vengon ptontifflme. Pitmo^ 
mente non è da mettere a dubbio , che Atrio vantane 
di aver avuto per Maeltro quel LuctaDO, il cui nome 
Dì regiftrato «'MaitìfOlog) della Chiefa cfl caraiter 
diMattirc, ( *) perocché abbaftania m 1 dife il titolo - 
di Colluciaoifta dato da lai-ad-Eùlcbto ^-NicoiBcdHi 
Della Lettera IbprammeDEovaiB . Tt Eu/ìH , fui vtri, 
CtUueÌMifia ti . Titolo i che i Difcepoli dì Luciano 
«Viano in coflume di dirTi l'oa l'altro ginlla la rifler. 
Jione del Cane. (') E avvegnacchi a pcnramento f i ) Hiff. 
del Baronio (A) ima tal denominatone fodB artiglio- ^^^^ 
ù, «4 albqa, volendo colloro accreditare in tal ■■'O' 
do i peoprt errori con brae Autore Uomo celebrai 
' . ' B a e per " 



«xtK Ehi preOà Inn Olftenio in Vie Fotph. Bibt. Gr. Fibil 
Voi*. puMjr. 

(*) Ai 7. di Oenoilo dtl Mutiraloeia di Rami lì li mn- 
^goe ilu caeteTale dì i. luduo- Mirare > come pure dqll 
■hti Hardt^off Larioli a ia ni ^otao •ppeuio , nSimcnid 
B.^}ìin|tìUoni*, S ecltbnn li di lai tinntiiEBddliChiM 
^ Ai^riodieu^ Mi al -if."tli- OMtite b di lui Ftftlri^ M 
ftj pit* Adl'miico Hantilufls Orcio .'e in diti annr pili re* 
'^bA, faconda che trina flMMO dal donlflìnlv TMdednt Rai: 
aiHi' Alte pdm- H*rt.'pi» fot; nwa. 4. Bdii. AmfteloiUi 
nn 17* 



c per {iied> e per domma.. qual en Ladano; ( *.J 
tuttavia rìauuK ut fuo visore la cola , che 

Alito col chÌMlMr.Eii&liisCoUuclaiiifta venne ad ef- 
primere di aver ''«ppiefe cob 400. lui ài Luciano le 
Scienae ad uu Scaols tnedelìiiia,' e ìd ciò noo è diC; 

(1) r, r, fèrenie 1' opioioDG del TiUcmont. (f) Vi ha.awlla 

wntk ^ Enrebio di Nicomedù , Muìo di Qtc6> 

donia , Teogaide di Nicia , tutti e tre a cprana 
voce difcepolì di Locùao per tcftimomaut di Nice- 
fbio C*ili[io , ( m ) elTcndo flati Amici df, Aido , e 

(^i.M^ fii^FantsriprìDCipalilSnii) Dooipuntoloatano dalve<. 

iMi^ liJìniile, che Arrio &cd lai* avrà flntta (unicitia A &tta 



<*> TnUe dlffinld, che l'iBCDiiftuw ndh Gtont^tdcfitl: 
ftio del IV Sndo . GJoniuii Uitnllm . Scrictne di viOa 
Xctunnin, nelb pir. 3. dd (iw inuAnTuttuo. DoEmdci 
Moiulliqae] edii. de Fiiis 1691. uiirovert quelli, fc S. Luòa^ 
no Pim di Antiocbii ibbii din ocalìons lU'Bcdìi dctliArJ 
riui. Non nUDU fts'SiBti Ddci ninno , * cui SeoAn . che 
ludiBo Amiochena , coaimlonrlì fbile oa po' tropiiD in 
dirpucanda contro gU erniii di Sibcllia , polli ivci lainiiiiai. 
ilnu miierii a que' di Airio. Nullidimeno, e io Schclicra- 
tio niTcri. i, de lìcra Concilio Antiocheno ci. e 1 Buu- 
Hio nvUd Annoniioni al MarcirotocÌD die 7, Jam r om e paf 
negli Annali foito nU'inno 311. e '1 TiUemonc T.). paf.7t0> 
c aliri maliiflìmi con ni (orai fÉnno l'Apolopa di S, ladi^ 
no , ciie non ialciin duUiipla per ilcun verfo li di lui Stnx 
-credenza. Mi che che Iì> del parere di quceli Auioti > di cui 
El Luciino yies tenuto SdCniiico, o Btclia) in qutlche itm- 
po dilli fu Vini orlo j pcefiòiiacti a oSeivizion del, Rai. 
tan \&. piim. Miti. pai. 104. onai. 4- che in tao aUi0iie; 
ft.lilcià di vi«ae eoa t^ànOi Mardrio» tcaàato tua ^ ftJ 
» nel jii. GiEta Gikrio HalEmiuui puBi Ji ,QDaaIqgia dal 
BuMìo , bnui Àno l'Ig^mo dì Maffimino nel j». gsfb 
UmiiUatiompaBiddFiV.dclVildio.ddEiiiiKt^ . 



Della Pìta di ufrrh.Ub.l. SI ji'ì?"'^ 
ÌOtft forfè Iq occalìonc di dar opera al Sagri Studj ìn 
Idi compagnia Ibira la dìtezioa di Luciano . £ ceno . . 
Convien dirlo molto antico l'amore fcaitibicvole tra 
Amo , ed Enfebb di Nicomedia mallìiiiaincnie fé 
la prima eofa, chk fe' collui caccialo appena dìAIef- 
findiia , fa il licoirere cofto tolto ad Enletno rulla 
fidanza di trovarlo dirpalto a favoreg^ar la rnaCsu- 
b, come in £atii trovollo i il qua! cooSdente ricorfo 
SOD é da penikre , che procedelTe alcionde, falva da 
amicizia nau per lunga converTaiionE io tempo dd 
lAio Sxai) comuni , come ia effetto pensò il Mont' 
ftiicoa,(n} Mbxttt 

Fatto lo rcoprimratò del Pitcdtotc dt Ahio neUa 
petTena di Luciano , b mt credo ', cba rtrifimili ap- •l*" l^'- 
patfruiDO ad ogittina le' fiqitadilette dae coft > e c&e 
Arno fiad portato di AleOàadrìa in Antiochia per tU 
cerere le iflmzioni fcientifiche da Luciano , e che a 
quella parte fia andato oel ì)t in circa. Luciano ia- 
fegnò le Tacre Lettere in Antiochia . e non altrove , 
Te a-ha a dar fede al Tillemont , (#) ed al Ciiue . Ì^L^' 
( ; ) Il petclii vlea ad eflne per vòà awifb Milita ^ ^ 
Is coor^iuiua I dw Attbi ■ppMb avcodole da Li^ nùbumf 
ciano io confórmiti del dimoflratii pi Tu i neceflkrìa- 
ineate UA palTato coU per apprenderle/ Le alte A» 
fé infegoate daLuciano non etano a poiana pei Fi»: 
lendimento di ogni , e qualunque età , ana pa^ff i 
che cGgelTero qnella almeiw di tre Ladri . Vmìùiik 
Buoie adunque è da peniate , che io etfc ttk itiU 
modali Anio od 1581 Teffte tal m» sppoato Min . 
A egli avviato 'ad Antiochia' per' pdtfi. feito.il M*4 
§ùàa di Lndu». ìl-quit Mcom- atkita III tM* 



*G.'!g *^ StqriljCrm- . . 

C *^'" 1* Cildt rnSrici ii MwSrD in &na .dottrina, ì. Gm - 

mente dd jti ci fa nHidotto in Nicomedia, ove poi 
del !ii coaCtgDÒ il corpo a'fupplizj per difendimcn- 
[□ dcir Evangelio , Mi lì coateda adelTo metter fine 
a qoello Terzo Capìiolo con avvertir chi che Ca « 
noa pteadere, n»f*TÌKlia alnna io TWUlo i ^ 
dalla Scuola .di. m Santo Uaitm 1 qqal b Liiàijip j 
aloto ita hh Erelìarca malvagi qnal fa Atrio; pe^ 
TOccbi l'antoritt di Tetcnlljago Ta cenii chequat* 
tro Erefiardii ufcirgno dalla Sctio|a di S. Paolo l'Ap- 
poftoloi e '1 teftimonio di Climaco ne rende lìcnrì a 
che &0Q a.f«te.Tei)aef (wn quella di S. Giav^ 
ni rEv«P|<Ufta,,^ni|iie aoMDqa .cnt^iUneQte alfiiq) 
««folitoFiawsicprfaSeriarii.Cry ■ 

Ult. te . 

"* . CAS ITO t 6 hàAKJOi 

SiUTM» ii Jbrìt t» MfftniTÌa ,tvefift fìguU 
taltr 4i Mtitpe . 

ANcordii DOD poOa dirli alTertivaiiKiite m. qnaf, 
anoo Atàof lafdaia Aqtiochit, ntonaflta Ai. 
lel&DdTia , nulla di' meno mi fèmbia , che non mtiu 
chino cDàghiettnit per iftaUlit^ il tempo del fno tU 
lomotalla Patria . E' p^'nloa di Niceforo Callifto ; 
Iti Jtìfl ^'^ ° .^i'*''" Eccl efaft ici antichi, e moderni 
£alMs!t. cheijlLptima palTo di Atrio tornato in Aleflaadria ùa. 
j']/>'^' ftaw il aichiararfi fnhÌr»mtMe_ IjiviMCTO^ a Melewft 



Jjefla Phu in •Aniò. Iib.I- 23 a,*G?'c. 

MI Antor di uno Srifma affai ftttiefto pe' CriHianì di -^^^ 
M.» mi IV. Smlo ddl. Chicf. , c dopo aoiora. 
AHI. coi>Ehtamr.re fcramo Vanno . in cui Amo 
H.ir=t in Altffandiì. , 6 d' uopo ipd|«ai= 1 anno , 
in MlMiloio dna pihdpio to MCmancaStt-, 
,a QutB. pn "«> ad tildUnle Baiouio (.) J.'.',». 
fc'ci,«ind.ui=olo i,cn-.im.SO«. toH iluditando «li ...^ 
tod.» top» un.!»™ di San» ^"«f ■ t"> g"": 
ci r, .doma . »""■>•" '""»■' ' ', ' Eli .*a 

■ ji.„ s*/--"-"- fe'USV 

(<,ilo al pai" dd Baionio nal !<■ , "'di, 1 Em.nan- „. ,^ 
tìffimo di pomdri.™ f.naa d.b,la.»o=. 

tte (. orf m i M'UA-it™"»»" « "r ?" 

convito dira iocouiinclaia la loio Sc.faao» d,- 
.iSona n.l ,o<. fEpoe. Baioni... fu .™.ir. ■ 
,„I,tacnl.. Sno . 

jìo .onnar, pai 16».» ''^^'^Z. 
\,A 1. coli da' Cinici di 6.adtoi.=.». . r». 

Sita libi., fd «a! M«. 

Sanm mida"» W »!»• •« P"'* 

di ft(i«« i4' WmpQ •ppnoto . che e'' 

B ^ (lani^ _ 



(M n»l Udaalo. di coi Anio 11 S in rimnando 

ÀTX Syt. a e»!... ir» «a» S, Malaj. Veto 

rdSr."n.7d.lUS»i.Itel.ll.ll». *=.K»^, 

&S «lami™ I" "'i»"- •in™'»' 

ÌTmÌST,..!.. . b.n .«il.J.II« Siili" »»UA.««. 
ahUfiaftaiiw. aS.Malaaiodi»olì6i. ■ > . 



riani G adoperavano per ìnnatur certo Giorgio il 
Cappaiùch alla dignilà di Vefcovo AklTandrÌDO , lo 
che avvenne nel 551! , e lo che pure lì accemiK ac- 
(I) ^ caduto in tal anoa dallo (telTo Batonlo , 0") ("P* 
«Mif*^ un indizio di il gran momento è patuto loro di do- 
ver iftabilire *Iua Epoca dìverfa in tutto dalla BarO' 
ciana, e cui lunuamenio ni ueita i.ec(era fpedita in 
£gittoncl;;f han ripunto necelTarìo incumìndare dal 
ioi il computodegli aani 5; additati inelTa, fidando die» 
Irò a lai computo il 301 per anno primo dello Scifm» 
ty'yviiig dì Meleiio . Tal è it fentimento di Goffredo Hei- 
• t J ) Tale ancora quello di Antonio Pagi . 
■.i.T.i.f. { i) tit punto difcorda da effo loro Bernardo Moni^ 
TXaà'- rancon. («) El iDttoccbèSebtRtano TiUenoot (() lì 
m"'Iìa ■'^f* dal pale&i i fi»! (enfi louuiio « qncfto ptmto 
'*.'9- di Critica, baltevolinetiie però dìmoltra a qui pat- 
ìl^SlMegnodini. 

rmìmÈ COntìderanda io dunque probabiliUima l'opìnioac 
HtmSfif. de' predetti Scrittori, Crìtici dì molta autorità, coro'i 
^ióg,^ notOt prendo da ella aigomenro per inferite tornato 
r«!4^'' ^"'^ '* ^"'"x^™ niente iaoanù al joi j perocché 
làpendoll da una biada , che il resaiumettto di UB^ 
ledo fn t» prima UalìmeTde «HOne di Atiio nella 
fna Patria, e dall'afra chiam apparendo per l'addo^ 
ift-npoMi-clie Meteaiff G S Capo, e nnero limnr 
tote C*] dì ScìTma nel 3»i , (^naatnaque 1 dna 



t*) Suro Epi&aui T. i: Hzr. «1, fii. iippomictia 
I0 SdGiii di Mdcao tnlle on^ite di cuci cagioiM, k qualB 
nplgnudo I piìk colè iadabicite , e Coir ■ vita t i ft uM» ds 
«ni i Qinai « odm HìmI Akffi«d» T. 4. lllft. RccLDiL 



DelU fila di^rrlo. Lib.I. 25 j.^^^'q 
otp, Jicopo, (!■) e Samuele Id) favorevoli al Ba- 
Tonio foftenganQ feco lui addivenuto ciò nel Jo6 ) i,p»fift 
viene ad effere ben fondata U coDghiettnra , che Ar- 
rio non fiafi dipartito da Antiochia piima dell'anno 7^ 
joi ; ami fembramì veririmilc , che nel joj in circa „J 
lia intcfvennw il di lui ritorno ad Alexandria, fc- 
condo che penfa il Montlaucoo, e fecondo che diiK^^^ 
ancora 4 da peoCir Terifimibnente . Lo Scifma^ di ' 
Mderio di giorno ì» votaa acquifti for*a in Orien- ^^^"^j^ 
re col padagmue adeicon , ( non nw ro»»Mndw «hl joi- 
tli «oudori delle liovitl , onde ^ni Uoiw» * Vagtt 
£ Tua natura) * tanto crebbe la Setta de'Meleiianì, 
che 



ph. T. 1. pae. '71.. con iffii iliri riu .sctnfl , iccotdsnll (ol 
Bitoaio id in, 306. na. 4Ì. nel penCi.e insanito Simo Ep- 
finio dis'i Akì di M«l«rio ftrim con tilfo noim il tifcuM» 
dc'fiiù Ifiiud, lewM put troppo incoi oigiiti «Icune Swiie 
hiaao in rconte il «N» di Amor Ciciotico , eppure £ fi 
er« eUcno compolle la Oiaem , o ilcrorc di Auior OTvi- 
oifta, o Lutoiiw ) < Imi d> lai léna* meooini tardona • 
che che ss dia Juopa Ubtie T. i, HiA. de'lVififè ti- 
bfi. m.r.F«-^- art «lU tan» d £ idopm rt» ^wrie «e*, 
gitili* per ntSaut i»gù d] (U* (li Atti pteoominMi 4 
In btti patti il.nccnato ^ Stnn Atuu^o T> i. ApoL 1, 
V-t- }Tf' * f" 'wil!) di Piatti ArCoiGs. De Cdncordia 
Bnlefix Oiieat. Bc Ocdden^ !■ 7. «. }S. pai- iti. idit. loie' 
ns hrifiarum ite*, dedbcfi ^cu mdnaa ■ Scoiai* qtURli , 
àie a opinione ^ Suna^ Bilbqe AnnaL Bcd. ad ut. jofc 
■vm coaE£Ìmeota , pili di Sùaa Spi&mo , & aa ifiit ac-: 
odntn imomo a^&oi leaipi . Hdedo non tkraode preti 
ctlìaBCfi-SdI&iC.filTodiH'eflaetaD dqw>»ditcndnfi» 
V«fearik BdSnodviSAleauidiU, ia col b waviaw-di. 
pneedii enotw Mttr . fe^qaiG fi aoaown Tiadctax S» 
Apoftifii dilU RcfificM Cttio&ea . eone fi b> dùinmnts 
Al SKitta L (. e *. 



aì*G"c. '® ■ Storili Criikd 

che il primo Coacilìo Nicena fu coHmico ad ane^ 
ftanie il corfa con apponani Decreti , ! quali perù 
non hi&uom a ffi d > ch'ella ooo ian& per ^& 
di un Secolff, èiaenoi^afta tottawa^ìamt M Til- 

( DT.r. IciBoiit. (/) Per tutto dò m'induco a credere , che 
il detto Scifmi nel 30} oumerRodo due anni di fuC- 
Gltenia, Ti farà allora trovato vigorcfa non poco, e 
di tSa, perchè tale, ne farà corfà U fama per ogni 
Contrada diEgiica. Arrìo a que'tempi l'era gìì me- 
(iuta io Antiochia qualche rìpncaiione in genere dì 
dottrini , avendo dau opera aUìdua ai facri Studi 
non feoia profitto . Or può efferc per awenlura , 
che ^unta a lui in Antiochia la notìiia delle tatbo- 
laue di AlelTaodria a cagion dello S;ì(ina di Mde- 
aìof ddìderatida da un lato di ptocactìatfi in Patria 
sii onori Ecclelìaftici, e d'atcro cinto ftimando &vo- 
levole a' Tuoi ambizìoli difegni la nuova fadon Me- 
leiiana , in quanto aprìvagli Itrada a metter in ve- 
data de' fuoi Coticittadini la fna abiliti nelle Cute 
Scienie , con impegnarlo at difendìmcnto dì mateila' 
rignaiduui la Helisione , &ufè fotft ia tai ci^colfauu, 
u, e ia tal anno «bUa e;li ^tmata Q ntonioal-> 
la Patria. Veiatnente l'eOere (tata per Atrio una co- 
fa (leAa, reftituirlì in AletTandria , e dichiararli tt^aU, 
lator di Meleiio , il cui Scìfina [bllenuCQ veniva da 
Ioli Uomini dì mal coftome, e di talento ambiiìofoi 
renda probabile in certo nlodo, che con aiùmo oìeo-' 
u nièntè diveilò ^ poc' ann, acceniuto, «. fiali ri-' 
"utSIf ià Fatila . Ma.pi^Elii non làppiaBio di cnRi- 
^ ptecifi intcnrionl Arrio' da' Anttodù» ' for- 
Mdc m AlelTaQdriai'rìiiùw ad e^nuDO l'arbìtrio di'. 



DigtIizetìJjyJ 



Dell» Pit» di <ArTÌo. Lib. L 3? ^^i- 
x&mtntst , i> rtgetiare le mie conghletturaK pondé^ J'^- 
iHÌOQÌ; non altro volendo io fi tenga pei fermo 
inopolito del dì lui ritorno ■ (àlvo ciò , che la Storia 
Ecclefialtica di per ricino ; è a dire , che coftui al 
prìtno foo compatite in AlelTandrìa dopo Stud} 
di Anriochìa abbracciò toftamtQte la parte ScifautV)' 
CI di Meleiio. 

CAPITOLO Q.UINTO. ■ 

3W«hKù <ii Jtirh ptr mta «Air FaxifMì ■ 

NOa è da pctre a dabUo cbe Mclezio io veg- 
gendo Atrio, peiveauta appena in AlelTaiidiia, 
gittarfi di primo tratto dal Tuo pankcr , Io avrii ac- 
colto di buona voglia , e avrà inoltrata grande filma 
ii Ini. Ne accetta Santo Atanigla , (f) che coteSo tgì jfttt 
Vefcovo diLicopoli non iralafdava verun artiSxìo per 'J^'^^ 
gBadagqate.fegqaci , ed eircB<}ogli » pfnGero f^fit. 'rr. 
ogni ce& (cHtifiBBie , U fup -Stìftu ogfa copia di^H 
aderenti ■ 'pnrchè il lof nameiO' fi uuneMiBè ,■ oca 
rigtiardavà ti \òt merito , 'ma feoa* coofidendoné 
ammettea tutta Qente , Cittfi^ > e Hranièr^ , d{ 
anello andamento e di malTagio. Qt qi^odi fòiqa 
2 aigomcntare le dìftiate accoglienze , cui Melato' 
avi&'fatte ad Atrio venato 9 te TpontatiMBiente -j e.' 
ficcòqe <nn àgerol^ Io «ri ^?opier!9 l^Q^iwi^X- 
qtnUlie ;,eitttanii«i-e-^i oppoqivw jfig^qntiici tipj- 
pHuie I cfld fi filli Itifii^nv di fout- «ocndltim-- 
pièfb qttt".d)tAIiEBuidria col inei»> di yii toto-Cbii-'' 

'. ■ "■ ■ 1'-'. •■ " "■ -■' 
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Sforia Critica 



. ciitadÌDa U Tua nuova Scifmatìa Setti, La laliueà 
però dì MdezioDOn ebbe lunga durau, a ca^n che 
Arrio lungo ranpo non lì mantenne collante in Ce^U 
tatto. O che il conto > coi racera Meleiio di Tna ptt4 
km* , aoa fembralTtgli tinto , quanto la lòverchìa 
Oploìoiie di & meddùoo avreblie voluto {.oppnie cbo 
il volgeri! alla parte cmtiatìa paiefle « Ini delìbci»i 
■ìon Gondocente a' liun amuameod mìglioii per la 



biirofi:, d' ìmp ravvi Ti fiaccò dal pamco de'Melezìa^ 
tb) t.j. ni, come abbiam da Sotomeno, (b) c pa&ò all'alito 
di Pieiro XVII. (■) Vcfcovo , o Arciveftovo , e Pa- 
triarca, C*") che dti lo Toeliamo, di AteHaodria, la 



(•i n lìUeraont T.t. ptt.iif.retaiS.Keao pei XVL Vw 
fcovo di Ald&ndrii, iitaundoìi ill'iutoritìl dS$.Cira)iiiio, e 
ilU minieti di compuurc, onde («veri Eufebio, il giule ntU 
li fiu Cniniu efciudc S. iUm dil numero de' Vefcavi ordi. 
nirj. Io non per timo ho fcguiuta in ciò U CiDaalasii dil 
MoinfiiiCDa T. I. Opemin D. AiL- pit- XC. t del le Qiieii 
Orìcm Chriflìinlu T. t. pie- ìS6- Edit. PirìCenGi 1^40. e 
lèto loto r ho ricoRorciuiD per XVIL VeTcovo Alel&ndtiiut 
ccminciaiuio il compuio di S. Mirco 1 lUs quii opiniona £ 
■itìene locon Bulèbio Rtniudot nelli Stoni de" Piniirclu 
Atd&ndiiot ptg. tt. cdit. tirìficnlii tri]. 
■<**) VSà^at Vh'dE S. Acb.T. i.pafSof' pfoUh-dl 
•ntlbn'SaawAittvai qsudo Amre&ovo. e qnuido Fu 
tdliCi di AlafindtM ptr moSstaaaS all'nCi, in cui looo pcu 
faitaBBite dtoU, non vi ■ quella , in cui mno rinate 
il SUm. Indotto di Un tal tiflcfla io pure ho diuamimia 
& nem AidTclconi e Pittiuu di AleSindiii . E pct Temi- 
di il dn ttìflìin e Onofrio Puuùoio. De I>iÌButa I^i pir. jj 
p((.i4|..cdib VCTOMC iftf. idii^ùione, cIm i't«upìd« 
Bti AfiioftaU non incon fi catoaamaa ì tam di AtàvA^i 
Mi fllUdnei. B l'iaGna ia cnUiagM U dèa wU'Qw 



a battate con- unte ani- 



qoal 



Ùtlla dì -Jà-rh . Lìb. I. 09 ^ 
qui dcEbendone dì Amopeofo, chepoOà am aviw - 
to fuo efiétio nel joj , come 'mi farà a conghièctnnr 
filli dì fotto . Fra tanto ma lafcio di dire , cht con 
Bnndìffina fella fu rìcevQto dal Santo Vefcovo Pie- 
Ito , a cui parve di dova all^rfi del fno ravvedi^ 
mento , pefclii ^odicoUo pnidotto daHa di^nanntt 
fiscen prfnu fntn paffi fódr' di ftnda. FaàlntDtei 
Tenne Gino ad Arno PaKoigerfi predo della oednE- 
tb del buon Faftore , qaindi vago di fiabìlit nella d? 
Ini mente l'idea vaataegìofa del fuo ritorno all'Ovi- 
le) feppe fiirnfo tale di quelle aftate maniere di 
{ere, coi pofièdea a maiàn^ ■ che Pietto inganna- 
to dalla -li» fiandolente c òni lo tt a eotiA in dctendna- 
aiondiponailo avand, t ìI'lidlevA', OtéffimooioSo-' 
■oiiiaio,(']«Il'OrdÌDeIkctoddI»aconato, ftan- i, 



pera ropratciuii pit Jli. tvnta , (hd'innimiì h mà del 
III. Sralo il Sicio P4(lot di Alel&ndrii nomiruvifi Pip» ; 
Artiirclcovo ntl IV. Steolo incomineiito . Ftiriuu poi ooa 

[ ') Gclafio Ciiiceno Li. de tTie. Condì, ap. i. p«. «I; 
Edit. LuKiix ifee. at Tool dir ■ oedere . che Aido fii at- 
tìnta Datoeo di Adùlla SaaeSat di ^ Pietro adii Seda 
Velbanl ^Aleffiutdda. Mt 1* fiu «atMidtDoa fsnù ilgtin-', 
de dtefire todpolb itti eoatmii ofi^one canmoe, Huira 
(iii.qainio cbe «fGcati t'Henaiu diu l'Airtninefflent de la' 
Yit de S. A1I1. T. >. Tu di meflieri un giudiiiofD dilìemì. 
RiEniD 1 chiunr;ue li vile di CctiGo . cDofiifo «Oèndo nei di 
lui libri il vero col lbllò> e ben foTcnte. 

C") Sipendolì <iui certezzi per onlénlà onifofaie dtilì 
Saitiori. die Arrio lìi (ano Diuono di S. Fietm AkOinilri; 
BC, canvctrdilR Ikteai di aeccflìà diti i bi per finniDal fU 
Ordinii Ai piecedonoi qulota foSè'ìadDlMtMai cbe non É>J 
luacine udii CIùeft I«òbi. m* ncSaOieci eaudi»! fi noti' 



ii'^^C 3* Staritt Critica 

\ do * buona fpecaosi di affodarlo vie pi&; in.^neAk 

^uiTk.itdriatrapKro diritta Tentiero . Or l^inigliuiM 
Òldiiiaijoiie di Arpo in Diacono della CKnii Aleflaa-) 
dnni mi fi rende credibile , clic farfc polTa clTere ad» 
divmuu bel joS, perchi egli In tal tempo ( a pattait 
in fenfb conforme all' Epoca det Tuo oarcimcnto filIàtA 
ili nel ity } non dovea eOcre di manco etì, che di 
ÌJ anni tictiìelli dai Canon! antichi pel I^iaconato ^ 
tome appifV dal Canone, ili del Concìlio di Meoceliu, 
r&i«llegatoild Capìtolo {eeoaéo diquelWiUfara. P'oa- 
de f oi fto^ i feraÌBr cou^hicttuM ìotojriif» al paflasi 
{io dì Atrio da Meleaìo a S. Pietra «ecadnto ptobabilT 
meàte bel Jo j ■ fecondo else più .addietro accennai ■ 
non eitimatido io Veriliinile ^ che il Santo VelisTO Io 
abbia ianalutd al grado di Diacono lenza bx Iniiga 
' ^roMdel di lui eamlnameiltoj e ciò mi mnove a !in' 
inagtniA<»tIò^iUlGheiOno per aihtentura dall' niMcw-. 
ù'an'alc^ai^fiioìaWbDràntOalUriiadiditiU^ 
ÌAàtàtié eósl tmoKfolt KMte da &'Piettd ita 'Ar* 
ridi' tom dÌiN:niiflo,'ùlttbbero Aite la£detUlllìme a' 
j^uldastUtè l'animo di dililDi]iie , lUa' ic^ giovaiw»' 
- ■ ■ ■■ punta 



efleie fliii ìa ab (ino ilu hi primi lècali col SatioJiiconitD 
eU Ordini pUK. che boi chiuniinto Minori , tonie prercodc 
Ciut-Anjàoiti Biiriclii nel T. j. dell* Vixt&\ e Pstiiii della 
C3ùeà crócnt dì Otiaioat alla pag; ]£4- no. 4- Mi Tcd». 
K'ìa'nmò a'drkOitflipp^iavidDnelkdaiBbiO^. .^x»^ 
^ato£A'<jÌ4f'HT.a.l.'j.'c.i.'eG«aeim. Folta vtt^rtb* 
nel IV. Skotti'fiiEcra in ola ndli £bie& Greci ^ QnliaiMi-- 
noti, qiuikda ■ di cui Aond_|U ibbii licevoiii cq6 ,i! qacft^ 
per me oloiu ^ nutoi ma diaidanù iiulcin inme lifUh 
Etoiii Eód efi i ft ia inSiiia «fasno. niiipaK au||hiétta|alf. ., 



Ùtik Ptt4 Ji uUrrto. Lìb. t 31 ji'^Ci 
puDto per b Ipirin di nn tal Uoino , incolliate pei r^*** j 
natura) e toiUdo per tnalìiSa} mu! (ttmiMa « lui dt ' 
Occ^cnl iisMtìt « lìnprir Meglio il (bo genia co- 
labile t ili(buriin> VeglMdaB egli foUiiliUo «11» &> 
cik dignitì di Lnin , f trado aflài GoTpicno a ^ne», 
tempi ) e divifando fra fc di potere con pil vantAg- 
gio, pétcW con pili credito, follenere le patii di Me- 
Iczio forfè abbatidoDale fol per infingimento « non tar- 
dò molta a ricader nello Scifma ptimiero i e a tao- 
finre fuo zelo per la Sella de' Mel»iatiÌ . 

Pretende ( ma non fb con qual fondamento ) Luigi 
Matmbtireo, ( k J che Arrio apertamente fìaG allora Kìajlcir. 
Tottratto dall' obbedienia del Vefcovo di Aleflàndria , m/r.T 
c abbia fattapnbbltca la fua tibellioac. £' da riputar |' 
non pertanto, che in tutt' altro woJo procedeffe l'af- il' i^iit 
fare , Merita fede Soxoineno , {/) il quale (') rap Jn^'i. ,j 
porta, .cbe S. Pietro AlclTand'ino ftretto per rif. 
petti a condannare il dogma erroneo di Melezìo, a 
divietar a collui la difpcnfaiioae de' Saframcmì , ■ 
dichiarare ì di luì feguacì per Uomini iSà pemiiioS 
■Ila Cciftiana Repubblica , fi avvide di avere nella 
perfona di Arrio un riprendirore ardito di fua celan- 
te condotta , e delle prefe mifure per guardar il tao. 
Gregge dalla infeuooe Scifbutica . Quìadi adniiqDe^ 
c fi pub, fl 'fi dee noCogOenj^dM hvào kl ■Rc few 



(') Il nctonto di Soiomciia rient «pproinio ix pià Sciiti' 
ttìn di dm Rudizio, i i din. di Nud AleUudra BUI. 
ci T. 4. in. JI (Hg. c d>U'Ham>ii( Vie de S. Atfa. T. ■.- 
1. r.cr.p»]^ XhlTillcmant T.& W4>- ■ U Uenai. 
&Dcan ìa Vi» T.^ ah w. ad u. ju. , . j 



gj*™*^,. 31 SlorU Critica 

n za allondutG dalla ChielA Uvotì io Scirma, ùippo^ 
neudo £bIì forCè di itnderfì più olile a" Mclaiani col 
nouner fca'Canolìd • Comuaqae ptcò fia andata I4 
cti(s, g cfae AiTÌD Icopenanieiite ritomafle a Meleaio, 
o die con fegreti mioesgj G opponcAc a Pieno, la 
CdO£.i. verìtà Si,» quanto ne dice SoEomcno, (»t) che il 
Santo Velcovo, rpertmentata la dì lui proceivia in li- 
provare le fue Tagge dEliberaiìoai a danao de'Mcle- 
shmii 11 .conobbe in aeceIGtì di pronuDiìar controalui 
renieoM di fcomnntca, (*) e TieurtU rùsteOb alla 
Chielii. Per qnaoto la podb gìndiosFe, Arria cadde in 
j„ foiteasa di fcamnnkaiime jiel jio, te aoa tn'ingan- 
lai ''il- Fcancefco Longo , ìt quale (n) in detto anno ap- 
ctratf' pui'ool'o^UDCOEìrattoavvenìmento. Ma pecquan- 
■Xiit^aii to pollo fajiere , Atrio iton incoile in tal pena Eccle- 
' fìaflica come Eretico, fecondo che leggeri negli Atti di 
S. Pietro AleHandiino tappoititi dal Surìo ad dienti?. 
Noremb. e in quegli eziandio di Metafrane datici dal 
Combefilio, (e ci&dimoftra la lotTairuà, di che par- 
JeieiDo fra non mollo ) e ffcondo che ancora parve a 
Samo Antonino . ( * ' ) ~drius a btais Tctn tuetm- 



C") Quanto jntico Hi nella Chitfi lufa d<[|cScomiioiehe; 
lo moliti chiita (ti i hioItì . che dircum.iQ ni imicria , Lo- 
dovico Du Fin ic iniiqiu Ecd. Difapl. DiITeH, j. piE. 14;, 
cdib FuiGcnfìi 16S6, toniE ancoti DioniEÌo PoivÌd atl e i(. 
tWiiea. ddle vaiit liic Elércioxioni . muto iI.Stlnufia • le 
quii nano unite alle Opere di Glaliuio Impendwe dal d«> 
M fttario di Crtebe bti* Utìiu t ■ dile liiBii in Puifi nel 
lOja Iodi ad ispl. pobblicue in a» Aaaotuioai fiit^ 
fc.pjQ endite dall' infifu Biecdiiella Spuemio. 

-{'"J UdduoficQao L it. loc. TlKoldf . c& v»6f9- «die; 
liOTuii t|«vk oc b. infiliti effir di natia prtfiò i Càùà. 



Dtfft fi» £ v^io, Lìb.L 33 ii"^'^ 
t n a k ti»! pnfitr tmtù fti . (a) bend come 
Scilmiiìco t lécondo che porta ojnnioDe ìt Barania , chnì. ii 
ip) togliendo ogni dubbio tntoraoa ciò SaaioAtina- 
gfO coi tcAificare, (q) che Anio non pochi anni do- EJiiitnii 
po fu fcomunicaio da AlelTandroVe&ovo per k nuo- f'i^""' 
Ti ngione di fwt nunifeltata £reGa, lo cb^lt tende- (ti 
ri chiatQ a fuo tempo. , fq^w'i.' 

CAPITOLO SESTO. 

PRÌvo Arrìo del commerno de' Fedeli per fenten- ' 
M giuftillìinadi S.Pieiro nella maniera di già nar- 
rata, ci vilTe in quefto modo feoza U comnnion de' 
Cattolici, Tino a che la Chiefa di AtefTandiia per la 
motte del fuo Palloi fi^raddctto timah vacante un 
«no inieto, a fentìmeoto dt GdaGoCinKiiOi (r) fa 
piovvcdma di nnoTo CafOi eh' è taif nno eoi dite, f"*'"!^ 
fino «I d«dìiw del jta. it Santo Vcfcovo' PietÀ 
confninaio avendo il coiTo del vìvete coti gloriofo 
Martìrio fqfteixuto nella twrIècDxiooe di Mal&mino ai 
Suria Crilit», C af. 



HiCi ifSnid l'iuiaiitì di Sinto Anioniao nelle cofe ippirie^ 
MQÙ alkSiorii. AfKi Crkia< , tl-iHi fnuts AaHiritiui a. 
ra . Non per tanto Pietro Munirà nollt Imeri prciaefli ille 
C^reidche Annoine di lui poBe ■ luce in Lione nel iilr, 
e iUvfLitK'coD aolit nodizioDe, vuol, che l'ibbii pei ifca. 
Jita csù ^ilnElio del Suio Ardvclcovo di Rrenae , dovco- 
dofto* «xalioiviR qmtii Stpdd , ai pidè egli ■ affilia dì 
^plda ne'lboi thxooiÌ, e the i, que* Mali enno in ripatuo» 
ot di Ram fictHCi, 



— 35. di MoTembK iA jti. per faggio iTriro , e def 
Ifi^a? P«R'. C') e del Tillemont, (t) contrafj »inbediii! al. 
Iil'r! i' lo ftrano parere del Papebrochio («) . da "1 C pre- 
Vitj'^fJ '^"''^ ^' ""^ " J°4-< = Achìllas, per 
''iuìi I I 'l'f°no t«KC le amiche memorie, nooAIcr- 
F's.ìì's.' l'andrò, lìccome ne rì&riree il folo Santo Epifanio, (x) 

-('^ cfleado dato fui finir del jit. gìuftì il pEnlamen- 
ì'ùì'' " '''^ ^' ^ ^' oorel'o d*»* CUela Alet 
/(frttìt riDdrÌHi vedova gii da no «odo. rinfiì ad Amo di 

fingerli pentÌEo nlnuDle dellt paOiita fM ribellione i 

- cbeAchUIaiUomoSuito, «liUafire '('*■} tamagìnan. 

dolo 



l'i la JUcoOmi di Alefindro ■ Pietro luUi Sads Vefion: 
M e nn* dclle-viiic care, nel nù iuc(nn,in|uuwin ShuoB. 

pitinio ptc aiicibiion del Petivio T.i. Animiif. id n. 
3.pi(.-.7f. Pli-'imia h t» urrmimi U'f-i 4 tpiph.nìm. E 

ibSii svuia 1,. !-j„,ll-nr: Acbl!;", ''J,,'^',' Liw Ale™ 

f) Bernirdp Lucenibuign in CinJ, oniiilLim hiteiic. vo- 
«. AchllUs. Edit. P»i(ienrit ^rmi , cEw Athill» Ve 
Honi Alelfindtirto fa Ajuice di Alfio', e che per a^one ili 
Idi cttilaui Airiai» fii depofio di diEOÌnt di'Onaliei, emer. 

10 ìd di Ini hmiQ Aleflìndto. Vonri fcuruc. Te rolTe poflìbi- 
le, il grave jWMglio di iin'«ì-&RD Aimre, Citiiomn ^fijna. 
le ytgsjfi il flaillel alla Pag.4J- del T.r. Jugemea» deiSiivini 
Edit. d'AinHttd4in Jjif, ") mi non lo quii »gÌDn poli] addiit-' 
fi in r<u Icnri . minireflo appieno ìl di Ini notiUI errore nel 
(oolondne'i'uiiD AchillM coll'ilm, e lipDute Atrìino Achil- 
hi il VdcovD, &p«idoS fame di dnblno, dn tale a fii ArUI- 
lu.iiKicoaD, canB rie>n6 cUro daHi Letteli di Alrf&il- 
dro i'Vdcoi^ OrieataU,Ìii mi tn^ Emici -AittuiJ uDori- 

11 AcEilIn lliKana* Som timiat htnibi lauihmiin dMrnnuH 
« njìMrg DUiatnMAeUOitt. Apud Bitaa.'*d lii.]lS.'n.M_ 
In olirò II teìt Onodofli del Sudi Veicolo AciiUu i com.' 



Deità rita £ •^h. lSb.\. 35 ìì%% 
'Baio In'fant qndl» fieSò) che fi dimoftian colle pa- , 
role , accordagli U 'ricancilUcione colla Chiela di 
Aleflkndiia, e-to tiinUè al primitivo eféreina delDìa- 

' a CtrdinarBnotùo (x) io piropoGto di un tal li- (iM^u; 
/càadlniiiietiu) aico)]M -Aclùilai ■d" incanio ncU' avec i"»-"-*! 
-tnimcflb Anio con' Ikctlid cosi grande al pcimiero 
■snida EcddìaRico, dipoìchè il fwo PredccelTorc S.Pie- 
«o cflendo fai punto di avviacfi al Mariirio lo avca 
■avvertito d" ordln di Crilìo dì non mai riporre coilui 
'atì nnmero de' Fedeli . Io nondimeoo , fe ho a diie 
■qóellot che |WDfb, eatra ìndobbìa di ciò, che alBa- 
•conio Tembra ceno. Egli dà per incauta la condotta 
'di AchiUai eoi, IbndameBTO. della celebrp VÌGon di, S. 
-Pietro, axoi poco iaoaail td morire apparve CrìHd 
in alHto fatto a peni da Artìo, e incaricollo dì Ti- 
gniGcare ai due Preli Acbillai, e AlelTaDdro , r quali 
■dovevano a lui fuccedere Tuo dopo 1' altro nella. Vc- 
'Icovile reggenza , che fi guardatTcro io tutti i modi 
■AA ricever Arrio nella Comunione Cattolica . Cosi 
-Sitia Viriooe vico creduta dal Cardinale n. 4. affai 
■autorevole , peicbi eliftcnie oegU ^itì del Martìrio 
ii.S. Fletto dalla Lii^aa Grec» (idqtn ncSm Latina 
ver AiuSafio Bibliotecario. 

C » Può " 



'piovila atibonderolmente dille impHflìni lodi ■ onde II cele^ 
bri lana il gìomo 7. di Moremlire il Minimloiio di Ulìurda 

-inlaica, uiutuneaM (Ile Ftae di Giovinni Mqkuù ■ 'di 
luio de U Buie nelli tu Stoiìi Oifti»u,edit. Puifiénfit 
Iti), aMUiu ht tr»Ìiiim,fiU,invt<fMm.-i^ mirihu infii 

fil SHit. 



Anni »(S Smia Critica 

di O. C. ^ 

Può eflère, che nella ei\ del Biionio gH Alti dì Si 
Pieito IbiTero in credito di legituiai, c pctconfesueib 
là foflicicntì ad stitariKnte la fopraddetta ^Sone i _ 
nel quii cafo (pollo per vera) Achillasoon (blameo' 
te procedura avrebbe con poco avTe^menra , ma in 
fovtappiCi il di lui fallo gravilSmo nel ricoocUìar At- 
rio alla Cliiefa contro i'elprcHb divieto di Crillo, p»- 
re 4 me. che dir fi dovrebbe ÌDefculàbile per aSiuiOi 
Preremeniente però, lìccome tanto gli Atti di S.Pie« 
tTQ Martire Atelbodtino dì Gteà hui Luìm d« Ant^ 
lUlió. qvi'Ato quc^ del medeCmo Sani» datid prima 
in Greco dal Metafialle, indi Greco-LaltBÌ dallo Oii- 
(■> liBt diolìITimo Francefco Cambefis i («) II tengono dai 
rttifiaju moderni Critici in iAima di corrotti , c E^G , coti la 
Mo, viGonc rapportata in «fli fi conMera di neffnn mo- 
ineaio> e vigore. E per verità chiunque lì fa a pon- 
derare le texAtt ragioiM aliate da NatalAleflaodro, 
Cb>B^. («) dal Pa^, (r>dalTiUeniuu(i] in prova d«II» 
Di^i»'f' falfit^ ^'EIì A"' tòpraceainaiì I non è poflìbile, ch'ai 
OS*"' '""B*™"'* dnMMoTo, Se debba averli in tipua- 
Uìjtiia. zione di adulterali in ogni lor parte. Alle quali ragi»- 
310.11.».» anche aggiugnetlì Doutitovirn egllnonetvr 

dl^-t'ft pur nominati da Tcodorico Ruinait, raccoglitore per 
,\tm, itpiil dir G poflk.accuratilliino degli Alti fioee^ 
lì de* primi Martiri della Chicfa. 

Il detto fino a qui ballerebbe per mio gìudiiio a 
difcolpare AchìUas, qualora le cenfaie di Tua con dot. 
ta fi reftrÌEDefleto tntte a quella di Cefare Batooid.. 
Ma Luigi Maimburgo pafià più innanzi , e nel I. I.' 
te} T. I. della Storia dell' ArrìaDÌImo(r J rapportando la licoo- 
cili»uoiie iccordau da Achillu ad Attio , lì & • ini- 



tlMgmàe averfo' ^1! accodo lènza dì£oolti fiufe foi- — ^'T* . 

per raghena dì banere nnallrada diverfa aiTaltod» 
quella del fua PiedecclTore , e palcfailì in lai modo di 
miglior lume , c difccinimento > il perchè mi veggo 
necelTiuto a lìpigliai U difcfa del Santo Vurcovo, e 
dìrCt chs il Maimburgo inicrpiciando si fcon da men- 
te CJ l'opento da Achillas eoa Arfio ufo di quel- 
te fi» Mtarale mordace maligniti manifedata anche 
troppo DcJ Traiti bifierigec de retabliSemnt , ili 
prengfit. it tSffifi At Reme, (f) in cui [piegò egli WxJiiiia 
fa fallo loDtano tanto dal ^ulto la condona diLÌbe- ugj'™ 
Tio, e Vigitio', c d'altri Vefcovi di It,oma , «he In- 
DocenkiaXI, Pontefice di Venerabile rìcordanaa, fu 
coltreno a -cacciarle con particolare Decreto fuor del' 
U Compagnia di Gem , eniro alia quale ci era vilTuio 
noi "n- * P>A{ come C ba dal Maìmbu^ medelìaia 

come pure natm al!» ài&i& il Cardùale S&ndMKt ^^"^ 
odia PrebiioDe Bcem Cu Open I Beai lU tu frante 
H titolo di««;Ei«imfK«M(Ì). Uè molto nctiìedelì (Mxiii. 
«d aigomeotwe oca aluonde prodotti, OAn àie dal 



- !■) Di taÌEÌ Miimlstsi» il quii fi fc' tJiuiice dteli occol; 
i AifttM di AchilEu nel riconciliir Arriu illi diiefa , Ti fi> 
teUn Imtfl a pcnrarci óocchj Sic&bd Blindo oClii Fic^iit> 
ne leli Opufcoli di Pietro de Miru pcaiò di Giovinnl Qu- 
bilio. il qui! II inierprete delle mire Tcgreie del Mirci nel- 

ivcili e|li compofbt per dir in emio al Cardirulc di Riche- 
lim prima Minillro a quel icmpo di Lodovica JCIII di 
Fiuciii doé ch^ il Cubico «an lóveicbia (nlnioGtì 'a>ò di 
'ri HuBt cofi, cLe iipaia «ini onuaapM 



" fuo natio mal lalentó, là m'aligna TorpiMon delMifi^ 
burÉo in'ioioa alle mire & AdiìUas nel (ietfDclIianienk 
IO di Arrìo, cflenda pìueebi aUiaftaiua il TÌfl«UK, 
quanto inveriGmilo debba dìiG; che db Achilia! dinch 
tOOr".'), minalo ti Graiidt da Santo Atanaeìo , (i) Iodato ma- 
Ckì°H^. enificanmte da Édrcbio, (A) e che ptl alTeuìone di 
i"}p!iìti GelaGo Cizicend <^ ti apparite mai fempre in tni« 
y^l'i"" cofe nn ammirabile accorgimento, abbia potuto awt 
Jm/ili. nell'aninio intenzioni si (ione, quai fono le fofpetia- 
t'Tfi'P' " ^laimburgo, tiattanilori maflimameOCe di a&> 
Cam. Un. tt si rilevante , qual era la riconciliazione di Arria 
Tubelle per ben due volte «IlaChielk. Per pocoadaiw 
que fiiiguaidinoì vlitnofi iradaibentidIAclùlla»(*) 
nel corfo tatto del vìvete , io Radico , che meiit^ 
mente convenga crederlò 'moflo h iUcéver Arno da w 
fànto zelo di Religione , a cai pensò egli per avven- 
tura di rendere buori feivigiocon Tarle acqailta di vo. 
Uomo alto a recarle grandilllma diÌIÌiÌ, e a Ìafievo« 
lite di molto la Fazione Scifmatica di Metezio m \*i 
Telando le di lui pani ("), Egli è il veto, che l' ef. 



(*> Non IÌ3 imvE 1 chi lcK« fiotrCK J> Didotuiine-SiD: 
tiio-Cronologiu àt' P^iiinchi hitSui&ÓxA dì CilinbiUlìfU 
Sollfiìo, li quilc fi trovi ncgU Ani àe'Siod illi pai. 3». del 
ÌToni.f. di Ciagita Edii. Anticrpini^-EÓKbj in .tìa Sw, 
to XdùtQi '«itit diilHii-CnidiWtMfate 'dai ogni cenllm. .... 
■.'-X**J,'Aadiiiìt.Sniiii nmcGcs Siali» I C'UcI&iad^'ds 
■n^ri cDoGmili ad mogiiciv ad 3^ i dai Vclnri Atiiiiii 
Vilùie, ed UrO&^.'a ■ riunirli alh Oniteitùon di> Ma-; 
li, feonda ehi) tiora Be fia m i aa ni -dt&BÉriii-T.i^p»» 6ì%i 
edti. VerODz i7ì/>. Juliiu (C'Niy9b unÌMMrSMa— ■t'i—f ■ 
ìaipinti , Mt nnw' lìttA ìmÌMìim stcbf* vim ■ gatiaJ iini^ 
Tii jlrumit MB tu. Ufi iimmit mà -tMmiKt» ■ nt^w 



Della fila di^nio. Lib. I. 33 
UM non caififpofe per .iiK-nte al difegno, la tìcducÌ' 
liazionc diAnìo clTeadonufciiii dannonjIìmaallaChie- 
la, Riukhè ulile, Gccome s'ioteadetà ut laogo fao'> 
Ma dì lineila coQi doq fc ne dee incolpa^ Achilia*, 
c pollo ancora,' cbe fìa da imputargliela, a difetto, & 
d'uopo poi confclTare col Ttllemaot , (m} clie una dai 
inancanES di tal condizione a buona equità dcbbc ^" 
Rularri ÌQ Acbillai , quantunque Sanio , a cagipnchè 
IftSaotitjt pu té (aedefima Don dà facoltà di pali* re 
addeptrQ alte parli interiori d^i Uomipi ^ pi ftaifK 
m uiHia al coDoIcìm^uo dell'avreoire.,' , . 

RAPITOLO SETTIrMO; 

AYfiado noi ora, ibBilaneDEa mode .'per cAimare 
, Fratto Anió alh^ Comuait^ ^ttplioi, pìncchè 
da altro, ^aila'luring«tili4<:<{iu(tar£Uua prelTa ilauo- 
■vo VelcÓTO Aciiillas. « mediante il di lui favore cre- 
fcere io Polioi lo abbiamo uguale, per credere , clic 
indarno non lufingoOi coItui, anxì non i flette mol^o 
a veder appagate le fue brame ambiziofe. Il buon 
PieUtoprefo dal defidetìo di tender proficua allaChia> 
AlefTandrina un Uomo, in cui difcerneri noli pic< 
dol talento , e attitudine ; contentilTìmo olire a ciò 
dei di lui collLimi, ne' quali trovava virtù, e qncIU, 
l'una, e 1" altra infinte da clTo con aliula Tmulazia- 
C 4 ' ■ ■ ne, 



«Ma nnari/ÀMpuii timiltmt, ' ' ' - 



g.A^h'^ 40 Storia Critk* 

i"i !I prafliolTe all'Orbine fiera del SaccrJotlar' j 
(*] Cbe 'Atrio folIcTiio Me daAibllIu aUiD^nlA 
Siceidoule,' baffiranaopnflbdiitiiRi eUSOtimrM^ 
(„^,,^.,fnmpIaiidMi,SMÓinno, (»)Niccfbnt,0Jcaa)tma1nI( 
(c,)Mj'.{.:é feca laro fi ttxOtiava qo^t aDCont de' tempi ncM 
CpILi-cr. tri feoza &r coato di Getafio Clitceno, il quale (p) 
intendendo U cofa diverfamcnte dal parere coftunc ■ 
Io vuol fatto- Prete da AlelTandro ruccelTare di AchiU 
hs. Che poi il di lai tnnalumenta al Presbiterato lis 
■d^veonto fUl'ptiiKipio in circa del jij , come ar- 
ceoui nel Capitoki fecondo, «cone laragione iatDN 
to afpeito di veiìlìmile. Il Vefcorile latcma di Ar 
chillas ebbe cotta durata p« uairerlal lenimento , 
(q>W^. reUrÌEnendolo Santo Epifanio (9) al coifò biieve di 
tó'fi!rj' "* * 5"*"'* ^^V^ GeUTioCiriceoo, (»'JalJ 
' l'illro di fei 1' Autor delta Storia de' Patriarchi Co- 
b-ìMnCV-^'^ preflb it Vt%ì , e dilaùndoto alla daradono 
niente pi& cb^'d! nn anno Nicefim CottudDopoGiaJ 
-no< t TeoGuie chail dal Pagi (tellb. Pollo ctA, mii< 
DO è, che non cfTer ben fiancheggiata l' opinìo- 

'ne intomo at poco daramenco di Achilia^ fulla Sede 
'AlelTandrina. Per la qual cofa parmi credibile, che 
'fe all'inclinar del Jil. fa egli arranco alla FadotaCe 
-KggeniadlAIedanaria'a tenOc ddio ftaUliio nel pre. 
ctdoue ùpltbto, inninù d %tt DOa ani promollò 



C) ftt VtA ài» ne accem il le Quien Oricni CbrilliuuM 
T. >> II*- , i bmlolk aSutD li umiiaDC def Giicalncii 
D fliBS nordE Btfàiilì t intorno ali» num di Acbillu tolta 
(kl Hmlo li pAiec lom 4'aai Cium lauina In òSaf/t di ai 
nr Inailina Atrio al Swriedai 



Knlo alPreibiMtam, ooù pocalilopii perfiadoe, àà 
cod fubitimenU fìagli vennn ill'tilìnio onacotal de 
liberuiooe Inpoitanit, o che aàata^ì ìa mente ù 
r abbia recita ad effetto renim maturo nSeSSa . 
Tanto pift, quanto che il dime Nìceibro, (_]) che il UìU^-H 
Santo Verrovo pilmamente conCentlad Araìoilri^Blìfr 
n gli uffitj dìDracono, iodi fublimolla agti onori dd 
Saccrdoiio , i per me Icdltio alTai maoifelto.dì na 
qualche inlervatlo di tempo tra l'nm colai t-l'alttSÉ 
Rena adunque in vigore la conghieitnra , che Ce Ai 
chilUì correndo il li} fé cambiamento di Mondo, 
entro a lai anno o incomlncuio, o ìnnolirato chedu 
vogliamo , Atrio fè acquilto di di'gniti , e pctTenns 
all'alto grado Sacerdotale. 

Qui però non ebbet fine le dimollrazioni difliate 
del buon aaìraa dì AcUllu per Artìo , ma anJaron 
piA olcf^. QlMOIS Cbiefc G contavano io AlefTandriai 
tanti pRii li aflègoavano loto in Rettoti dal Verco- 
TO Alefiiuriimo al dite di Santo Epianio (() O-Cit^j. 



<*) Dlsnigio Fetivla J di un putte , tht kr tfptiffi m*it^ 
àiiine> cut h taava B|nbiiioj carne di coli pratkin (infolu^ 
mente in Alcflùidrii. delle mcia CMelc dtlla Aedi Cini rì- 
putitt in Titoli, avnrPUnxihie, iM d) ■«moicne non ut* 
ixn iDcndona ftotA'AItfiuidiu, o ilmeno FtcRb poche Oiifi 
ftOrinblii Solile u&nui vivenM il Stain. Vuol.pnb Efli; 
eb« eoft ole nMboicmpti ionuai faSe in ab tlinve ia Ocd' 

tt in Titoli knftmt ì pnptj Pt*ii JdUmti i nmiaàa, eàò 
per ifUfodea li EmbOo PMMfica dd n Secolo. bol[teri< 
Bota il AuTioi cha n fcito coftome cri in oSìrttBM nella 
Cià fibntaK di nBo giicha»^ ltaMiaia>ItMaChiot 



9^-^' ■ ieeome dellÌDai« ciia' ellcoo in qac' lempì antìcl)! 
alle medeGoie faae f|inzionì| a cui fervono ne' pre- 
Icntt le Parrocchiali BaGliche, (') cosi i Sacerdoù 
trslccltt a ttggeile lì trovavano allora In quello- flellò 
grado di ooors, cui' godono adelTo Ì.Parrochi noflriì 
Sigilli'' 9"*"^" ""n diffi coir Erudito peiavio (nj co- 

Xp^iJbtr. Ci mollo raaggioTe ( dai che la podeltà degli Eletti 
a^'' ''^ ia que' primi Secoli algoverno delle Parrocchie iopa^ 
(e, fe non in tutto, era podeltì Vefcovìle , venendo 
Idr conceduEo il poter conferire a. piacimento ^li Oc 
dinì, tiattioe i Sacri . Traile varie Chiefc della con- 
diiionfopradtleita, cui AthillastcDevafoEgeMearCi i!i 
quanto XVIII Vescovo di AlelTandiia . fi annoverava la 
i%ì Or. Baucalc, ("J ed era ella a giudico dd LcduienC*) 

^ 

■ ~~ 

irv. ti foU Euflivi, p<rcbè etnia ad eHi il popolo inno pottvi i. 

diinirll camodimcate ■ Animid. id Epiph. T. i. Imi.e^. nu.i, 

('*) Pec compienda ippieno, ntide abbiali tmn origine le 
' CìùtTe PiriDcchigli , che in AlcBiiidiia ippeliinnll Sinile , o 
Xntreiin lingoiisia dì SJhnEpi Ernia (1 liiosaciavi, Tiulidi- 
nojaiuvialì in Rorni » il quii nome tiunfono pure al prp- 
fttKe ,' a-tgli Bàdaenaffinri Cirdnbli fono tamoieUè ■ letf^ 
GiovinniKIefiooTcala^PMlina. iMiFjerwritruKTviwd; 
lip«Ii» ddls Gw Opere edìt BuiG«aiifii4t «iffidilàuf 
I'iAk (UDefimoiiE, e con «nodnbil andiuaiw. - 

<■') C^i CUeTt di'Aleffindai iTen il Tao nopieprapiia 
intia di iknn Uomo Suim, che n'era IbtoIUilaK. Z((Ì^ 
JHi^.Timt, rifa, Sérnpiimi; Pnfit a Dici*, MaJUìim 
IiAw'ihJ 1 appellHinIì malte si ribiice di SmtD Xpiluiia <r 
lin.69.1u.p1g.71S. pn&ne 11 dÌDDmiiuùane di' StDtf Pi<x>^ - 
VOiTeoM, Pieno,. Scnpiane, FeclcD , Dizia , M°Bdidiai 
'Aanimo al dite del Eilebdo nd Judeo tovruc^aula. I4aa 
fw p<tk-nad«c niioai dttli EiipiDlpsi'i della Qùt& Btaaifr ■ 



nggairdeTole innanii oEn'aliia, percM la pià tndik — ÌÌÌL^ 
di tutte, iìibbricata lungo la riva det mare dal prini* 
Vefcovò AlelTandtino S. Marco l' EiranEelifta . < Or dì 
quella appunta Achillai ne comniire la cara ad Aiii*' 
£ÌàPreK, e gliela dette in cullodia, lelti£u)uloÌ9 
erpreHameme Ni ceti Coniate (/) allegato daGiovao- n^u^A 
ili Filcfacio ail.i pag. 533. dell& fuc Opere einditiiri. 
me, (i) . COEA'i». 

- L'avere )td ogni modo inofttata alt« Itinwdi Acri» aS^"^ 
EcA'iuité'hellii di lai ftOaàà la dst Dignitft (<iUallii 
Ktod'WiBpB^ dfPictif, cA-nu^ocononfaadupet 
Achtllai, é-£^nl TÌnBe,"c)ie per bruna di maoittt 
narglifla vie maKlo^ifaeiKa.dicllivollB fita SoCceffi»- 
[c neU' uffizio co^Aato-df-Hadba !a6>cis|I.ctteM. 
V- cenamentc quelV nltimo «Dorerà mcanco addof- 
bto ad Ania non potea eflèu £ ari^ior pnpo. Sin 
d'allora die S. Maral flablll la Aldtaadria la Velbo- 
vìIb Iiu Sede.'t^ ì (utt'àna «ol dire, fin lUri. Se* 
colo della ditela, ebbe Ta» corainaameato tnfioteBa 
Città la £miofa Scnola dì Sdenzeidinne , come (or 
Hengono il Tillemont , (a) e '1 Le Q^tea, (*) e G) r.i^: 
Scuola si fatta, il cui Autore probabilmente puii ere- JJ^' q,;^ 
deifi cQisté iiato'lci AeiTo £~.filairoVMme d'ia s'con- '•'^ 
gfaietiunm NiccoUt Noiufji <«)inKUitcaualì n So- tei r. i. 
Rpdcoribdei ptiiiiiV9éc^>'KndettecelébnAleakn: ÌS,mmH 

■ .■ . ■ •■ ■ '■' ('.: . -i T : S&lt 

«al Vftficdett* An^o, vm-k/Biii^tai» cmv iMriaÌa>nd. 
fi dcUi dmvuiane di tal patoki e il polb dtreconOrla i<iS4. 
-db Ctafe alfa p«iia ddT.t.dal Ìi»Glid<liia eJib ttéMui 
ti Itti, di» entOa tanaiaten in nbfn& gU AMBadiiai;'* 
mna ima fi& itìtia» d> ccm tiaAe di' Yifi di cmt, di^ 
Mi UbnawaG lunpi U dia dtf nuM* ' 



, J'i' dràij DOD nulo peicbè d'ogni pane di Oriente vi a« 
cnTreniMi Dilcepolt tao* oameio , ma peicbi anco^ 
n itt tal MagiBcio impiegavano folameoK Uomitt 
fam difètto ; c ia ^oaido alla dottnna , e in ri* 
guido al cofhime . AbbÌBino obUigMlone Eniid(i& 
ma a Entìco Dodwello , il quale ia Di^erMÌtniiiu 
Ircaaich produiTe il Catalogo (') ds' Maedri delU 
Scuola AlelTalidcina pervenuti a oollra notisia .1} dì 
Damerò j i a dire. Atenagora("}, Panteno, Oiige- 
ne, £radi6, Oioiii^O) Oemeoiet Reno, Te^ooKot 
Sen'^oMt Piécni, Macario, DnUn», Rodoae; e 'iia 
lo tndè da nn Greco Sonitorc Anonimo ginfta II Co- 
dice BaracciaDo 141. fol.aic. L'obbligaiionenifceda 
qneftoi'dairaTeme eoa ciò fomminiftrato il modo di 
dedane' eoa fbadamento, che pcrfone Ibi tanio le pili 
ragguardevoli oell'eti loro per Fama di fcfeau, epa- 
lecchic eiiandio per ptofefijoa di pieiì , quai furono 
i Santi Panteno, Eradioi Dionlgio , Ocnience, Pie- 
rio, Serapioae, e Pietro, deftinate venivano a ulSiio 
di Maeftrein detu Scuola Criftiana. Or an Miailte- 



(•) IILeQu[en,prel!cicUÌTj.Orì.Chr.I>i(.ltl. frO«fi Ì| 
OuIoEo dd Dodrvcllo ■ oCervandoomaitflb Achilia, . cbe EiU 
fibio Uilk.Eccl. I.r.c.ji. iaìciin«ircri*u<ailM>^IÌc»de[li 
Saloli Alefliadriax , G conoics in deiiico di tarnafn 1' orili- 
lie tenatodill'AacoK Anonimo nel prcdeim CnDlofo. quin- 
Ac^lMa AdùUu ÌBp> S. Fimo, ipprefló Atrio, po^a Mu 

■ (■■) A i^Bisae del TiUemont T.f. p. nienteeni di 
«no imomo il coootjnauo de" primi Uullri . cbe inuui 
ai Ateoifon limo aoma dì Ciicchilti rBcm da (riocipio h 
'Scagli rinumifliira di Ab&odrii. 



ia d! uniB ecccUous priva cfièndo di chi lo derd- _ V.K^ 
uffe, lenlnò.ad Adiilht, il.qule lo aveva hSà*ta 
vacaote. pd ino ìnnalamwnio al.Ttooo VdèotitJÌ 
'AìeStaSà», cbe Jlrrio perito molta nelle Lettele 
eie apprcTe da Ladino in Aniìodua eflèr poiqflè op> 
ponuno ad alTuiiierlo , e a bea con^eiiK ia faa ve- 
ce le parti; il perchè glielo affidò di butna TOgSai 
e gl' impole il carico onore voi iflìtno d' 'iniRpRtaie 
pnbblicainenie al Ciifliaco popolo Aleffiudrìno le d^ 
Tiae Scritture , e i Dogmi Cattolici i mentre tale., 
no^akro, era l'uSiìo de' MaeAri della ScatdaAlet 
làndrina per avvifo del Nourrl al luogo ^ fn alla- 
gato. Il Moutraucoo (d) lì & a credere CMnmelTo ad tiìiivSM 
Amo cotella incarico daAlelTandro, non daAchiUas. ^^ì^^ 
Ma noD.addoceiido eglìScritioie alcano, che annuia- 
zi la fua credenza , penTo di non IneiDnamit ftgiù- 
tando il contrario patere del Filclacìo, (t) e del de (e}?.«i: 
Varenne (/) , lutti c due fiancheggiati nella loroio^ ^^^jl 
niooa da Teodoreio, peiocdiè , a quanto ne.Iéiite.ll fH^^ 
Tdlemont, (£) da lui appunto (t) Don ^nuameiv- t^jimjtt 
te Mccogliefi inpofta ad.Atrio Ja 4iÌQiitone de' Sa- ^-^p,. 
ai' Libri qttaldic tenpo tiuaiiv alla mona di Adiit- afl. s^h'; 

C A P I T O ,L O O T T;A V Oj ■ ^niu^ 

L' ,4mbivnc fa divenir jlni» trejitres: 

T ON ù ha cetiezra alctma.' Gbe Amo itSb ta< 
I dialo di prantki mentre che Adiillai fcfle <b 
Chiefa di AleTnndiia , ed £ wifinnle, ebe d& fif 
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, . Itracedoto .blb'.iMT (fli io qacl tempo catte le tagii> 
jddLttcCnltarit entro aiet'fl ntlAuu. per farla pai»' 
.fiiial.dbfiivii UvedcM alata l'opera- fiii in coTedi 
■Agnini» toglieva aJ W ferito l'confccdiè' torUM, 
■4BDt preiefto par'dìditatBtfi «gal roddii&ttD del fuo 
•fStriatcaì e le Ugmlà gii confeenìte del Sacerdozio, 
4lel Parrocchiale governo, del pubblico Magi fiero, da' 
'mno a.coQOCreie al di lai anima, quantunque aiiibT> 
xioro, dia. per allora non poteva afpirare ad altro • 
.Appena pah il Sanio VeGcovo AchiUai' ufcl £■ vita 
CDD Molte priiioCi nel'CilIpMtoilet'SEOOMi (*) (h> 
cbeawetinecortendciS jij. rmndo' laCrDuoIogi'i dèi 
^^fi^'. PagiK'') e fuMio la tòwaciiraifhMizaideftò ìnAftio 
nuiÓTd'JVojlia 'di anòti, mcirnidoto a deiiderar d'erser 
poSo io-luogo idei -EÌJi Defunto' falla Sede Patn'arìal 
•iij&elttairìt , Varie ponderationì Infiogavao ledi 
,..,.'. '.. ibnbttme, e laceaao Tperargli di Tottire felice even- 
*: . ' tq-Hctlér per altro, ecmertria fua Imptefa . La Scuo- 
taCaHcbUliea aTca-me ritato 9dAchilUs noo folameo- 
. fe^im-eiiandfci a''rr«le<:ersoiiMaeftriDionÌgt[i, £ra- 
' «Kd, «Pietro l'ilto erado Velirarile. Prelw il Qera 
.' -Alélibadriiio era in coftame il trarre dalla detta Scuo- 
la i Pafbii di Alefsatidria, e il piùdelle Volte il rito! 
di Catecbifla dava prelàgio al popolo del futuro Tuo 
' VriòmuV JktÌD V tìanvi iidpì^ÉjUùattaUiaeiitetielI' 



- (■H Mirrirol'^i di' Ufuirtlo edit. Molini AntUeriB* i(*J- 
, :dr Adene edii. ftorwiidi Amuerpiz 16*3. di Roma edii.Bu 

- raniiAaaininx iei]i,e puecdi) iltct &paao à 7- dìNnyeiB- 
' iiH.i) vo'Do l«llì» di Sinio Achilli), csme di flnVdMToit' 

- lu&iie ndk Cbieb per enldiiionci e (nnì. 



Dtlh rstu JiK^.rh. Lib. I. 47 . di*G'^C 
onorevole nffizìo di pubblico Interprcie delle ilitai , 
Serittnre, e dò era per lai un fondamento arpenre, 
che Anda-'tl Tana condotto avend' altri a. baati to- 
ni ine, rinlor dovefse per r(io pure oppoctnu »iiKI> 
ttria io altO) e allìcurargli il confegnìmeato dell'am- 
bila prelsiione Ecctefiadica . Sapra tutto poi la 
vrabbondanie opinione del proprio melilo., e fcicn- 
e talenta allettava le flie fperanteViiittndtflt 
'immagiQare dovuto a ic, plaahi « chi die ioùt, io- 
fpiritnitf rrgeimento delli GbidA AldnndtìiMt,.iiiètf> ' 
•tufi InPatrì* pafona più lltigiit- d« Ibltitiiìrfi IncanU 
lùo del morto Achillas. 

Cotelle , ed altre (imil! eofe Arrio rìvolgéTa nella 
mente feco medelimo , né prenda maraviglia alcuna, 
che lufingando egli in cotal foggia l'appetito difordì- 
nato del proprio innalzamento, concepifle' fiducia dì 
-^ef otteoere ìl fno defìderio < Divelle perà lotd- 
'taenie etan le mite degli Elèttoti , e fiodomeicetto 
-Treie Aleflindro C**} Yctitn-tageiutdatot. e. dal Cle- 
ro, e dal Popolo con grande ftima., peixhi Uoma-t 
-fecondo Teodoreto, (t) di coftnme. vittnofo, di dot- '■^^^ 



C-) Chi ftg^t rOriiionti. di SinroAHnasioeatimflrisn. 
T. I. in Oli ci un frammento dtll. fimofi Ta!i» di ArriA 
può nitc^iiete jgtTOliiKnit dalli manieri fuperla , onde pit. 
Il caftuì del iiia liperc, Is uippi Itimi, (he ireva iglidelU 
fui dottrini . 

f") Trovo, ihe Giinilbcrto Fabriiio nelTd.S. ddl» Gree* 
fui BibliaiKi urna olii p9E.}4C» quinto it>'ii1m'f»« ■ dibuitt 
coteno rrete Aleflindro Fritello di Simo AcMilm mi' (lo in 
dolbÌD di ani FnnHinu n fatti, mintie non v<;to A di dM 
iFPaW <tU la fui Gntglircdlctnanc. - - 
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trìna appoSolìea , dolce i e a&bìle , amadore d' Iddio 
nìeiie meo che del pioOiaw , coti teaxt penlim 
molto, GoooonleiiieBte. e beo pretto , il tn^tìiao t 
tenere a luogo dt Aclùllu ndla Cattedra Ve&ovil di 
Alef&Ddria m conibnulik di quanto ne narra Santo 
^J^J; Atanagia , (ì) la qnal eledone conGdeio elTete io- 
3°«- temouta. entro all'anno jij. fecondo cbe la iroro 
<m> M ttgoM» dal Pap, <n>) potendoli ^odìcais eiror delU 
ftampa l'appaiente contraddizioDO del Tillemont , 
die accenna eletto AlelTaDdro in fnccetlorc di Achil- 
Inl T. 6. \as nel (»} quando poc'anu pollo aveva il co- 
l'air. 6. Riinciamento del di lui VeTcovìle uffizio neljij,(*) 
f'"^ Poco adelTo rìcbicdefì a bea comimdere gli e^nti 
prodotti ìa Arrio dal mirare Alenàndro lìdito a qnell'. 
alKita, a cui e^li grandemente defiirnva di pem^ 
iure. L'ambizione lìmafta delulà (i oafceie in luì ìn- 
«ootanenie il rammarico pel pollo non ottenuto , e 
ttaendok) ancor più olire, dalla trillecza per l'icnal- 
nmento dlAleO^dro il li palTare alla ioviiUa difiia 
efi^tanone , da quella all' odio dì fua pecfoiu , e il 
condolTe per fino, come di qtd a poep diiemoi ^ di- 
venir Erefiarca ■ giacdii rhifcito non eiagli divenir 
ycrcovo. (•) 

SODS 



• (*) Serdtea ddlderwfi , da Fio Koin, il quie uef En 
CanntisM laS. Hier(Hi.c.r<Da.io.piE.04- edit. Comiieij. 
a iÌioId di VcTcoTO li Amo . C^e Arìm htnfi, mi A,h, 
Itl/iifi. ne ■vtflè JifcLiti mtmoril auioteyole , d'onie abbii 
«sii iijn» uni il pelIeSTiol notiàa , rancui poiitbbt iiiu- 
fltirli r lutici Storia EccleRilUci . Si Ti bensì , che Aitìo 
alpirò il Vefcovado di AIcITindrìa , ini ihe poi confcguilo ci 
abiùa 0 corcBoi o •Icnu altra, ti £itti cab iÌbiuk in olcuiiià 
Gna ad on'. 



Villa f'ita di x^rh. lÀh.l. 4P di'o^c 
Sono in coacordla gl'Iftorici qnafi lutiì od liconO' 
Tcen origliata in Amo dail'ipibiu'on rEreHa; il per- 
chè aoD ■ nwi» dì noli Utopie dì Jacopo Ztt- 
aags , n quale (^) mnovs qutcbe tfffiodd iatonw Ù^'tj: 
» dò, lòfpeKa paffiónato il gìadiiio di coloro , che i^tUf. 
coi! penfàno , o appoggia la fua fofpiziotie fui con- J^- JJ-'* 
fucEO coftune de' Cattolici di attribuir francamente 
allo ferita di (uperbia ogn^ inrenzion dì Erefia , e 
pretendete, che le Paflioni degli Uomini fiano rem- 
ate le forgentì degli errori. ( * ) Qiialora i moderi)! 
Stòiici, Hermant, Tiltemont, Montfaucon folltr foli 
nel pionnaiiaie afiértìva nenie provenuto il iraTl>< 
meato di ^nio dal dolore di oiTctvarlì pofpofto ad 
Alcflàndio nell'ambita dignitì Vefcovite , vorrei an- 
cliei accordarmi col Baroage in dubitare del l^ito. 
Ma egl' k piuccbè- cwto che aliai innanit fentiroa 
coli, e Santo Epifanio, c Teodoreio, e Cirillo l'A- 
leSandrìao tutti e tre Autori antichi ; dal primo de' 
quali (f) Arrio dicefì deviato dal vero, cammino per iq) r.i. 
troppa opinioa di fe llelTo. hi/laui tpithm /ai a fi»- j™' ^ 
fa vtrìtMii tiffUin dall'altro pof (r), apfrtanrpnie £1 ^m.'"'" 
■Anna vqtHa atntòalora dj (btteqirane >d luogo dj ^^jbk 
J^C^illaf. Della digoìrik Vcfixfrilc eOère ftata la ca^ 
m pi««il» del pei^meoto di Atrio ; dairnUmo.aUa ^r. i. 
per fine (j> non fi ft»oca a:'^*»»!!, c])q in. Hoadit.^'-^ 
suria Wtìc4. p appe. 



(MnTrppe Saliere, coneccbè Scrinar Proieltanie, usa 
tìibe diilicolà di laérimM, che r<iiu, ovver l'alira delle tre 
Ftlliaiu. Amore. Anriaii. Amtgiionp. fclpin^iu. gli Uomi- 
ni I caniLu Reliaione. Scdiier. U pi^, tf7. T. a. Bdii. d'. 

i ftwte d»!» ma, di dw ci fur lu a pran in ipiAntnda 
dilla Fed« de-fod Uanioif , • ' 



.. ■ " appeUto delU Frelatnn EcdebAiea eoa peBSBaA'an 
dorè ìofiuninò fempie lo ferito . dì An». jletrMt 
^ii bem Mmiiihfiim lfifc»p»!it pMfiimi^ itfi»i 
rim, Eirendo adunque nella RelTa reDECDn loprais) 
punto gli Scriiioii A ■ciichi ( * ) , come modèrni i 
toìninagiDOi (e ogDUD Gmiimeote pnò immtpniit) 
- nsionevol per niente U dnInnnaD del Bafiussi ai» 
■I, non per poco Itiiei pei dirct eflo' coteSa nu dì 
qnelle occafioDÌ , cai dì fiequeote e! coglie per mod^ 
pace a lorm di paflionati t Doftr! Scorici. E nel. «ero 
la eofi i losl indubitaia, clie ad aldo Bafnagc, cioè 
Samuele, quaniunquc della medefima Seica di Jaco- 
po, e polteciorc a lui nello fcriveie, neppnr cadde !■ 
\tnii»'M. mente il concepirne dubbieiza, ond'è , che. (t) ain> 
^dla'i' '"^"^^ì narrazione dì Teodbtcto > e in confor- 
Ba^'tH- "lì^ comun parere leputaAirio Erefinea appon» 
IO, perchi amlNiiofi». ■:■ "' 



C*> AbUÙnD, a quanto G puA l^nei m iG Scritmì d<f 
primi Scóli il iolo niollatiia , U qiale ul L I. ddia StWia 
EtckEffiin c}. pi|. 4- «lit. ftuiGeaOi Vili£i Kt). fi 
n per dime ■ credere, che tnraojoli ia Aleflìndrìt fi elet 
icre il Kuteffote di AchLilu . gli Et«rori incliniv.nc ad Ari 
rio, e ch'egli Unnimmo diU" ambite tono™ einincnie > 
li dillolfe dil lor propofico , c fé cidcr l'eleiionc nelia perlb- 

HìbI AUflindro T. * hift. EccL mj. paE.n. TillemoniT.E; 
pi{. dimoanno ùiSa per ogni lah il nccooca di Ftlo- 
^orpo , Vaaò di «ceffiw p«IGoM pei la Sena Aniana. * 
ìàltAA. di db. dw ne dicoiip i Sinii Padri , intecao idi? 
unUiioDe difÓFiUiun di Anio . «ppue chiini ripniaan 
fino iirwvvUaló di «ftoL «0*. nw J ewrinn e cod n(* 



Della fila dì t/iSrio^ Lib. L ti ..Anni 

' lU ce 

CAPITOLO NONO. 

- Cainu mtSiiif* M Urrì* da nfitead» 

di At^a»dfia. 

CHùro abbiftaan pt\ gii detto, che h bla va- 
glia ambiiiois degli onori Tupremi del Sancua- 
1ÌÒ deGderati, aia dod otteaniì, niallà Aitìo a libel- 
larfi atta Cbìebi reOa ora a porre in aperto il come 
«bUa egli e^ttnua la inalngia foa libelliooe . Av- 
vedntoH coftni , che 9 mento fopiagEtande di Alef- 
btidrO forploto aveva, e Clero, e FopolO) a preferi- 
te ad ogni altra la di lai degna peifoDa per l'incaii-' 
"CO VefcoTile, prefelo in odioj e in vece di onorare 
■ti fuo novello Pallore colla dovuta veneranone te- 
nendolo in conto dì Padre, G H a fpreuailo con ìn- 
debia dtfiftima ragguardandolo in qualità di Nimico. 
l>efìderora per tanto di dar a veder poco faggia 1» 
Eleiion diAlenindra con difcopitr mal fondata qneU 
■la univetlal opinione di fna pmbiii ,..che indo tti av e- 
S» gli Aleflandrìni ad eleggerlo in fuccefTorB di A- - 
«hillaj, e in XIX. lor Vefcovo , entri in penficro di 
tagliere dalla lot mente la (lima di luì , e metterlo 
spprelTo tutti in afpetto d' Uomo affai diverfo da 
<qnello , che comunemente fi ripatava . ConoTcendo 
^er&, a quanto bppiamo. d* Teodo^^ ( « } /a ) Z,ii 
niente pote*« tentare coatto gli udameott Ìduogco- 
\tì^pì AìAleflaodro, uè ^^adU patte Tcoprir maé^ 
•chie nella di lui ìfreprenOnl condotta ; rivolle l'ani* 
400 altrove j e bIkcIiì noo cnri Iboko ■ fpcrare di 
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'• ttar vantaggio ceufura della foa viu , uotd 
ranca apparirai pensò di poter rìcavailo da quella dì 
fua dottrina] comecché ortodo& ella fiifle. 

Di primo tratto coo ttitto dd' Anio -noii nrd in 
campo , ma olanda la natnralefiw afhuM ordì lafa» 
tela reereiamente , e avanti ogni cala lludiofli d'ÌD> 
finuaic la Fede (alia col porre io fofpizione la vera; 
a! qual oggeico in mezio alle private Adunarne s 
quando a quando dilTe male della ctedenca del nu(H 
vo VelcQVD fulla pe cfua rione , che molto danno derir 
rivat dovclTc al Pallore dall' elTere ia poca dtimaiioa 
preOb il Gtegse; grand' utile a le mcdefimodal met- 
terG in credito dì aelator della Religione . In fatti ( 
-che Arno da pitncìpio Mn» piaceduBi diqoe&o intM 
'Ao, e non altrot può dcdtirC asendiBeaK dalla Leu 
tna di Aleflandto medelltt» rimaGL a noftra notiiiai 

^ , fcr indultria di Ijeodoceto,.(w) in cai - il detto Ve^ 

Sai ?covo dando avinfo al Patriarca di CoIUntÌnapoIi(ap4 
pellato egli ancora AlcQandro } (*) dell'accaduto in 



(>) Due tiroiici i SaniL AlsITjndri , l'ano connnipDnaMi 
ill'sltro, e l'uno . e l'iltco di inerito eguile in difaider^ccM 
Ainlraieaie U Diviniià del Vcibo impugnila ds Anio. AleC- 
feidio Vdtovo di AleOindrii , die eleiio 3I EoveniD dì qndi*' 
Cbidit nel jrj. Jopo ij, inni di Vdcovite rtegenzi pihò s 
.«iven immomlmaiic nel 316. e '1 di lui giorne lillivo & mi 
suoli* li M- di Mbriia du Mirtiniloii di Uliiiido , di 
dooe . di Noiken con molunìmi iliii . Aleflindro Vcfiovo di 
Caltudni^oli > che lòllev»» 1 quelli Sede ( nel ]ij> (ari- 
mente ) in ni d'inni Ti- dopa ij. di Vdoivida lifiaò !• fua . 
incmorìi in tenediiione nel 3j6i e dil Muriraliilia Konuno 
.'fi fji menwone di Ini u *. di Ciuaiio , come dì nn Vdcavp 
ìUifite awito inAaiià. e dixtiint. 



/SftK) «fiT/o. Lib.I. 33 ii^^'c 
fidato- Ai Amo , dìchuMfì di eflere ft*to alcun -ili: — 
tempo fenia recare provredimenia «I gran maie , a 
cagioà che raftoto aitifiòo <U coftoì occultato avea 
^kbefpaiio il fi» mal animo, Tparlaodo in Cegce- 
to della GuiB doitrina del Tuo Prelato . Con tale 
dltliqne fiigace clrcoDfpezicine diportolTi Arrio dapprì- 
ni, tateoio fenu più a rpargcr rofperii intorno alla 
Vera credenxa di AlelTandro , arpetcando fra tanto U 
a ppbblicamentc j il qnal iit> 
n tardò moko a fukntatbg^ oppoititiuC> 

fiad 

Soleva II Santo VefeoTO ( ^nfta il coftanw affai 
commeoderot de' primi Sect)1i ) intetteoere di tempo 
in tempo le perTone EccteCaftìche foEgetie a fe nel 
dtCcatimeato niiiinìino do' principali Milterj della Fe. 
de Canolica , e uaftiendo beo loro quanto abbifoJ 
luTa, M veniva J& coof^nenta FaffiidattevìeDMS' 
gioiuaite nella BmaOSm dorata «De Veiitli rive- 
late. Ch nel mencie appantoicbe, recoodo il TolìtOi 
ti fi trovava ippiìcaK) ad ona delle difcnlTioni pre- , 
dctie. in cui eragli occorro di bt parole Topra l'b- 
comprenribil Miftero d'IddioTtioOt benchiUno, co- 
pie racconta Socrate, (i) parve ad Atrio M ptefisn- tj-^z. i; 
te accoadflima l'occaltoae dì cenlnrace m aperto la ^ 
Attriba-del fu» Fidato. Nnlla pM venti pranm* 
alato aveva AleAàadro mtotoo all'argomento tolto a 
trattare, che conforme non taffe alle divine Saitta- 
re, e alle Appollolicha Tradizioni ( Tema (oaiaiaiù- 
IO elTendo rafTerEinne di Jacopo BaTnage ( s } circa ^^'j,^- 
alcnne dnbbiolè erpreflbni nrcite dì bocca ad Alef- fiT.iir- 
J ma chiefto avendo * ciaf- 
. . A X .. 'tu 
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■ .., ata degli «rcolufoii , come narra il Tillemont, (d^ 
WMJ'** P""'* port»(reK> fopra ceno Tefto dclbi Sacrt 
ScrìttiiR risoantaDW il Vcibtt 4nioo da luì pìi ii, 
■adiralo Figjìnolo d'Iddio ,'£ieiiiftcoI-Pidn',.'ecnft> 
h io tutte cote al bio Genitoca, di una fteflii naiM 
fa , e [aHaiixa ; qui fii j dove Atrio con toipodenn 
l&cdata Ti oppofe apertamente al duo Dogma , e fi 
ii a fodenere in ùccia ili tutti , che la dotirioa (B 
iUc0«iidro non fi differcniìava in nieote da qnella'ti 
SabeUioX*} > che il riconolbeie io Dio l'Uuikdi 
Eflènaa cn m dìftmegeTeinDio laTrìniià dellenec* 
lixiei e a cotelb »gtixai& mobìlStne altre beftemmie 
abbomberolii ai lalèio dì riferire , non Iblo pcrcbft 
1 mio iniendiDiento fcrivet la Vita di Artio i non I« 
Storta dell' Arriauirmo, ma perchè ancora Ì di In] 
vari, e lutti deteftabili , errori lì poflon lecere preti 
ìììli.'' ' EP^'" > " Ataoagio, (e) come pnrq 
(cÌt.i. piefib il dotiiflimo Petavio , (d) die eoa piofondo 
ES^X 1" confata, e ripiova. 
J^^, -.Qpello ne Bweoifle dalla ptedeiK^poGrione ii»4 
r. t, ^ql pudente di Aiiio ai rentìmenti cattolici di AMàadra^ 
Vi^M. i bàie imma^ailo . 11 di Ini tetamàa udimetita 
ioduOe ftt4>otc nelU ùam Adiuanu , ma pd.&cw 
^ arìSetterqii«)iEcdeCaftici..die aiHibieti 
' An!b«DD«eadcn«dal(iD>daac4aibimre-rSf«i 



r*l L'impciao <^ dir ■ vtflat Emia> Siate AkSàiAb« A 
amàt Atrio Etdnra, e dille mine diU'Bidb StteUiuu A 
ne tè iwiCTc un'alt» in tuno oppoOi . ma niw» «mp mU . 
tìlii.^Jidlio dSiiidbaa mn le cie1XriM»(ftW.'e-A>* 
■ia-di^^d• a tie L^&MXiiaa SBftuua. 



1 



^ di.jabéllio nniforlólmente abboitiu * pireccfaj ' j't- 
4i ellì .ictltmollnnttia &T0re7oU; e • d& ne li moT- 
Ik exMadio l'aver Aitlo in ilttma d'Uomo intenden- 
te delle. Seti trote, alto a dar loro il fmfo giudo, è 
.diritta'É Aleflaodro fra tanto, che turbato fi era oon 
foco-iamiva ilftit ifac ci ateira di Arno, non lalctò 
dì lìgaificw ia isamfmSia aifog^ata laTna aedean 
Knl fiùdaniento rodiffino degli AppoIloK, e de' PraG»- 
ti ; impofe lilmio ad Arrb ; e tiférhoffi a deliberate 
jniarao all'accaduto. 

CAPITOLO DECIMO. 

. B^mt^ firn» M yfffn» ^dkfftiub» pa 

QUantuB^e AlelTaodro ufar poieffe l'aaitorità Vt- 
^covilc a fedar i rooiori iulbcli. per cagion lì'Ar- 
lio, c a galligare la dì lui arditeisa^ in oppoifi fenia 
liguaida al cattolico dosma del Verbo divino eguale 
■1 Padre in eternità di ePiftcìua , imtUdiineno Uomo 
dolce, ch'egli era , e di bcoigna natura, nàtur^ k- 
■ tèi y^^ritm. fooodo che nel dipinge RuOìdo , 

deCdetofb di mulo a ravvedimento per «ìa di (eytg/t. 
.fcuerclaui ^on feppe indnrli: a, praticare con elfo ^''^ 
Ini cod tolto alcuno di qoe' moli Cereri, ì quali ^\ l'itmiCat. 
fembravano bensì gioAi, roantra ancor neceBarj. Fen* 
fando per tanto, come vuole Soiomeno, ( /) di pb- (fj t, u 
Kr forfè guadagnar Atrio pià agevolmente con dargli '* 
occaCon* di rìtiattatfi alla roanìera de'Saggi> * Qu*!* 
(• tal nilta fi iSaieair iA «fctttr, dA fimno aìndài^ >. 

D 4 Bcoto. 
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nuoK) deUa ngiotie, c)w lì caavìaa { al hue ddU 
veriii, cbe lì maore { chiuufr coftai imuDii • lè f 
e ainnuHiitobptla» fbavemetuc del poco limetta pd 
foo Vefcsro , della poca reoeraràme per le IMiwe 
Scrìttnre fa di na pani^slrUeraiite, con'eta laCoM 
fiiaaoaialitit del Verbo , palcfoUi difpofto a codlèntlr' 
(lì, che in piena AlTcoblèa del Clero Alel&nJrino.ri 
potefle difpuEare liberamcaie fuUa infima qnifiioiie % 
c difendere I> fna Oglà . . , ■ 

Che avanti oed' altro fi ap|nillìiire Alellaiidra ad 
un (imil partito pel corredi memo di Arno ■ ne reo* 
C|>I.i. don chiara tedimonianaa TeodoKtD, (f) e GeUfio 
(hi X. 1. CÌ£Ìceno . {h) Non mancanpeiò fra sriftorici i bìiG- 
^ malori di coteila determìoaiione prela da AleUiuidra 
in lai dicollania . E certameaie , fecondo ch'io mi 
credo, l'impreadere una dìfputa per convincere OH mal 
«•dente, onoa mai, oallaidi ladoCrpetioMniàmex- 
to opponnno al dilégno, portando opinion Tcrtnllia' 
no Aptoié del IH. Secolo , che i mìfcredentì. in eoA 
bue dirpntaiioni coi loro cavillafi fofifmi , e fallaci 
aiSOtoenli , d'ordioario fiaccano i font , Ingannano i 
deboli» dnbbìofì rendono quc'di meno, firmt fitti' 
gam , infimit tapHiat , midhi cum fmipub iìmtHait 
, il ptrcitè non convenire per alcun modo il confcntie 
p^^ffj^. loto l'eniiare in i]uillÌone Cipra le San» Saictare j 
ci^fM «fw'Hwifo» <" nUaoi 4t Seripiiirù difpMhttit- 
bm 'iti ntm. (J) Di tàiEo SiCnno Lettore , comecché parìtiC 
^^^jjf, limò nelle Sciente > ricusò di venir a ^pnn o^Ap* 
i^'- <i'°")o confuRanaialilà del Vaba. 
SStMi da ellb loro aegau . proteftando a Nettario AuiiarcB 
f^* dì Cofianiiaoptdi, die lo tnrìtava ad alGuDeK na 
-ma. 



Ddlt m £ Uh. I. S7 ii'^Sfcé 
Infflifco , gtnfta il laecoow di Socnte, («) ellèr die- ^ ^j'^ - 
DO (ìmiglievoli dilcaAionl atte ad leeteiixr vigore all' <, i^, 
Erefìs pia lofto che a ditninDirle la fona, ^mtii 
difctpathKìbni n»a midi diff\iiit minimi flmiri , W- 
riba *li*m ■ btrtftt ed nuOmm mttinthiKtn «tttn- 

Hatiomnnque (1b, e & può, e (ì dee credfre a gm; 
fia difcolpa del Santo Vcfcoro AlefTindro, che folTer 
diritte le di Ini mire in proponendo ad Arno il pnb- 
blini efamo di flu iiwiUr opbiioai ì pemttbi olm 
al Mmm^u coat'i,d«lo, di mtumflo per couLvi» 
onorecole a dar dietro dallMtolèatiero, pealaw «bIì 

eiìindio di poter attendere evento felice In un afEi- ' i 

re dipendente del tatto dalli divina tivdacHuie, dal* \ 

leSante Sctitiate, dall'uDaninecOnfeorimento de'Pa- ] 

dr3;co(è, le. quii pi&eb« ibbaftanra nanìf^vaiM I 

indabitatalactemaCoiiralhDmliti delRKUiKdod'U- 

dla , Gal fini «dotiqae Huidcti» fii prapono sd Anb 

il ventilar qnfltiooaiido ogni Tao nnovo paiete dics la. 

Diviniti del Verbo , e fìmigliance propofitione. d* lai 

fi ai!ceiiò fubuamcDie, c ben volcniicii; si perciid la 

fua petiiia nelle fotiiglieiM Logicali, in cui era egli 

«dai raffinato al dir di Soaonieno ,{i)t ches'ignof ^'J,,** * 

ravanó dai pii^ de'Criftjaid. dc'prìiù ten^', gli dava ' ' 

^cnun iòi tatàt eoa trio^ds m conflitto, ad qua* 



-(•inTiOofSaentteetfX'OltWViei nimtata-UI* 
Bb diir ^mOaia in detti Uagat VmUlt'ClidinaU 
Ti>niii&iwlT.|.dclk faT«M>d»iaitBd«ii.^ Bwt 
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k »ya puMi Smm £»» -l'arte del fottilimre ; A 
ancata pocbè la concloatsa di fu, pubblica noftia 
del fuo Apere paragli molto apponnna a &r laiga af. 
qtnfto di ftntori, clSeKad^GhiDta.pei taotobiJb* 
bSìto pano , fauna», iafieme ,ìl Ocra .Aleaaiidttot 
compam Atrio nella natuial foa fembUnu d'Uomp 
lidilo il plA dir li poflk , « incoaiiiciò a dirpiuate or 
cdl'noo, or Call'alUii dei vatj iiopngaaioii di ruaer* 
fooca doittnai ma invece & arrendere al lotti «t^ 
Mitìi cbe 1 fànìAmrlaiìaddaceTaao io pfovadeU 
laegMtfiaaaaddVedMalfadie, Oetce (aldo.iieU'em. 
{da fbftenimemodi ^u^relica] opioioaei nlÀDdòftiii- 
pre qne'foltili rafiOni, a'qnaU s'era iddeltrato, eliuv 
gi dal rìuaicare l'error piimicio pafsò a pubblicarne 
de^DDOTi ÌQtoina alla perCuia del divia Verbo, (cooi 
ciISkiì foor £ modo ■ ai per rinoaDu più mai folte» 
mid. C) . 

. Oc poco ri Tolde a eoaoe^ comc) e qnuto. 
fi crscdaffe ne&'ammo il Patriarca AleOandro in ih 
detado oOD folantcnce la ptotervia di Atrio nel refi- 
fiato alle dùate teftimoniaDie de" Sacri Libri circa la 
nmm del Verbo, ma in venendo eiìindfo la mala 

* "... , r^V • ^ d'ogni fna pcnfiero pigliato avev» 
Taffiue. Divilàndo perù e^i pcmitìorQ, ami che tuk 
fe t, ilcoofentire., xbe la cola proccdelTc più olire ■ 
' fei^ pnato frappar d'indugio pofe fine alla Difpata, 

Mr-»W^ « fìewme al riferire del TiUemont (raj il Santo Ve- 



mùaiiiiuwiKi<nai'«li.di OcMCiifta. .i .. %. -, 



S^OTQ.viefi'deTK a qoeHk EcddUticsCbodWBGK . 
jgnilIU dìQa£ce conpsttntti eoA proanniiò'feiitaw 
M «notevole io ftror difCittolìà (bftemeorì 4eUm ' . ' > 
ConfDftMHulìtk del Vnto', e -con efprefla comindv 
mento vietò ad Atrio l'inregnafe noa dottiii» em>r - 
aea UntOi e fcuuUloCi. Vorrebbe Sorotaeno (a ) dàf (aj&'i'l. 
fi ctedóct cbe jUefltndra' diuantf Ja difpata^iuitìde^ , 
tt fitlì.iknflntaudeteidiiistto-fbpia'il t»o»k ch'M- - 
in qriOiaiw, lodxado «fc ga mi) ongUialtri^abt il 
difoicevano (*) > e ^be fijameaié fui'- tettainue deb 
U cooteli li fia (Uchucaco favorevola ai difeodltori 
delU 



(*) Coma da SaiomcDa il Suta V^cova' Alelfiiidiai coii 
diU'Hcrnuni Vie de S. Atb. T. >. I. i. c. io. pti. 49- U Sm. 

10 Minirc MiEceUiao viene npprdènHca in imtupiiiì [ina il 
lunio di RellEiaae dìlcufla d'oiu pule di )I6, Vdcovi CàL. 
lolid, e pei Viitn di DootàÒi nel cel^ Adoauneata 
uanto in CamBÌai twi 411, i oii (ndìedcnsil detto Mncel- 
lino per (ommiBioiu di Ooario IinpDndne. 1/1» tS» aaaia- 
n, onde io liimo &tC> n^ónoi d) Scdpnuao Ineama tUs 
dubbieui di AleOiniini, delU ftelE (ub tepi» ioCldiBaiH 

11 puec dell' Hermini intorno ill'imUiud di UuceltiDB . pe- 
lacchi, I bea coaUderue li coli, l'Hemuni noaiUeti n(io- 
ne ilqiiu in fion del fùo fenàDiento. il&nndo il biro Icnu 
addane rerun KAimoaia, a in oltre mUe docJUiue da'Doi 
mìni conno 1 Mircellina fiivn uuat queOt, dtt pdEia Ìdi>' 
pecno bverchio 1 £ivor de' Ottolici ooK nei coofindn a* 
VeTcorì delb lor Setti il prodane 1 pieno tane la coA itonJ 
voli illi Idi Cauli , come atieili NitU Akfltndto Uft. tVfl . 
T. 4- c- ]■ ut. I. pani. 13. pifr 10. lo eie coomMce ilk ir> 
Kblusone di Mucellioo tilitita dall' Hennini • Vcflinfi in 
lÒTnppin [e loiU date da Santo Asoffioo nel: T> *■ Siaft. 
edit. VeoEix 171»- alla Feda iUibMt di HatcdHiia , li qaali 
non Titclibero cenancnta donnt id luUiimoa dio fi Mb m 
linfe <UUii)lb nelli aavaatm cnamiam. 
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Bi^^C SurUCritkaMariUdi^rlB.TJti.l. 

-ddla CDarnOatuialirà combattuu. Nonvl In ad ' 
■nodo Storico alnioo, che io lappia, (cianoae Jmw 
toj! «ffi po Bafiwge ) («.) da coi C pretti fede alla di lui m 
T. i7L f. luione lomana aAtta dal vero j anti per uftimonìS 
KIjS** del Montfaucon (p) preflixhi rotti gli Scrittori Eé; 
MÌim* cleGaltid fon eglino di avvifo contrario , e non fcnJ 
a. » pufla cagione; perocché fe Ald6cdro palefato fi 
lig-Mi.]. fofli irrefijuto intocno alJe due Opìnioiù, che dibat^ 
tevtofii li farebbe (capetto duUioTo drca nn àrtica: 
la f riadrale di Ad^iooCi «là , che non può venir 
in fofpetto per nefliai conto , trattandoli di oa Uo. 
ow, qiial Sa floSantiffinto al pari di ogot altnr 
ce B a-ioiiib i a m i geddaMM ww Pogma» . . 
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Ito cambiò peoGuoi «n»> diveniito mdfCB vienuK' 
giormenie, aiaò ìa ddibcrauone & loftcDabCn» 
^goanloi quuto ìncoftutc {vìdeì^ nel fifuit*>l 



DELLA VITA 




[dito araid'Aino.comedicnli* 
ino , dalle Ubbia uKilelìnie d«l 
Stato Vefcovo AlelTandro l'efpref- 
fò cDOMDdanKDEo ài piCk non fac 
paiole ìmoma all' mpia fna 
\ fiptonta ioam» > non per qw 



n 



re on 3 putictf Sdfitaafteó , Cd pMi il CattoRco, fu^ 
DM poi «Itntunto nel dilèiideK a tutta fona il nnovò 
ioHam-ttneiSa. Hni è pcib dalhipiifì, fccolhil 
non ncDdo raoftrato piente di rirpetco per le YHv'me 
Sahtiire allegate s fua dìGoganno , aoa abbia avuto 
B^EfelHIbmiilìacHiepei^J'anEetltt Vd^lte a^bp»' 
tati r-fnCceRettiiué^of O «mdato- ei<d fiMe^ 
qniUiotiindo, che ^ fite «mlle apiaic>iy aoda^iiui a 
pnìo di atetiai d^I IQìftemì alla difptRa , c clie ài 
s1|it-fi eMpio intefe fenn difpi^mento. Oppnre-fto- 
pino avelie dalle iaGaunìoai d»' fooi eriod fitte in 
loccidtp^^e pubblicandoli a tìTo apettOi agevolmei^ 
te li tnireUero dietro molti Fautoii , i qnaS ia ap4 
pieflbfSticGbiiio-.fiaitcbmfiit opn f)ui(q^ u na. 
fimte fila Sette. O alle per fioe foicosliola pellìoBe ' 
l^evelTe «Knetmadd tmtii rbtendiiDeDia , e iifo' 
dorin la volontà, e nel profondo de^ mali lo aveOb 
gittato; la veriiì IT è, die oulU eì curò l'autorevol 
coRianita del fuo Pallore , e manifèftolTi puricace 
fi^ dì miritri net fafientare V error ìnrcmato , .ìton 
meno che nel dlvolgiitló. Efflndo p» tanto fuo uffi- 
ito l'annumiare a'Popdìditempo In tempo la dlrioa 
'pÉioIa b qualità di'Panoco deOaìChieTa Bancale , é 
patimenti eireDdofuoìaearìcolorpi^r loro a quando 
-a qòando tt divine Scrinare ia qualità dì Maeftro 
della Scuola Aleflandrina j nell' aoa congiuntura , e 
neir altra fi fé aidltaineute a metter in campo la.pe> 
fiifbra fsa dottiloa, • pet&ademc con fiittile anifi* 
irio U firauc» credenea , u&odo male , il pi& 
poAa, la doppia faooldi ctaceriBtagb* d'iOniite IcGeik* 
■ti oe'UiRcri dì'Religieae, ■ d" iutopicteie iwbblir 



Della ftadU^h..lSb.It fij a'ofc 
ibm'ente nel loi-mo lénlb le parale «k" S«Cn < 

bH. (•) 

Ma non fu fola coKfta la (bada battuta da Anio 
per inltillaie nella mente de' Popoli la filfiià de' fuoì 
<leiti . Santo Epi&nia (a) ne rìierifce tanto , che b*. T. i: 
Ha, per poter alfennaie fcnra duUtanOBC, che coBni 
area naturale atcìtudiQe a goadi^tliatc gU mimi tea 
piefteua, e a feduili conracUttk. la boa dal poc'sn. 
ti citata Epifanio ricavaO, che Arno qtunto al coip» 
«la Uomo di bella prcfenia, e di llatura acconcia ■ 
fotpiendere, perchè grande dtre al folico . Moftnil4l 
in Tollo alia léiìolà, che lo teneva in fui grave} rat- ' 
temperata pi:iò talmente da farieize gentili , che in- 
contrava il genio de' riguardami , non dìfguibnili 
la- dblTo recava femprc vellimeoto talare, modello al 
no tempo, e pulito,. opportuno a rapprefen tarlo am» 
dare della decenza £cdeGaftica> e inlieme infime dd» 
U 



. (*) Se eoa Jicoio BiGw bìIi>4«,l'Stlil« l'.lj,].!. 
tA. fi iveQc: 1 dar fyi^ t Saaaama Ù. ov**! teOo il Cttaluca 
dèlti uuichì nifi dì Vraa CUdci e Naàìiiu. àò> od If.'tt 
19. delti fili ^rnrii. rmiTirtfllIr- rirlrrr [ilftnir unii il tiiUt 
ti inttdetco ) chi! i' ibu'lò detti prtiUcuione in "Anio GÙeffii 
toslicK i' Frtó di Aldfuidriili padelli di cfcqicni Ut td 
MiniUeni, e fafle cirìodi, che d'ilEon innum diyeni8è.a^ 
lio de' foli VcftQvi . Mi il Tillemont T. 6. pi(. »i. Umai 
fltithiiro, cht Soaimcno fu q ut Ito punto non meriti er» 
demi ilmni, cofi :ippirc:iiio Im^i djl poffibitr , mn che dil 

ngiooitc a' Pnpoli , e i Popoli fcmpre ntl ufo di nuMifi 
fatta ( UHI nclfi Chicfi per udirne 1 Rasionuioin . Inior. 
no (dò è da Tedet&il Catelcrio toRUi. PP.ApolL fa» atjl 



ii'o'"c Storia Critic» 

_ la moDiUtu iiEtteiz*. Qanto all'animo poi cola in fd 

et □□□ aveva migliore della io» alluzia , ma li raffi. 
Data, e fotiile, che a tempo fapca occultarla; «qual- 
ora paievagti proprio, ne facea ala francbilSmo, io- 
gauaamlo per coul gulfa tutti gli Ordini delle Peifo» 
nei femplid blStro, o no. Foche d'ordinario tna le 
fnepandCt ai &mpn Andiate, e il roo ftveUue 
non oul andava dilgino») da iina ftfltia pìacewlex* 
xa tendente all' acqvifto dell' altrui affinone , alla 
quale diligeva le puole , ed i £iiti . la convetlaoda 
li rendta favorevole ognuno mnliaiite cena graziola 
nmanìii di trailo, ond' egli fi dimagrava eoa tutti 
amàbile, accomodandofi al piacere degli alili con de- 
tu» coodilcen^imt e traile nnoanae regolan di à 
latta anifirioCt otaaicra il «oniegM ■ che in «Icone 
drcoftanae appariva Uomo H ^rito (bl gndo del 
mondo 1 in altre poi dava a vederli Uomo di pietà » 
geoio della divozione. Cosi procurava Arrio di con* 
dlìarC l'altinì fiima , c benevolenia a vantaggio dì 
foa dottrina • cui Ctcofte teneva in vifta , infinuan- 
4oIa CDD ftgace dellre«t e in oecdtoi epalelèmen- 
tci mefcolauhrfa &a* dUcorii ■ e fisDe oonveilà» 
V0DÌ;ae' Circoli, e netlq Cile. 

Ni vano Tiofcigli il ditcpia, perocchì entro a brie- 
\c tempo gli venne fàito di tirate al fnalègoito md- 
te jierronei popolari non folamenie , ma eatandt'o di 
carattere ra^oardevole, annoverandoG da Santo Epi- 
fanio al luo£o ruprammentovato fra' primi feguact di 
Atrio. Secondo Vefcovo Pentapolirano. che prefede- 
va alla Chìcfa di Tolematde in ^itio , eoo alcooi 
alni della fleUa condiEÌaa VefcQvilej (le cocefto Ve-i 



Della Fht Jìi^h, Ub. II. 6t , Mai 
' di o. c 

Tcovo fiafi dicbiinto AtriiDò allon, o ia altro tempo, 
ne fàfenio t'dame nel Capitolo j{. del Ubto prereue) 
j. dell' Ordine PnAiteialei i>. detLerltico} e pei £• 
no TQoTerg^ aDìocoiireciaca(*), la quii folpiu 
te Jbiiè dal defiderio lU liben&i oppur da vaghean di 
far pompa d' mttndimeDto , e dì rpirìto Tapeiiorc al 
SclTo, abbraccrarono gì' ìnfegnamenti di Anìo, e pa- 
leccbie ipfra elle fenaa riguaido alcuno alla Santità 
del loro Stato a modo di MEretrici feguitatono l' ini' 
UBro Frete, sindìcaado i) Banoki, (() che facto do> fìii^^ 
Sf^critir4, e me 



<•) Srimo, cbe poflk qui iT<r laoBO uni mii Oflérrizionei 
trrr liufcito » più Ercfiirclil d'infiiniuiB le Sicre Vcrsini . 
Per non dir nulli dell' iccadmo nr'Stioli intithi. mi riilrin- 
r> •! XVII. in cai Si &, che le due San bmo& de' MoUni- 
fli ìd lolla, e dtf Oianlèiuftt in fttaàt, orì^atK diMIcbe- 
If Ht^noti ? 4f O™(lio OianfeiiiQ, hin trino il lof (tg^i 
M Otìoflri Inteiì di VngiBt. In Romi, ove nei i6!i. lUfio. 
penafEitlìi del Molìnoi , fi ttovuono inFctii dii i di luì 
«m>TÌ 4. Mooifteri di Religlofe di vjrift Infliiuto, come ne 
coign di cert' Opera, the tu per riiolo. Uiirii leiuhtat l'af- 
fmii il Miliaìi pig. (!. edii. d'Anillcrdiin 16^6. In Pmlp, 
ore PC <1 e™ tempo i dumi la celebte Comroverfii into.ti 
na alle f. Pn^u^ziooi di Ciinranio Vercovo d'Ipri , i piincii 
(ali di lai EiòiDd Anulda, C Nicola fédufléro di ni nunie. 
M le Keliliiifa di Putta Reda . die Monlìenors de PereGie 
'AiciKfara di qatlUMcnopati non poti indurne nel 1664, die 
J. B a. a fttnjte il FotnuiluiD di Ale&ndro VII. per quinto 
£ «dopenHi;, t periònalmenie . e tot mei» del Sisnor Chi- 
millitdDotiotediiHiSorboni, tome pure del I-idreErprii Ptt.' 
lE dell'OniorLo Galliano; il ptrthi fu cotlreito diHi loeper- 
Viacit s ulkc «xiira id elTe le Ceurare EccIeGiIHcbe, mi àS 
tua oOincc J. di loro eleflero di morire lènaa il pnSào^U 
nttncq dalla Seofnwici. piA rolla che abbiadoam U putli« 
di OianfEnio,, tlenwt. Cbraod.!,»^ P>C-.^ 



-. V . k — me di . h-r.cHas mcnlrkuhs . cui Ariio iracTaS dietK* 
Ùnpudicamentc , ( a ^luanto G duale Alf Handro ilVe- 
fcovo nella fus Lettera £ticidìc« proirol'eodoreta O 
io zjì.i. (r) i' abbiano a intendere le (addette Vergini daAr- 
rio redgicc, e tinte al male. Ma a qbefto- pafTo mi 
mV^JI" fignificare , che fcbbene il Montfàucon (rf) 

«rfji.rir- abbia difficoltà di dar fede alla tclaiionc delle 700. 

Vergini favoreiroli ad Arrio; e tuttoché all'Hermanr, 
(O (e) come ancora al Tilicmont, !(/) fembri incrcdibì- 
i.l,tf.iì. le alFactpLcbs Arrio abbia potuto ingannare numero' 
^x'6.f. E"^"^ ^' Sacce Vergini, qual rifcrifce Santo Epi- 
M7' fanioi ad ogni modo 1 f^nia jireEiudliio della &\fM 
dovuta a cndeHi Critici celebtatiflìnii , io non la re- 
puto cofa da non crederli. Non mi oppongo alla [oro 
inicrptetaaione del rovranmicniiDnato Tcito di. Santo 
AlcfTandro', in cai pieiendono parlar egli : di un pic- 
cini numero folamente di Donne , ma non ammetioi 
tSSa «nello fondamento baltcvote pfx dar eccezione 



Ciiirtprc Sc.liseto Stille. T. i. Vote; ThsaJortiui^ 
fSE-f}!. vuole, clic s'abbii a die Teodotito > arni die TeoJ 
dorno, mcnne id liu opÌBÌonc Teodorcta il nomi Afl^inito-r 
idi' oppoIÌKt Teodmiio I notne Praptiir . QplU cfaff p»r4 tlh 
filli qneff* Rgiane , li quale molto iaainzt ilio SOliierB {il 
addotti di Suidi nel Tuo Lellico. ciedn, ihs Gì libero id o* 
fnuno ainmetlCTli, a riprovirli. mentre le ttoiafi trino Tea; 
doiiin pretTo Eurico Vilefio, SmuitleB^nue, od allrE . novi- 
fi ancori ubra Teodomo ptea:> .Iiropo Sitmondn , GÌDriniii 
Cirnirio, e inollilTiini . Dt[ petdic reitimcnle li fttÌMTeoda- 
Kto tende nsioaril Fibriai» Bib.Gt. V0I.7. fet-W- ovete- 
■ dcC uKt^ d'oDde >blH> ovot» orìgine fa Saan^ i* 'tìxaat 
TccdoàiViii 



Digilizetì liy CoOgle 



tJella Pila di </iirrh. lÀh.ll. 67 ^ 
si numero rapportato da Samo Epifanio; perocché Alef- 
fandro accennaniio poche Donne dimal affiire, «u/iw- 
fttUi paucai pcccatìt inaffau tt%\OD» delle reguiiuri- 
ci delia perfona di Atrio , eom' è chiuo . (tr *rbtt 
tÌTcumeurfant . Epifartio ali'inallttOMinoversndone fin 
?oa di credenra Arrìan» , intende le feguiianiei dell* 
dottrina di Arrlo , eom' ± manifefto. fcplìigatai feri 
tto ei,nftcrtt»i vÌTiimt -li Eicìtfa «ifrflflw i £ per 
troncare te vine pàrole fu ^u«fto ptopofito, io .dico 
tmrerHù ineredibil heisà, che Anio abl& ^ato enor 
dn^ feoo W^nìf br W i nfo iadDeOo 700 Vosiaiy 
fecondo efiè creJe it Baronìo fono l'anno pii fu alle 
gatoi incredibil nòli g'* P*'* 1 S'unto 
CoU'aria fua ingannatiice a render infetta di fua Ere-' 
Ha nna moltitudine con grande, fecondo che laccoo- 
14 Sanw Epifanio, qaal feniimenlo mi lien f«r-! 
«M «EÌainUo il •mi itatkii- notato errore . alcano io 
tORftì Dtiniert^tf ÉpiranloiM' da Dioaigio Pc»* 
VÌà% Oficfvwore' pef «lttó-dtlÌseatiflimo di ogo! i 
t qualanque rtienomO àbbaglw prefo dal detto. S».nr 
to', le cui Opere Grecb» Mei e^i elegantcntentc 
in- Liagna Latina j e iUnftixdle eoa éiuditi . C»> 



68 Stori» Critici 

CAPITOLO SECONDO; 



IL divolgimento ftetft da Ariio di Tue ertancc opb 
qìodì co' mezzi aacidctti ood poiè dar occulta 
ItiDgo fpuHO di tempo , ulchi non ne petvenillè la 
dosliof* soiiEia al SaniD Pilliate AleBxndco , che di 
cooiinao vegliava alla cuftodia del Gregge. ÌMen«l 
ferapie a guardarb dalle inedie del novello Lupo n,* 
face. Aveva egli il boon Ve(covo (la coofoimiEk di 
quinto ^ nppoKamiQO > adop er i li ogni pi& dok* 
manien per ÌDdar Arno alla rittatiattone deTooi <t- 
TOri, lo avea coaGgliaio a ciò ia atia di Amico , gli 
avea prefcriito im rìgorolb lileoaio eoa autorità dj 
PrelatOì ma fpeiimenMci dirutili a&cto, e ì coaGgl^ 
C i pfecetti per fulo ravvedere dello fcaodalolo Tu^ 
AfvkineDto . giovato avead' eglino gli nni, e gli al; 
tri a icndeilo coacumace più to8o , che^a^bedieaiR ì 
conobbe chiaro , che la propria dotceau ad altra 
IVtvir non potrebbe in appreOb , blvò ad accrefceiq 
l'altrui procervia j il peicbi venue b determintwoBe 
di applicare ad un male d grave od piiì opponnoa 
rimedio, e deliberà di raanat feoaa iitdD^D ua Sincw 
do ia AlcUiidria'pcr piottdere colla dovnu lèveritk 
contro rolKnito pertn^otoi della QiieCi. 

LuMD» per6 dì parlare di A &tta Snodale Adw 
SUM) giudico bcDC additar btìevcaicnte dae co&i e 



tonfutarlej I' dm di effe effendo impfobabila, fall» . l'i- 

r alirai e anche ingiuriofa alla faggia candotia dì A- 

feSandro Vtftovo sdantiUimo , a cui non ha rifpMio. 

Santo E[Hfuiu><{} non dabiu dì alTniK, che quel (g)r.i: 

Meleno; dì coi altrore fi i lagionato a Innea , fii ì( ^^'^j^'* 

primo ftoprìMrt dell' SxeGt di Ariio , e che d« lui 

n'ebbe av^ro il Patriarca AltHandro. Tale aRènio- 

àb Tiene waraellà fenu diScOkt dal celebre Saìcco- 

t« Fniice£ìMonltgnor'Gadeaii,{6} nw rigettata ^ ^m- 

Jkfta nn> della <cofe Alfe date a creder per vere il ^^'^^ 
toentovato Epifanio. In fatti qaat bìfoga» aver po- 
feva AlelTandro detP opera di Meleiio per chutirfi ^ 
flella iniquità di Arrlo, dipoìch* neJta Deputa intor- {^'i^, 
ho alla di lai daitrina fcopena aveva piucchè abb>- 117, 
Ibnu la di lirì prava dirpolìabne! Ohre a quello gì' 
hfqiumeiiti aovelK deir empi» Rete enno fnnetra 
ti difcorfo per «gni dvodo ili Aleflandrìa , e maot 
tanto lecevano pet entro aHa Ctttli , qnanto Ibpiah- 
badava a renderne ìntefo il Vefcoro AlelTandrìnOi il 
qnale fi eia poHo in ofTerraiione diligenlifliina deld! 
Ini aadamenli , dacché fi era avvedalo della indina- 
BÌone malvagia della di luì perfona. Finalmenie idei 
tatto iaveiilùnile, cheMeleaio Capo di ano Scifma , 
poftentOT di AtelTaodro, nelle molte , e vane guifé 
rapportate da Santo Atanigto, (t) (!a(I poi préfo rkir.i; 
peoCero di raanifellarglì on affirt , in iul v" * luogo f^^-''^ 
per dire, ch'egli fteffo aveffa parte, giacchi in effet- 
to per teftimontanaa di Socrate (/) Mekiio indi a (aLuM 
000 molto nal la fna Fatlone a quella di Arrio a fi- 
pt ià nnoccn con duwoi fotta al ittico Cattali» 



A^o^'c Stof'» Crìtica 

}>ì- ■ di AUlTiDdro (■}■ P" "ttociò io immigino , cbt 
foteOa abbaglio à\ S«nt9 Epì<à>i''> ^<frk foife abUa a- 
Toio ondine dalla fed«, preJbu ali', «linil,- raccoqtó 
iaiiogl'L coD protelhuioDt'fli v«ità) mtafti ti medca 
r,mó alficura »ver pii\ volte ffpofto pOfclii . « fcf- 

(mlT^i. haurirt pmuimus. {m) ■■■ >■ 

h,r. p. t'. IngannaiQ ailuniiue può credetli SiotaE^fanio nel* 
U nturaiioo roprad4ctca » ma ing«|iiMtorB4e; lipntHi 

WWflM p Maiiqbtirgq (a) ikIU fegneo» e^nì«^ 

K. Cta hfi'tpif^ nmrt iim »Mf .ftr(<>a< {titnt 

N'- rfa .Ario /» .AttfittaOtùt TÌ/mgliì i{ Tatrit^fg dal {"h 
»e, a fili eibanitnutii f tra per ttcìfia rfi f«j7fà nata. 
mA. toft elTendo quella per ogni vcrfo falfiflìma , 
E per verità a Iorio «i dipinge il Vefcovo Aleflandr» 
ronnaccI)ioro, « addormentato, qual ahro Giona , in 
mtm alh lempeftoià prpcellfi mforta pella Chiefi, 
Alel&ndrìn per opet 4ì Tuo Prete j fapendofi pm 
certezza 4 feoiimento coocoid; Scrittori lieit 
tniiì; ctic ì| Saqto Vomq fteite defio mai (émpre, « 
vìjìlantiffiino per Ìmpe4iie-i peiotiioG progreffi dell^ 
^a Airiaoaj cho jwl ftinpte ^ fi oppoft Wii nur 



&i Sotnte nd tifÉcirc il congiuenitiwnio de' Mdtiiini costi 
Kmini vivente 5»Bn> Altflindro, e fcllicnc, d.s onione sì 
blu iddivenini fii làlgmentc dopo li di Ini Motk. Il Tillo; 
Insat T-'B. P« *4>- dì per dubbofi li toh , e naili pift; 
OmuiMM filili (rnn flànoa gppiriceEigion: alcau > ibt pn- 
ftidi eOVt^ potun intercDire Mciczio conno dì Àtrio io. pril 
di^<£iidn>, e n'fitot,^ CuK^ci ùUa miùiia élpDlli'4 
Siftlo Epifuùoi 



Deìk Fila Jl^.iio. Lib.II. 71 
viltà foltezza ai pcivcflì atrcncatì dì Atrio I' Ercfìar- _ 
Oji eh' si ([ooibaKecie mai fempre ùao al rramontare 
d»' sipifù fniH (ondo il perfido impugnitore deUaOi- 
irìnìtàilel Verbo j «die perfino aellacSteniivecchiez^ 
za e! fotffiì tatfe forte di [lavagli per foltenere laglo- 
lia di Gefu Crifto, fecondo che . infra gli altri ttHifi. 
ca Santo Atanasio. (0) Or fe un Uomo, eh; ( come ' 
olTt'tvurcmo a fuo luogo ) ranno sinodi , e Coiiciljj 
fciilfo-a' ye(covÌ QiieQialj , e ai Kaniani Pontefici ; 
procaiò !a coorocaiioDe de' p4d[i Niceni; e tatio, e 
taniO) p«r far fpOote »A Attìo , poSa poi !niina|!. 
Darli Ì.<ìatH le '1 finge il Maìmburgo ) neghìttofo, e 
io iddorinenuuione , allorché madìmamenTe d'nopù 
era»! di in»Kior rigilania pct render vani i ptinù 
sfolli di coftai, mi riporto al giudizio di chi che lia, 
per poco ancora abbia egli d'intendimento. 

Ripiglio ade/fo It filo principal delta narrazlnnc da 
' me tialafi^iato per inttaporvi la giulta difffa di Santo 
-Alcffandro, e vengo a dite , che lo iclaate Pallore 
dlvifando fra fc medclìmo , che la paterna dolcezza 
era allora fuor di fiaglon? per un Figlio sì contuma- 
ce, e protervo , come gii dimoIttavaG Arrio , c che 
ferro, e fuoco abbifognavano per tentare la cura del- 
la di lui piaga quafi cjuaH inBnolìta, itimo necellaria 
cofa toglier l'onore del Sacerdozio ad un Uomo cosi 
oftinato in toglier al Verbo la gloria disila Divinità . 
Nella Chìtfa per tanto di Aleffandria cot.vocò egli 
{enzì indugiart' più ohie il Clero fuoAlcitanJrinoCJ, 
E 4 do. 



.(*) Munta da Pia de antiqua EccMìi di£ÌFlini,DifeTf; 
>*t. p>E.>4l>»ilItmn»liimi(aie, ibe in'ptini Secoli dck 



4i a"'c 7» 

-V^- e dopo di «vere n^ereauro a qnelb Sicn AdahaiP 
a, a qui] pdSno teimioe cri venato l'aSut diAis> 
rìoi promiivi&ocHitTo aluirenteon diSooitraiiKiC*)i 
dkhiiToUo pubUiuoieiite diodoto da ofiii EcddalH- 
ciDijaiii per la Tua Eredcale perfidia , e come inciti* 
bro putrido il feparò, e ugliollo via dal coipa mìltc- 
co di Gcfu Crilto, fecuiido che abbiamo da Socrate 

(|dr.i>vt. daSozomcno, {g) e da altri pure molti IC mi . 

Wiw-w . ©ovanni flartirta Cotderio nelle fne Note erudite 

(OBittA- fopra il I.S.C.18. (r) della Coitiiimoai AppoftoIidM 

^/lii^ (apporta tatù tnum una lettera nediu del Vclcovo 
AleOandio a' Cnt» I^i i eDiacooi, da cnl raccoglieQ 
aver egli fcritto ad Airio, ea'fuoi Fautori efortindolE 
al cambiameolo della mala credeaaa. Or coteftaLet* 

())l>Tfn> t^''* ^ reputa dal Montfaucoa (j) aoierior feniadutr- 
Ko alla condannagioac dì Anio , e ù vuole forcritta 

ttrpn. da' Fleti , e Diaoaii AletTaudiìtii i ma il Til- 



recisi il confielio ir\ Cirro, i:itHndori malfirainieai» di £»■ 

IO dilla minifri icnuia da AltBindra innjoa di ftomjniwt 

t") Lo H([fo erudito Scrittore ntl ci. dcIU DiUirriimae 
fapticciiaii iirctifcecul foniiintnlo , e del It Divina 

Scriimre, e delh Ectiefiinici Tndiàonc, e de' Sieri Cj-ioli; 
Che eontra 1 ut forte * perfine fol ,10.0 of^vafi h Sconuni. 
te ne' tcnlpi lalichi. Concn itiEMtici roRcnitori di liiri dot. 
(nu. Coam gli Uomini «miriiiti di enormi delitii . COntra 
«gneili oUi fine, che ilcenvina ti Dilciplini [qtdnbie dettai 
bt Cbtriì, a à TennUDtC coniro 1 quetle Cbieli , <fa( licu^ 
Anna 4 appnmi* lo Oibiliia dai Ceaeali Coociij- Atifia.' 
dn Fadojpciò cDam.di Amo per ochob di 1ÌH Eidii 



belU /%* ài vfnh 1 Lib. II. 73 j/^'^^ 
tcnont CO dubita alTii dell' niu cob, e dell' altra, 
KÌudi«»do difficile decider bene, fé il Sanlo 1' abbia 
ferina prina di cundaDtijir Arrioi oppar dopoi} 6 le 
IbIctiaioQi aniideitc s' abbiano a lifttirc alla Lettera 
mentovata, o ad altro Foglio di AlelTaadio. E certa 
non mi par cosi agevole il chiarir quello puntoi pe- 
rocchi a conQderare sì fatta Lettera) qnal Lettera c- 
fortatotia Tenia piiti ragion rorrebbe, che lì eftimat- 
fé col MontfàicOQ anteiioie alla depoGiione diArrio, 
e de'Cnoi fcguaci; veggendo ognuno, che farebbe Hata 
jWDTamenlO poca lodevole condannare colloro iniian> 
li di elatlatli alla rieondliaaiooe > calla pace. Arag- 
goardarfa poi d'altro verfo qaal Lettera fofoìlla dai 
Pieti, e Diaconi di Aleflàndria, coaveireUw credere 
mito in oppofitO] fapendo noi da GClaCo Caceno , 
C prelfo cui (a} trovanlì te lot fofcriaìonT, le quali per (iHi^^ 
altro a me ooa paie, come lembta alTillemont, che 
ragionevolmente 'pollano riferirli alla Lettera eibrtaio- 
ria additata nel frammento del Coteterio ) che gli 
Boi, Q gli altri in fofcriTendoli dichiararono di bSaU 
vetlì alla coDdinnapone dì Arno , e a conplici di 
faa perfidia. (*> Attendo per tutto ciò, che peifoo» 
di miglÌBr mente lì facda a Iì:i6sliete an Timile ag- 
gruppamento di cofc ofcore, e quali quali contraddi- 
centi , e in tanto paSb a piotcfbie, che (iccome trat' 
tane la efàltazionc di Atrio all' Ordine Sacro delPres- 
biierato collocala gik fono all' anno jij. bo polle lo 
. fot- 



~ (*1 n lòpriddctto frunnunfa ^1 GHcIerio i<t ndìfle tSà -■ 
ScpoGaontf di Anio (ibnti locort n«tU BlUiateca Cdìmb 
ctOiiiiodo Fiuro laiihcia lilk i. di' Cgwntail MC Ir. 



^ fuiregucnti di lui azioni fcirai regnarne il tempo pre- 

CÌfo per diretto di lume neceflaria a determlnailo, 
Cosl-mVeod' io fondamento {wllevote per alTcgnare ao- 
po deteitntnara a qneRa prima MndauMgione di At/ì 
rio, non lalcio dì ri[rigliare Tordlne Cronologico tolto 
a fcgaitars Ha da principio, 
E(ìjJ^Vi AlanpEio (*) rende Ceuri quc' Vefcoi'i , acuì 

Spifi. M. fcrive, che Arrìo co' fuoi feguitatoti era fiato dichia- 
5ii'i.*3. rato EretTco i6 anni addietro . ^ìitm ante fix, iy 
trinata ennai bieretìci funi dcclarati. Tal parole, /iiaf 
ittìantt. fona è riferirle ad AlelTandro ; si perchè , 
(yl .Aim. pome offerva il Montfaocon , (j) AlelTandto fu il pti- 
%ff^lì. ' dicWatar Arno Eretico nel Sinodo Alcflàndri- 
iG» no, il aiKora pctchi nella patera foprall^ta"(s) 
f^r* (K S>nf> Aianagio efprenàDKnie dice dichiarato Ariio E- 
ìVf.tXi, letico da Alenaodto. Or avendo io dimollrato abba-; 
ftanu net C4. del i. Libro, che cotefto Foglia non 
fenza cagione dee ctederO fcritto a'Vefcovi dell'Egit- 
to, edelIaIjbianel35fi.(non reguitandoioil parere del 
Celebre in quella età Gian Domenico Manli, il qua- 
le nell'Avvertimento, ch'eì fa precedere a una por- 
■ione d'.lftorja intorno allo Scifma Meleiiano ijiferì' 
M io Apparat, ad AnnaL Baron. pag. 3B3. Jo re- 
puta (ctitto nel ) ne viene quindi , che gli in- 
ni JS. già fcorfi a quel tempo dopo la dichiara- 
aiono di Alellàndro manifcftamenie ne additano, fé. 
<il C'ir peofa il Pagi, l'anno jio. elTere fta- 

itdaa.i\i IO l'anno appunto del primo Sinodo Aleflàndrino; ia 
contgucnza (aaooevolniente jni movono.^ Itai>i{ire 
^ 31°. ^ condaiwto Arrio la prima volta nel Cbìiiderò 
quelto Caj>Ì«ilo con ammonire .chi lesge.a doiì far 



p-:!k nia tli ^n-h. Lib. IL 75 
reran cooco della teliimonìanza dì Socrate ìnioroa a| 
npcivo 1 che induOe AleOaqdro , f a unqar il Sia»; 
doi c * condioD» J^rrìo, yolcmd' «bIì (j) tratto, il Ib) X, >, 
Suto y«r«>vo'iiir una coG|)-e all' altra dji mi bìafi- 
ilievole movimento di follerà contro a colbui. Laccar 
dotta di AlelTandro è intialiata con fomme lodi dai 
più accreditaci Scriltoii antichi , qual coiiJuita vinuo. 
i», raggia, itrcptenfibilci il perchd mi fcmbta lonta- 
no afDitio dal vero , che io un alTaie ^i Religione. 1 
nom'era quii di Artio, abbia egli potato operar pat- 
(ìootiaaieote ^mndo non debba dirli incitato a proi 
curar [a condaimagìatie di Arrìo da (juella fotta dì 
(nlteia, (h'elTer ruole la Paffioop de' Santi, e che con 
vocabolo '^nfto «ppeUali f«to ddU ^loiu) 4'Iddio, 

CAPITOLO TERZO, ■ 
Urria (tsimmt» to-xftfp ^hai» Ha .^bfmhr, ' 

ALcuni Scrinoti EccIcGaSìà > f> tion ricono&oa' 
che un Sinodo adunato da Santo AlefTandro 
per Impedire gli avanzamenti maggiori dell'Ertila di 
Atrio, oppiire coniondono quello, a cui intervenne' 

TO i [olt Preti, e Diaconi di AleOaiidtìx, coli' altro, 
in cui fi rltrovaron prcrenti andie ì Vefcavi fccgM-' 
ti al Patn'aiva AleirandrÌBO. Cosi fa Ìl MaImbnrgO >' ^'ì,^^ 
(e) f fosi QÌentemeoo U Monc&ucoD, (d,) ed sitti iiFArì»- 
andnai, lo peri ano mcElio gir dietro all'opinione, Jj^jat^t, 
del Pai(i. (e ) il quale col Chiarimmo Eorico Vale- f^j^é^. 
(io (/) diftingue due Sinodi convocati da Alcflan- aian-in 
dro a fine di opporfi alla ctercente Erelia Arriana ■ X'jbitjn 
ni ctsdo dì andar « cpuo ìa jcsukaado 1; «rme ^. 

!■■ - . 'J :t !.■ , -:■ - .. ■ fi^^ 



ai^Gt ^^'^''^ Crliitd 

mf"- conili dae Oitici illuftri , non roUmence peteht U 
loro antorìtl è <t» tipuiarH di non picciol momento,' 
- ' ma perdii ancora mi lèmbra , & mat noo difeotra ■ 
ctie il ióT fuae polla atnedtraifi col telBntoolo dt 
Satiro Atanagio odia Lettera bpnmmeiuionatB > ili 
cai Tcrivendo egli, che. ^fitni iMi fin , 0> ttipHIS 
eaati barti'ci /uni dtekrati , iUtmpu a> Ztrttfii, 
tini gcatràlii Sfaldi jmUcÌQ, TijcSi fim, col dillÌDS<W^ 
K la particolare dìchiarauoDc dalFnniTetfale' confer» 
isa ì coll'aflèrìre fMteouaio Eretico Arrio eoThal 
Rmiori avaori agni oofa , inE tMnb dal comaiei- 
Ho de'FedeU per ftntcnaa il turto un Smodo 'Cat- 
tile 1 appfontote del primo ^odiala EccreGiltieo 
tua ofcaiameatc addita in dne &tti diltintì due Si- 
e dando titolt^iH Genenle <*) al Te. 



(*) Il Mani&ucoit al aa-A- dell' A vvtiti mento fbpn couQa 
Ireti di SiatD Atuugio pmeade , che le pitolt. («lini gt. 
atraiii S/mIi ^didl. debbino initndern del Concilia NiccDHa 
a ai bla RliiioDe per Tuo pealinienn). Mi io non h vedere 
il come iatetiintiDda egli ni voci in ni Icnra poi fblle- 
neie. fecondii che in biti rsliiene aell' Avieriinieiiia medcR- 
■M *1 no. j. Ibi tu dal Sidd li deiQ I^iiera nel ifi. man 
*n, a Ut Tiro, fs fi mai pitadere pel CneiliD Gntnle ia 
«A eddiiuo il GDudJia iG Nicèi, ana pia diIIiSe cObc lltil 
Itt. fii uni fodod dofia In IcoawidnaiMie di Arrio. a qotaJ 
ta fisa* la tenera , bnul li. coobndolì i pponto dal jifi 
^ inno lìlegiitto di tutti alla piima Nicena Adunann) et j(» 
( nbna preGflò dolMoattguion alla Leiieri ropriddtiu) ji.iii< 
no (sUmenie. Ctcdomi adunque più vetifìmile doveifi inteiu 
. dar col Pati ad in. 311. nu. 1. finto nome di Sinodo Genera; 
Ife iadiaco da Santa Aianigìo il feconda SioOdo Ale&ndiinot 
CtntD pia, che rema diffimtlli G pai (ppalUr Ofac^ 
. soie «oavoUo. come diramo Jdi <l<u£ Ma.VdcDri ddlOtiM- 



moda.* ^^Sók iDogff per dedocre tSett Aito panico- JPS,. 
lue, il primo Sioodo AJeOindrìiio. 

Tmeodo io per tallo ci& ngìoD b*IIevole per uà- ■ 
metter due Sinodi, l'uno dircifo diU' altro, m* am- 
bedne ordiiuti a porre impedì oieota alla baldinu & 
Ama ÌD dÌTolsate U (iu E'elìa i non minore la ten- - 
£0 per dire, che non app*saiidolì AlelTandio del ìik 
operato ooitainente al Cleto AlclTandrìno contta un 
Uomo di canta i»alv*|ità , e pervicacia , volle in 
vrappiil] che affdce così tinpartaote fulte dlfcnOb alls 
prefeoia de' Vefcovi di unii gran p^ite d' Oriente li 
qpali eoli' approvare la condannagìun di coftui aco^ 
&efl«m pelò «Ile gik pierc TiToluiioai. Ad AIcBàndrì» 
«dosq^e dtiara^ csU bta toDa ( f } qoaod «oo mot . 

rità . . 



te. Anche Jwopo BiGuic bill, de I'EeIìIcT. i.l.i.c.c.aB.rJ 
l^cii le FMole di.Suia Auawo ^ miaien medW 
fimi del MmtGnKOB ribnndiile il Oanòlio Nitcna. £* mei 
che vDOtw U BMÌMM Boaltt Aa* il nàoàaia ftrmm^CMMia 
il MoBtbicaB, pR^d riconoln tèfiMin li Leno* del Stm 
nel Jfit, ooa ffì nd n& Furai dm pn unto, che ft USàt- 
Bitfi aiaulonnna dil probiUle, (be Su»oAt»u|ia ibbii io* 
■db pei Coadlio Oeneiide ui Conàlio di pochi Vdcavi , egH 
ì.poi in canmdilixisae. iflèiendD ne) ce, dd I. 6. tBat Ùm 
Cnnólio di pochi Vclcóvii un Concilia , th'.d medefinu oA 
t.7- ddl» fteflb L k OD. 6t {i4(. 11. coafcSii eSèn AitacampM 
la di loa. Ftelid. 

l*>Aldradn> cUfwriii Vdcorì d Siacda in vinik del d>-- 
ritto 1 Ini rpenuui . coeù * Ve&oro di Aleffindiii Oidi 
UetropeU ddlePraviode di Beino, e ddtiLibii, eeòidoco^ 
icQo uno de' Fiirilq) lanchiffimi de' Vdcori MecnipaUtuu U 
pstn.nnouc, oanaendoi Siao£ Aarinddii !■ qui btMi 
finubi il Du Kn OiSKt, i. do *at. Enti SUap). pua» 



litk Vefbnlp nigevati'itf 'Chìdc<i' «ine' '^ttS ) 
iiì Htr. coìi deiULibiaj e awegnaccbé Santo Epi fi nid )-rN' 
e9.»«.j. ftrin^ a-^i a ftumerc* de' Vrfcttri inwrf Mnti ■ 
qifelta kaSaia Sinodo, ad ogni modo-li ha iti ued» 
1^0 Atembdn» nelli (vi Ixttert Eacklica nferìtì iA 
j-^^ ^i- SoctaM, (il) che pteflò iòd.'-SKTt--nftbtÌ G motTeni 
lalla lar&dt feoodiK k'Hlaatì XtOAié det P<4 
lrìHK« AleflUudrino. V«i«in«ntit- pat" difficile i «be>4 
gael tempo abbia potuto effettuatri un- Adunatnento 
Ci)/nKi» Wfido nei da Eufcbio , ( i) che l'im- 

Cnaftaa. p^-iadoie Licinio, nimico acerbiffimo de'Criltiani , a 
T-i'J'Èdi- difegno minare U Difciplina dellaChiefa efprtffa- 
ìi^'iJm^ dente dvoa- divietato a'Vercori' Orientali il convenir 
fiiuiUtù re ftifidine per affatici lielÌKioiKv .Jilbgnri perìt'diré 
f?/r. <. co' tillemoni « (i) che forfè legge fimi^iance fu fi. 
fV-Tfi- gniGcatl a'Prelaci di Oriente nel jii. o nel jij. fola- 
{I)'f5« fii5n'6T~òpj>Tt~còTTIeriìrant,' {"/J'cTic qus' Santi 
^S.^h. Uomini non curarono punio l'Imperiale divieto, nè 
(.\o.F<f.' A' egii vaterolc a iaùniidire per alcun mod- il loia 

I*" atia> AdeniìdSifiof. 

' Di fata» 'tìdtlffi iti Alefladdrìa- itiS-' ié ìùi ÌasiB.à ì 



Optie (Ti Mwio Mtrtitore pis- }4- <KÌir. Piiifitnlli 1673. a«t 
P«c àflbloio' «flnvi ftaio' in Ejino alcun Mccrapolmoo ae* 
pimi SnoU . Mi Jicopo Biliugc nel T. i. 1. 1. c. j. pig. 
deUiStorìi diiu Io «minte di errate coIl'aaioTiii di S. Epi- 
^io luir: tgi Ai fii«iid<!i mfnHond di «rto Uttropalnlti S, 
Ninpoli nclU Ttbildei lignifici diianmeni^ ftaUlin ia £(if^ 
ffri ftMbDFoHOot fiondai IV. Seculav 
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. Sella Pila di ^/rio.tih.lL 79 ai*"(i 
VcftovìLibid, edEgiiiani al numero, che dlcemmoi 
c inrieme congregati col Clero di quella Chiet nel di 
(labiliio alla Tolen ne Adunanza , AlelTand/o, che o'eitt 
Capo cofpicuo , per procedere col debito ordine giudi- 
eiale citò Arrio al Concilio a render lagione di fn 
Ercfia . Non taiJò coHui a compatire imianzì a quel 
Sacro VenerabiI Coiifenb , € interrogato pubblica me li- 
te qual fjrrcro i di lui k-nfi inrorno ali» Divinità del 
Verbo, quale U fua Dotirinii , ne accerta Santo Epi- 
fuuo , (biJ che in cambio di difenderti dille aecufe ; léf' 
ta Wce di coprire con anifiiio b mala crcJcnia; con "J^'^^^' 
impudente animofilà li proieJlò difpolto a roftencr per 
cattolico, luaino fe gl' imputala di erruneo; anni ta! 1 
fa la fua jftoncata impudenia , chea chi addomandogli 
allQrai fe fi^ggeito a cambiamento eifcr poteva TU-- 
tiigeoito Oivin figlio alla maniera > ond'er^ne. llaic^ 
il piiiiw Angclìra Sprìio« tenni punto nulla qon 
iahkà di rilpaedcie t&ccUftmeortfictie d > foRnit«ir 
ia il Veib» idei Padre efl'ei' mnialùl di («a a»tìm • 
RiCpolli sì empia , a quanto allicuia Santo AlelTandro 
nella Lettera piìt Ca allegala , ufci dalle labbra ardii 
mentote..^ Ardo net cofpctto di quel Sacro Concilio, 
Il TlUenont.peiò , (a) e l'Hermani: eaandtoal luo. Cnir.ù 
goipmniuniiiàta ( «) tii.»ppc»taiKl(ila.BicnMii> b fori l?) p^j 
St, fe,ia-tat coo^nnum AmoablMa: (blK^leiirp»> 
m. Ce fiit peai-ifirf 'l*r^> Sommi i la ftiibai , cb'ìa 
Tante perl'uncr, e per l'allrs'deldHC menzionati Scrii- 
tori celebri , ma ad ogqTSMdO' non. fa flupiie abba- 
Itacza , clie Uomiiu -di A SaO dìrcetnimento revochi- 
xfó a dubbio! addÌTOiittV iit' drcoftania si fatta una 
coTav cai AteOandio piefente aU' avvenìnieiit^ li&ni 
fce 



àl*o"c Stona Critk» 

*" fce fcnza dubiuEione alloia appunta accidata ; e 

ieiifce ciù la una Lettera imiReffa comanentente per 
legittimai e ttoa adultenu. MariccomeilTillemout, 
el'Hennant, non addacendo ragione alcuna, nìen^ 
alno palelano, die il femplice dubbio intorno al leni- 
t» dell* lirpofta di Ariio, ctuUo intorno al toro dnk- 
Imo Topra di efla oienc' ahro fignifico , che U Cgmplice 
mìa maraviglia . 

Non prima udiroa qne' Padri della Sinodale AReov 
VH dalla bocca ftefla di Arno la fna malvagith in 
profaìrc beftemtnìe d cnoimii agoilneaie die lafua 
olHndione perdifenderle con audacia A bana, eim- 
mantinente riputarono ad una voce la di lui colpa 
degna bea ^oftainente della maggiore Eccleliallicape, 
na; it perchè dicoffltue canfeatinicnto k) anatemaiÌK 
MronOi confimntndo con Iblennìiì di ginduio la pri- 
ma fènniiaa delPauìarca AlelltDdro. Qpefta («oada 
Sinodi) AleffiuidriDO al pati del primo fi> coavocato al 
parer mio nel jìo, ni (timo fai d'uopo recar qnìluiM 
gbe pròre di mia opinione . lèmbnndomi elb fiatW 
ehcggiata a folHcienza dalla più voln dtata Lettent 
di Santo Atan agio , da cui ricavali.chbrOi cbele&g> 
gie delibaraiìooi, e de' Preti dì Alefljudrìai edtfV«> 
&ovi dell'Ocìeuc contro di Anìo 1^ debbono lì&rìie 
all'anno già. s ndeti che fi aTWrì, ss. anni eHèr 
paAti dal icmpo , in coi Aleffiudro rann& ì Snodi, 
a qoello. In cui Atana^ fcrilTe a'Vcfcosi , com'eCt 
primoDO le parole del Santo , e come già dimoftrama 
no. A Ibalnliie con qualche veiiGmilitadine la Crt» 
nologia di parecchj avvenimenti delia Vita di Arrìi^ 
tnt ha KÌ07>ui fio' sia cotdto Foglio antorenle '3^* 
Santo 



DtS» fTte di t^io . Lib. U. 8 1 a*G?'c 
SmIo Atansglo , ed ei pure ftrMml adeOb ■ filTan J"" - 
con qaatche probabilità l'Epoca dabbloflAlma del iu> 
fcimcnco drila di lui Erelìa. 

Per poco Q confideil, ibrie forfè U Storia Ecdefìa. 
Dica non ha cofa (ralle malie fpcttanti a colini , né 
piA ioceria, uè più dibattuta di quella , talchi qoafi 
quii pnò. diiA > che intorno itd e& tanti fitno I pai»- 
rì, qBanii Ibso gli Autori . Peolìt il Cardinale Baio, 
■no ip) infotta l'Erelia Arriaoa niente dopo rann** <p)^ 
(') All'anno Ilim» Gianalberto Fabrizio , JJ^'J" 

(9} chedcbba ridurli ìldrleicominclamenio, al qualpa- 
fcreinotco tempo innanti inclinò Dìonigio Petavio . (r) Crua'vd. 
StBTÌa Critica. F GK *(r* 



CJ 11 Biranio appoggii li fa ojiinione fbpri tittiniio, il 
•filile nel I. 4. djvin. In|l. coinpollo il cccdei Cod nel ìli, & ^r^v« 
niFimon dtjii Amani ■ cosai 4i Ere^ci già Jcopeni» ^cvulia^ 1617. 

iQiìchi Codici di Littin£Ìo . Ma coavicn dir« , (he A*^Kinp7 
del Bumio (oflìro tSmo ignoti , e l'incidi i filmo Cadice di 
Xolocnsi e i due locor Tttnftì ddb SibUoiec* del Ke di 
F(*f elu LCnqccV il V. Noin) T.i. Apnr. <4 KU. lte.DUV 
6tt. in Uft. c ft. ir^ 1, pig, PrìC VI5. aOkut 

n . (he il iradbab. Anuri, non, fl hgije. ìa. l^ittin^o, ni 
'Bel 0>dtce di Butogna tnfmelb a Ini 1 ferina ■ penni- , di 
Monfignoe Fonlinini. come ni aocbe ne'dw dilli BibNoMca 
I|.evt da Ini ritaatcìti ip I^B> pecic qnili cofe à iwìe^ 
(he in ut po[ioGio l'tUaa a confa. <^ niilli til. leOioionia. 
di liiauia. IdoltO imaoc aSégaunento dei; bìS (t>pn quella 
di OitseM Scriince del IlL Secdo .' it qiule e oiHaicB. d^ 



XatM woti, Mt44> de Saipb Sedi ti nwnzien*. degli fi. 
tini , nKWR, ^qau «n^ Ojfqifltm!) BbiìiiD BiU.Cnec, 
V«Lr JW"1- U.U, il IdtU pMfa in, d& not^bils lUwUo^ 
tmuadalì (Ì)h[ntsiemcii9Mud gli Arriml lielh Oftidb'fo. 
tonda filile divtrlè UfaMcatein^tead Origene. 



Gli Alt! Ballmd!ai)ì fona il giorno dei K. di Fei>< 
pjf. èji brajo (/J romìnciita la dicono oel j 17. Intorno M'aa- 
3"iMÌi^' "° colloca il priocipiu li Cronologia del TiU 

'^H'UTi (') " Monifaucon (a) lì fa ad argomentar- 

(tj'r.à. lata alcuni anni avanti il Concilio Nicefio. Samue- 
foftalfl;* '«Bafnage, perfiniila, oegliAmuli Eccledafl:lei(ir>iii 
n A,h. dello anno jii. ap]Hloto principiata la ricooolcei. la 
'i'°i^'t. quiUiooe agìtau tanio, e dilènaìi dai Oomioi eT* 
Hl^fil' P*"'*^™' neir Arte Crìiica , feniacfai mai lìaa'egliiki 
conVcnuii nella decifione Unifórme , ni poflo , nè deb- 
bo, nò voglio entrar io come Giudice. Qualora peij| 
mi Tenga conceduto dir quello fenio, piacenti dire ,. 
che per nifcìmento dell' EreSa Arriana , o i ìn- 
tendet qnd tempo, ÌD niiArrìo dii principio alta ma- 
'niféStuonedeTaaìerrort i atnt quell'alao 1 ìn'cut 
. l'ereticai^ Cna doitrìaa gtà Eiita pabUìoi fi metitò la 
folcane condannagion della Chiefi . Prendendo la cofa' 
nel primo fenfo, non i da meiicre a dubbio, che fin 
dal ìli. ebbe cominciamento la di lui pravità, aven- 
do io lìgiiificato abbaftanza nel e. del i. Libro , che 
eletta appena Alefladdro io facceObre di Àchillas od 
Vcfcovado , Ariio ardi toftatdente di (coprire ìt làor 
mal animo pe'Dogmi di Religione. Se poi vogliamo; 
appigliarci alla fecofida fpieeaziotle , è airai probabile , 
che la di Ini ErelU abh'a avuto principio ncliia. mca-'- 
Ite in tal anno fu riprovata folentiemenie i<a! due Si-- 
nodl Aleflindrìai per att«lt»Ìone di Santo Atanagio,' 
' il quale nel Foglio più , a più 6ate difaminate li ac-, 
tetta tenuti ambedue nel jio. in conformili di quan^'- 
lo replicata niente dicemmo . Tal i la mia opinion . 
fii [al punto; iatomo al quale con tutto dò libera la- , 



JJeBé Wv^rio- Lìb. IL ,83 
t^io ad ognttno il gindixio, coDrenUndoait-aCpnsMi 
K, die ìA bùo ooa difóotdA il parere di Jieopo Loiv 
inenl'Oefulta Prancefe udì» fi» Storia delU Chie^ 
liiGillictu -, (^)il'kluB Jacopo il Btlb^e, (O e (r^ 
di Matteo VenftinotHftetieare nel Libro ìnticoUto . i^jf 
TUtei Hifiarhnm. (a) ì quali tìrca il ì»o. tepuano ^J^J" 
fitta l'EreCa Artiina- 

CAPITOLO Q.U A R T - 

Ctafcan crederebbe , che ta pena di fcomanicazioDe 
impafta ad Arrìo da'VercoTÌ , e Preii del Sinodo 
AtelTandnaa tattener lo doveSè dal pioTeguìre pili ob 
tre nèt ùió tnalvi^io umminoi e che GmlEliaate.iir 
bedio dà Ale<&ndK> appliiMit» alla cura di UD unta 
Itiatei doTcdè aver feria per' teglterne l'inleiioiie; 
Eppure ni qnella ballò ad attemptrir rardimemo di 
Arrio, né quello fti rofficieoie ad appagalta -la -brame 
di AlclTandro ; arni il delinquente .odinaio dal {uillìgo 
ptefé animo per colpe maggiori , iccrefcendo le tarbo- 
feuelòvécé ^'àccHcTarle ; e il lagÈW Medito oopo 
41. a.V«te fperimentatl difutill per la guiì^aa «teir;»- 
^smo ì leniEivi rimedi, conobW aacota C»fn. fim Vanf). 
marìco, che le violente incifioni non erano ait(,a gin^ 
fltne le piaghe, perchè fatte limili a quegli- apoflemad 
tumoii, i quali Tempre vanno rodeijdo, è fi dilatana 
iototno ìgtocoo . L' aftmia .faa .n^tiirate guadagnati 
arca ad Anio inaili £eC«cì a kaoi» cb« jfdupje at^ 



ji^"c ^ ^'"^ Crifké , 

ì..ì*^.^ cnwuBHO, nm li tiu folauie c«idAqiu|!òM'A te* 
quifl*nilieDe mtg^T numeio. Prima ià SiDodai'e. 
nn già dichiarali del fuo partito 9. I^acoai della Chie^ 
' fa di AlelTaDdria, é a diro,-AchiUai> Euzojo, Aitale* 
o Etale, Lucia, Saimaia , Giulio , Menai . altro Ar- 
ilo, ed EUadio, i quali tutti furono acatematiizatì ity» 
fieme cai loro Capo, come aitefta Sauio Atediiiidra 
/ Della Lfiicia Enciclica, cui abbiamo prcITo TeodoM- 
lo (*)(")■ SiceoiM però d'una pane dai Santi Epl- 
' hniOt e Atanagio, Girolamo, e BaGlio fra' primi Di' 
: fcefoUt « Fautori di Arrio li coatano Seconda, cTum 
nati Vefcovo quella di Taleniaid^ ia Egitto, e quella 
di Marmatica nella Libia; Carpona, e Sarmala Par- 
TOClii.di AklTandiia. Siliuno , Marco, Amtnane, Ire. 
Rèo> Zoiiaio , Serapiotie , Diaconi della Mareoiide. 
Caro, e Pitto Preti della RelTa Provìncia. Seras, Uc> 
fiu»> e Valents con Euftaao di Sibafic. d'alir>.p«< 
H Saura JtSeSbaita am fit menaìone di «lena di (ora 
nella Leacn ineiuov«t>i toà puù giudimlì con ùtOf 
itsauo», ctft iPKì coteffi abbiano abbncinata la dot< 
ttìudi Amo, nftgcbi 4IÌ .fu cgnduiiaw dal Sioa^ 



<*) ILepuu il Biranlo ai id. 31». nu. ti, dx nctk temrj 
'£ AlcBiudn ptr anu di rcriitura Achilli), Aiate, a finte, 
e Sinnu* vcdimì dinaniiuu Diiconi i bpcndclìi cht ad un 
tio^w diriaMM da Aciìd idAlcQjndici i iie mentovHi fi tot 
'tOBao CSB tini di Freà . Santo Epiboia incon tàr. <K 
im. I. ■ ^-i""— ■ 1. 1. e I). li liconDlcana per tali { il per- 
M vuole il TiUemom r.t. pàt- m». cIw co tetti dot Scria* 
taririioard» tIpam<i(««ftonM«liiaa&w|^Mcidi Tm, 
doMto, da od ftlameote lòno affilUn Oìkobì- 
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'io & AleflàiiiMa. A quofla inìt conghiranni i con- — i'"-— 
tnma l'opinione del Tillemont , il quale (r) iminS' ( cj r.t;^ 
gin* , die Santo AlclTandro non fé pxtole nella Tua fi- ^* 
X^ctera dei poc'ami iddiiaii pcincipali leguiraiorì di 
Artio, né finienziaii li dil1« da' Padri detSinodo, pcr- 
Cflj Ibrìe era tao intendimcMo mcanonir falamcnre 
eotoro, i-qua^fifibene membri ddCleToAleflàndrinai 
■degni modofcparatilì erano, cdai Corpo ,«dsl Capo" 
uairlì alUFaaone Airfatu. Ma io entro in dabEnoi 
lifuiSlla tppieiMdò, ch'egli psolà. peraochè vora 
«nuneffi dm Aleffiuidn) t ooaii iiwara di Marooi Aau 
nòne, Ireneo. Zotimoi SeiapioK, iàvorevdi adAr< 
rio, quannnque al rirnire del Tiliemonc medcGmo 
(i) nini e cinque delta Chirfa foflero d! Aleflàndtla, j,^^ 
b iloieno almea della Diocefi AlcfMndriiM . Non rt-*^ ' 
Bo, die Santo Aunagb (() parlando A- elliiie patu COT. t. 
h, colile di EccleGaftiri d« Ale&mdro fconnaìcaii « ^g'^ 
la cIm lì <limDftK ianatut al Sinodo ^ taMU >!• Bj^.' 
h CIùefa . E' da oftemt non per unto coIl'Hef* 
mani , (/) the necclTtik alcaoa non ne- flrigoea Cf>vbA 
aedcrc condannali ila Alefjandro inficine ton'Arrio i f.jf^,; 
feguaci tatti di Arrio , e in vai; tetnpi «ber forile li- '■■nr-lJ> 
diveonta la loto condaanagione . 

Cb« che pnA labbia a d!t di qite' Molti > I qn» 
Ufiféceroàfi«aTtar ArrìoprIina,ov*e^dapo-iSÌao^ ■ 
<U Àlelìandrinl j veriflìma cola i , che ceda! dalla Seti* 
mia diScenionica trifje vantaggio in cambio dì (rat' 
ne difcapìio per ci£>, che riguarda il diTolgimento di 
Tua Erelìa. Appena d fpai(e per Alefsandrìa la DOtliti 
del modo (èveM cenata san AtriQ dagli adunati nel 
fteond» Siaedo, che SaìAvo la Aimaddla di In! pofon 
t. -f ■ ■ m,:- 



ii'o'c; ^'^ ." " Sterili Critica 

na,' che m mtnte di aUuaì era dininca ; il compatti 
■~ ~ . ' mento delb di lui puoiEtone , che r giudiiio di altil 
' ' ' «a indebita , deftuoiio ne'luoi QmfiittjuliDi fàeA ttt' 
bini; indtaii pirecchj daU'tii», <i|>purdiirBlir« iéUi 
le c^ioai a fiifitx parte nella Tu dìlgniii , e a fàn 
Torìre la fua dottrina. (*) Chi a voce aperta oicch 
■nìava Arii'o , qual difeoditor della vera Fede, e chi 
pure eoa labbro non elitaoK riprovava ilSnodOi qiul 
Coadaoiiatore di un buon Credente ; non maacanda 
per dna qaaniiiì di Fanciulle, le quali, a quanto ab 
fctifce col tc!timoDÌQ di Teodoreto il De Varenae « 
(e) iiiS. (f) mobe da compalTione ( aSeito propno del fetOf 
fitiu^Lf iD'o™ } ceoraravaiio feoaa riguardo le delibera» 
ri-*^ anni del Patriarca AleTandro, e parlavano ijeU^Cai»' 
là di Axt'ipt come di una Caofa afianta con anii»^ 
palEonatOt trattata con impegno violento, decifa con 
biafimevole ptecipiaaione , E il larboleato romorc 
per motiva della rentenza de] Sinodo contro alla dot- 
triUt'di Afrio penenoe a tanto in Alcliandria, fh^ 
CUy^.^ d il TiUemoat, (i) come llìermant, (>} coocoidt, ' 
W-^-j^ stente ftimana colà prabaUIci che le alte dogliaoi^ 
c' jfnk' di AleTnndra sella lettoa a'VelcoTi pe'&udalofì. 
i^'iut>«* d''**'''''" c4$onaii da Atrio laUnanu^ 

tV ' ■ rifèritfi a-^iwfta (tmpo fingoltnacatc . In fatti la 
(k> Z. 1. 4efio Enftbiftdi QdMa, (A) nttoccbì Fattiar piio- 
jwAtb dell* Anianifiiio , non poti a oieno di non ac^_ 
■ cen- , 



■ C*l Gìuutbembbriito tlU|M«. JJI. della BibL Gr. voLlj 
aa.A.UCualoKD d^ prindmU. Buiiqrì di J^nto JÌ4 fDDdj 
rio dj bt maoifc&m^fitefii. 



Dcllt rita diario. Lib-H. %7 ^^0%, 
tenaare , che le divi{ionÌ fra '1 l\>polo AteTundrioo ■'- 
pn cagioa i,' Aiiio andaroa d inaacEi in tal conr 
giuncnra ■ e direnaet A pubbliche , e fcandalo cosi 
Stinde oc nacque, che ì Pagani d'allora prefer qain. 
di occafiODC di deridete iq pica Xcura t Sacri MiSer] 
della Evangelica II,elÌgÌoae, 

Ut t d« i;<»fideinrii pa iricdoto l'acqnUta diCtr- 
poaa, e di Sarmira Ha6 iti Anto per mezio alle 
arboleoze della fua Patria originate dai movimenti 
di Tua Etela. Eran codeOi due Parrochi illuftrì della 
Chieb di AletTandtia ai rapporto di Santo Epifanio > 
(/) ed en^mbi occnpann» luogo dìftinio nel Clero ti> Bf. 
AleflandQoo, non robmeVB rìrp^na all'ai tena del pò, ^i'' ^'^ 
&o\ ma p& r^natdq alla profimdiit, d«l làpere . Da 
ptbdpa KDtttto avenob dì direnìre Capì dì partito 
cóli' ioTcn tare nuaTtSillemi dlRelìgìane, fecondo clie 
pare ne accenni il Santo prenominato. Qualora perù 
ne piaccia dar fede alMaìmburgo(in] , avvedutili egli- u^. 
no di non poflèdere abilità fofficienre per elTcr Erefiar- 
chi, elelTero di efTer Eretici, e nnendofì. ad Anio ag- 
gionfcr credito alla di lai Setta,, com.' efprìinefi. il Til- 
lemont (»). Domenico Bernìnq Uelia.faaSioria dcll'E- ^ 
relle (d) Tra ì primi acquilli di Arrìo. annovera an:^ p.ni. 
cera Colluto altro Prete , e Parroco dì AlelTandria . '* 
Temo però, ch| ei prenda, notabilo abbaglio , conve- ^^^^ 
nendo gli Scrittori Ecelelìafticì in dire, che Colluta im. 
. ptimatnnip Siiilniaitai , indi IbUenne monee dot- ' 
trine (*}, in ap^eflb le ritrattò, e dopo il Cpncìlio 
*? ^ ■ . ■ ■ ■ di ■ , 



:(.*l|.^ERfii-diGBltaia,cb'eUadjni.duml, roaGa.eri 
Bwirwitmeaee in iHcnr:, che Iddio in' aCflòic lènto cii'Ai^ 



— diAlelTandrìa, a cui preiledtrite il celebre Olio, filini 
ni a' Calcolici, uè li la eneili egli giammai coUepa 
to con Arrio perroiulmcntc. Or qui rendo avvcitìtì i 
Lc^iiori poceifi credete, che quanto fè Atrio dopo 
il Sinodo Al^nandriao a fin di trar gente al fno parti- 
to, l'abbia egli facto per opera alcru! , o al più da fa 
meddìmo, ma con cauio riguardo. L' efTer caduto ìa 
pena dì Scomunica per giudiciatia feDieoza Ecdelia* 
Aica lo tendea gioftameate obUeito abbominevole a 
toni colofo, ì quali lifpcttivano cel deUco modo 
(ni decìGm della Chleli , ed erano perruaG del fanto 
celo del VefcOTO Aleflandro ; quindi è da riputare , 
ctie Arrio per (òitnrlì o dagl' ìnfulti , o dai rimpro- 
veri, fi nafcondclTe in AIclTandria, come vogliono il 
Maimburgo nel luogo non hi molco cicalo , c '1 d^ 
cSÌ^I'^t Varenne; (;•) tanto pi& , che Aleflaodtta per cOer 
r. ià.' ' Cittì delle pià vaila di Otienie gli agendava il na^ 
(q) lUm. fcoadi.nniio. ASenm il Biiodìo, Cf ) cbe Anio A 
iij.air> [at dimota in Alellàndtta lino alla pace relViniia al- 
la Chtefa da Coltaolino; è a dire, vi foggìomù anni 
tre per l'appunto, mentre la Cronologia del Baronìa 
ricanofce Ariìo fcomunic^io nel 515. e debellato tX. 
cinio nel jiS. Ma perchè difiétente dalla fuai l'opi- 
nione da me fi^uitata intorno al tempo della Scoanw 
nka di Atrio. dimTa puie i .il mio ptrere. dtt* il 



tDTC damili, e dtllcHUIonlì a^doaì & quefliTÌta, coma 
pD^TcdcrR pTcBb Suito Agalli no TX pig«i.hn.<T.cdìt.Vea>i 
ue In olire B afutpava rautoriÉI Veléorile eBcndo £iit- 
pIIk Treu. Ei moti inaton iljw léeondo k OmbU^ dd 
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rofsioTna di coftui eatio alla Patria, dacché il Siat^ — ^V^ — 
<to condannollD, perciò giudico elTere Hata brievìflì* 
Bu cotelta fna dìmorania . I di lui Cégred inaii^^ 
per netrere a nimulio, e Popolo, e Citta in ùmat 
del nuovo dogma giunfer ben prede a ooDiìa .del Pa- 
triarca AlelTaDdro , e lo ìncinrono a uCir ogni dilì-i 
genia pei rinvenir l'cmpioPmetumnIlnanteì calchi 
egli fcoperta vrggendo Is occuire fue pratiche, opcE 
tema di venire aiieftaioi, o per brama di fpargei ai- 
trave U fan vdeaofà dottiiu 1 « quanto ne (ènte 3 
de Varenne fopnlkgato , fu Ìd neceOitk di laloai 
Ateflàndria ben di iretta , e foEgicfene in Paleltioa , 
come abbiamo da Santo Alanaglo. (r) Di (ìmigliao' (r]7-.|.oj 
TE luo fuggimento forzalo ( che peafo Cucccduto nel •■P-j>«- 
jio. ) con mi fembra poterfenc dubitare per alcun 
verCOt avendone io chiara prava, olire 11 leftimonio 
di Santa Epi^niOf.C') la 0QnledÌ9iie di Atrio, il.qna- bHiv^ 
le ndU LÙteta Ibitu ad £(iÌèbio di Micoaedìa , e '■'•f^^' 
rapportata dallo fteflò Ci^fanìo, (() acerbameata fl 0} F-na 
Anck d'elTere dato cacciato di AlelTandrla dal Pa- 
tiiatca di quella Ghiera, 

CAPITOLÒ Q.U I N T Oi 

'utaiamtiitì ài vtni» Mflla Taiffiìiui . , 

E' Vili fàcile immaginai colla mente , the efpib 
mere colla penna , le vie diierenii , ma tutta 
fcalciiflivt, ubie da Actio «ano alla PaleftiM per 
veiùte a fine de" faoi intendimenti peiverB. Non fi 
to&o u pofe piede in cate^ Provtada , die fean.. 



■ indurar pnnropanto ri applicò incaQtajiente con granì 
4e ùpcii^, e con ìaGdìoGi miliuit'a infoadere neU' 
la fptriu) altttti k («i «mme^ ^onriiiti , danddb 4 
CKdac qiul dottrioa Cnnsdìca , oometchè gii ri> 
provata per bea diie vdte dai doe Sinodi AlefiimdH. 
ai. Perd>è però ndh fécooda SnodMe Raunania i 
di Ini errori malvagi craiui flati condanninì foleoae* 
mente dù Vebni {.Ibkì, ed Egìnani , ftimò necet' 
fiuìo riTolger^ ogo! ftqdio'ideir animo a feifurre nat 
fimamenie coloro, cfa« \n pileftlaa Q diRiagacTana 
da'ogiù ali^ ordina di peiliJQe col Sacro VeltenlQ 
tanti ere ; e dò ad oggettOi che faa Erefia quan* 
.K> ave* fcapìtato per la Condaniwgìone de* VcTcòrì 
deUa Libia, ed ^tto , BuadignalTc alcrettaoio dall' 
approradone di que' della Paleftina , e delle vicino 
Regioni. Al loro fednci memo adunque diriiiò. ilpea- 
fiero, fna ficcome infra cflì fcopri alcuni femplici, 
;d ioefperlii divifonne alir! di accortezza, e di fen* 
(^m/IJi ^"i ' olfervaiionc del De Varcnne (a) ad arto 
Cn^if. renbe modi diverfi per ingannar qaetli, e quelli, ri- 
* velando, a,' primi fenca difficoltà ogni (i:greia del 01»^ 

vello fno dc^Dia , con Ccnreixa di trar vantagpo dal- 
la riveUvione; uccoltaddo i'iecondi' Tott'o il velodel- 
Ic Scritture toriamenie applicate ilmlllero di Tua ini- 
quità per-tema di danneggiarlo con palcfarlo. 

Moire furono le Città della Paleftiaa, ch'ebbero la 
dìfgraita dì veder Arrio -ad adoperarli o^lle additate 
aSutfe mamen-pcf iram^ à\ fao fegltito ì loro fpiri- 
loali Aftori'. ia tutre iraIlàdiÌDeAó< non paKndO egli 
aovarfi peHbn'almente, per eflef là detta fiovìiids 
fi ampio Siro, lèppe coópenfate H dtGapito coli' ar.' 
■ ti6- 



tÌRiio ; Allorché m&m i* Aleflandt», pirec* , 
Cbl cleCero d' «&X fegu^ di fua perfima, eoo' e> 
nnlQ di Ina dottriu; e Carpom, ed AcbillKi ^epa* 
ODunte con aflai alni dd lor'DialvaBici takato-lit 
«ccompiEDirono !q PalefHo*^ Pensb per vmK) l'Ere- 
Turca fagiA, che Uomini così farti elTer ipotevano 
llronenti oppanuni at coaCeguiineoto de' Tuoi dlfe- , 
Sni, e che mediarne l'opera loro pocea riufcirgli d'in> 
ganaart que' Vefcovi, età oon era nel caro di fedur- 
n da & medefioM • Or a coRorq coofi^DÒ |.enerff 
fnltte a" varj fr^rì di paleQfna, e dcUa^oria; nui 
qnantnnque oeppiiT dì nna Tola lìa « noi pervenni^ 
la trarcri^ione, nnlla oftanre afficnra l'Herinanti (») Ct] tf>i* 
ch'eran lutfe delloftelTq ani^iofo tenore, cxmteneo- 
li a dì opinione i concetti dell' animo di Ariìo • A 
dpredl però con foitiliflìma ' alltiiia > perchè velaci 
dallo fpniofo pKtello dì bramine nieat' altro chcpa^ 
ce, C0D9>rdia, ed unione ; le quali «rie falùmeni^ 
■fleriva- elTere fiale turbate dal Vclcovo di VUefTan* 
drii colte fne poco faggie, e uoIcq ingialie delibera- 
aioni . Egli é poi da ftperfi » che Arrìo , oltre alle 
Lettere, dette in manoaili acoranatì Minilbl di fa» 
iniquità la coofcllioa di faa Fede, ma erpolla in teF> 
liiini cosi équifoeì, e fraudolenti, che vi abhÌg)goa^ 
Va intendimento finimmo per giugneie a difcoprime 
la malizia, c la fraude. Innanzi perà di fpedìrli all' 
iniqua impreEi, atnmaeftrolli appieno ìntorna alino 
do di bea foiidntla ad ei^i^-i c incitici ad.effidì. 
&i d; «hco^I'VefomtaccetnlCi le fiu LoteiQ, v 
nCttivencglli arendo in anlno' TaAnto Prete di n* 
té^lì dei, lora fiiroieroU Fogl] ■ vantag^Q dq divol). 
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— pti errori, di produrre le lor riQnlIe qual prove fot' 
ficientiflìme di Cut comuiiaDe co' Cuiolìci , e impe- 
dire ai gii ingMinui il tnrii i' Ìobudo col dimo^ 
Ùtate^ che peffime di antoritl cori gnode « oom* »■ 
tato 1 Vdcmri, non licu&nno di approvare per fa- 
t» la da lui perTuab credenza. In oltre rirerifce So- 
^tt.is <A= Arrio ìmpofe ai itafcehi pel delio, 

ullicia il Tupplicare ciaTcua Prrlaro di Paleftìna , ia 
ptcfeniando la fpoliiion di fna Fede , che s' ei la ri- 
cottoTccva Oriodolla, li cotnpiaceUe di renderne C«- 
(o II Patriarca AlelTandroj ovvero Te erronea lèfsbta- 
vagli, fi degoalTe di renderne avvertilo Arrio medeG- 
nu> dirpofto ad oeni corr^lmenro i lulìngaodoS. 
Io fcakro.Uoinai che tal Au fommiflione giovato a- 
vrebbe non poco a gDadaenare 1' altrui alliftenia. 

Ma pincchè altra cola fa a penlìera di Artio t'ioi-. 
pegnaie nella fua Caur» certo Eulebio , Vercovo pri- 
mamente della Cittì di Bcrilo nella Fenicia , di Ni-, 
comedia in apprcITo, (e appunto a que' tempi) di C»-, 
ftantioopirii alla per £nei Chicla, che no» làprci dU, 
iKt Ct lìa^flua r nldiqp abbietto di faa anbiaqiie , 
oppnic l'uliipia icAimomodi fiu]wifidia<*J. Vede-i 



C*) AUwa» da Sinto Aiaiu^ ApoL pie. 717. che wx 
CSndlio tenou in AtilEindti* pois ■ dubbia , b EolèUs di 
Micancdii. eomtoiJ Vdcova rucnUÌnment; Aiìik tre Qiie^ 
fè Ai Senta, di E^icaiiieilii , di (^intÌnQio!i , Aito fii il 

tanio l'HeiTOatit Vie it S. Aih.T.i. I.i, c. 11. pij. (9. qunia 
il Tillmiont pif-'-ì'- lì Tinno 1 contliicRUnn . ehi fot- 
K un quildic caaoaica impoliineDio , o un quilctic cfiìnaui- 
le dilètto iitbiiM mulini innlidt , e iaiiiffifttftw k di tal 
pinina.elcùaae al Vdcanl -irifntti 



X 



Dilla Fké ài uStrh- lib.II. 93 di^"'c 
V» ben Arrio qnaolo na tal Uomo poteva accrcdiM- , , 
re non folameiiie, dm Ibllener ciiandio la falliti de' 
fuoldogmt, qualora piaciuto falTcgli divakriì del pro- 
prio talento, e dell'altrui Ititna a danno dcHa Caiio- 
lica Religione, Uomo elTendo di gran nafci mento, di 
immiiabil facondia, e di molta ripataiione, il in rì- 
goiHo alla digniik aflai cofpicua di Vercovo di Ni- 
conedia, Sede ^ìi da piA Lnftiì degt' Impenidorì di 
Oriente , come puK a riTpena del pregio dilHoto, tu 
cui «a egli appretTo la CorK loipniale . A diGq^ 
per tanto d* intereHarto nel dKtedìmeMo delle fos . 
condannate opinioni fctirTeglI Arrio una Lelteta aitì- 
luiolà, cbe da Santo Epifanio (x) rapportai. {£ffim,\; 

lo tal Foglio di primo tratto ci dì ad Eufebio ì ti- JjJ^** 
toli nggaaidevolt d'Uomo d'Iddio, di Fedele, diOr- 
todollò, e Difenditore detVeroj lo che balla per lac^ 
ct^iere l'aitifido di Atrio iit &r fèrrire appomn*- 
uente radnla^oDe alTioguiDo, Olnre.a dà Anìo G 
duole d'eSèr peileetiitaio dal PaEiìaKaAIefiCuidTO per 
cagìon ToU della Vcriti follEania, di cui lì vania ; lo 
che è foificienie per ricavare la di lui impudenza in 
tir oiiinra pompofa d' induramento , c di orgoglio ; 
PaHà poi ad efporie io teimiDt aperti l' empia fna 
novella crcdenxa; e cmkoM la dice di ratti i Ve.' 
ftori OrieniaB, trattine i tré' di Ando^b, di OenU 
Ctlenunc. dì Trìpon.iriIogonn.i'Hacario, Ellanìco, 
i qnali inGunati rengon da luì per Eretici , e gli aliti 
della fua Setta rapprefenlano anatematiuali ingia- 
ftamente dal Vefcovo AlelTandro ; Io che i aflai per 
lìrconirare la maligniti di Aiiio in apporre attrai il 
£dlg. M^cif^^ in c,i^itCL q^aepella i Vetrari dj^ 



,B*o"c ^4 Siori» Cfìtici 

»°- I Antiochii , di Gerulàlcninie , . di Tiipoli ; ed ceco it 
Come eatanolaton ci fi (eofit t mditre ainibnifec lo 
rpiiito di errore ad Uomini foftcDitoii i p'iik inVilt} 
dello fpirito di Venti (*) , A ccceijone dn detti trt 
VcfcaVi afibm» egli efler del fuo funito tatto il grati 
UfliaerO dei Reggitori delte.Cltielè di Oriente i ed efr> 
cO'^iite il ÒHM lì dà. «-foMfcer tOeUjtoMi (W^ 
Mccbi «tM id <ffi 1« Swria Etide&dKoi «e jiOWai 
)Bol^ altri edere Itali Contritj fin d' a)lon alla taiìo- 
1» Artiaiiit Acquali Santo AleOàbilR» yefpwto di Bh 
l»ntio, ÈnlhiioVelowa dì Berta, indi diAntiofliia, 
« CerìJittM Vefeiro^di Ctrtdglt>e . .AOèrifce Airia 
: lonnnnifttì. da AkS«ial(0.Ì Prelati' di PalelHaa a Te 
' btotaW j ed: ecco. iMeoie tuoa U mae per o0fr- 



t**) Rlotoda VeCord di AnnacUii e Bbeiad VdcoTO U 
OcmUanne. dis d»AWM 11 diUnuoo BiRid coo.iaipDdaw 
)e;a]|iiuiUi II Veutnpa diUi Cbieb per Suiiit c b« puRi- 
n^R. FiloEOoio imana ti jit, fi) cleito fuccellàr di Viole 
nclliVcrcovili reiteazi Antiwbeiu . MoIliS li fui knoaiii 
ih dUenitné ad ogni cdÒo li Vcn Fede di Ocid. Crìfto Toro 
b pcr0cuiii>n di Licinla i ^ in fàAeimlt Ugiliinntrc costm 
l'ErtGn di a™. Citol'iMO jii. Inonito il.Prti Oil. lUl 
19-Ii9> n.7- 0 Old il't»!- Iccoa^ l'Hetoulp Vlede$.Adi. 
T. I. Li, cI6. Fitl4. £i niml pitós di hmin > iquli om 
Ibnine lodi dilitii fiUMA'dii Gjin^lbftiina BowiL deSL' 
TUldc: Itoritt poi <ddM' tmtv |U pcodivelà dUct^nwoJ 
to ditti SiariflinM CnciMiidam m' fuoi tanpi itCneitm ni 
BniHuulld]!*.^ b il». VtlìaTd di OemEiknnK. Mttìt 
WHt fi poa miUgnere in dì Ini canniio ilii.iladoli "nainio.' 
ntinit di Suli» Atuicioi il qaik Or.l. cMiriAciin. Uooiv' 
Ibtppdhf tbt n<rilertlBMe'a' Ae-inùiTta««'ctk'l pia ii; 



Velia f^ta di ^m'o. JJb.lt. 95 ^ì'g''cS 
biiion del Baronio (a) d fi dimoltra impoftore, fa- 
pendofi al rifioncro Ccuro dcileLeiierc di AlelTandroi ^i^'^ 
the canrto dc'Vercovi Palcitiul ci moSe querele, 1114 
poa gli cli'ei pronunziò fcomunictie . 
. Avvegnacchè però quoti Scfictorl bau tolloa dif»f 
minafc codeAa ulitnta cola da Arrio data per vera , 
Finti appunto J'abUaD rìcottobìnta per fàllà t (e non. ) 
feDM: lóiti ragioni) dopo XUÌ.SeiioIi oJ tnodo fi 
i trovato da Iacopo Èibigfi. t il quaté natia Storia - 
delU Chiefa(i) li i pfcfa ti briga dì ftu&re l'efpteT- (t)T.t; 
ùoot di Artìo, e dilehdeilil dalla tiniverfale eeafati'-^- 
di mentitore; pretendendo lilal interpretate dagli Au. 
tori Cattolici le parole diArrioi And' egli ebbe in aiut 
ow di Cgnificaré anateihaiiiiati da AltOiuidto ] Vt&o- 
vi della Paleftlna, non eoo Tentenia ^ticolarej.cte 
il' nome cfprinicire diognuno, bead. con generale len^ 
umt the compMDdevali tutti . Se 1' abtòa a btfr 
Srv)4e sB^tnibeDto i>fit Inu liaile Apolog^ del 
fiifi^gCt toilalcio.diealtri il dedda 1 Q^Bta« jne. 
non fon mai pet àniJporre la finna di lui opinione 
alla comune degl" Iftoricl . i quali a qaeflo paffo re4 
pittano Arrio maldicente (tnia criisnzaj e parmì, che 
il, Bafnage volendo fodencr coicll' Uomo pei vciitie. 
ro ne' detti funi , palefato iarebbeC di avvedimento 
migliore in i'ullciiendola tale nella teueta ftePV.*^ 
Eurcbio lì, ov'ei Dianifeltagli f oftinarione pt»< 
prj ertoti , e con eCceUiva malitìa difpollo fi Anta «■ 
tollerare in mille gnife la Morte» piiì (oRo cbe cadi' 
Wue.in atcun moda la fede. 
■ Per iafinnaili ne^j animi altnu*, nuUtinw fa qm') 
de' Vefcovi OrioniU, fi vatb Ariio delle indicate a> 



ftnte nuim) e ficondo il campato Oonologico del 
Montfaucon nclU'Vhs dì S«Dto Aunagìo, i da crc< 
dcre, che tauro ei CtcelTe eorteado t' anno jti. W 
ài poco giovamento fa a lui todella aftUEra di preve- 
nite i Paleftini Prelati , e Ibllccilaili con Lettere to' 
gannatrici a proteggere la l'uà CaQ(a , pcrocchì fel>> 
bene al riferir di Soiomeno , ) e di Santo E]^- 
(ì) T, I, nio, (d) alami infra clTi fomiti di altiffiino intCodU 
P^"*"'"""*" Cuore , ne rcapiltew 

l'emine mire, ericniiiododi ricevere le fite Lettere 
Kcuon roSecìto aviifb al Patriarca AtelTaDdro dìqain- 
tO'ftgaceiBente opeiara entro alla PaleSùM col nli»^ 
Aeio de' tuoi leguaci il matragio Prete ; nulli ollante ' 
I più di coloro, che In quella calamìiofa etì gover- 
nVMl te Cfaieft di quella valta Provincia , o per di- 
Sttm di OplMVtniM difcetni mento , o per impuTo di 
nataral compafliaDe. accettarono i di lui Fogl), li fo- 
fcriireto , altri ne inviarono al Vefcovo di AtdSiD- 
dria in favore di Arrio , e ammifero coftai alta lor 
comnoioite feou fare riflelfo ai Sacri Canoni Appa> 
(tolicì(*)i che di divietavano efprellanieate . Tra ì 
Ve- 



(-) In (>rzi Ì,i du: AppoRaUci Ciuani XU. t XIII. run 
'Cft kcito ■ mani Chitft l'^mnettere illt fui eonmnione ea, 

di Stonami", come ippire dii dn» Cmoni litcriti di! Bere- 



Btlbmoru, c di Giovinni Zontn pccflo lo Rcflo Autore. Til 
irnubiiione lù poi riBuovellia di) Coacilio Antiscbena nel 
Onooe VI. dilOlcedonefe nel XIII. t dilla Cbielì Afrìaia 
tecon nd Cioonc IX. come G In diICsdin dei di leiOma' 
ni di Gna biti Uiini (cr Crittofóro JitOdlB pv. 70. cdit; 



Vefcovi deIfO()enre , i quali ìneorfer nel )ac^ teli ia 
ogni pane . lU Anio con fagacìik fbadotenta , tg}l 
ùtSo. Della IcvraiiRBciKovan Leticr» ad EoièUo di 
Nìoviedia &i fpediloMnte ne aBBOfera; 'i a dire ; 
SuTcbio Vefaon di COitrèa BcHa Palcftina , e TeMto- 
Ca, «une leggo itPeiavb, arrer Teodoio, come va; 
gtiano il TillemoDt, e l'Htrinint . Veftoro dì lao- 
dkéa nella Soiia. Paotlno Vetmvo di Tiro, e Aiana- . _ 
gìo dì AuEube Dtilm CiKcia. GRgor'to, fecondo il - " 
Vefvmi & TQleauntH, e 1* HerninE, oppur Giongìo, 
jeoondffJI BM0BÌO|-<d EtPtsI, VcGx>va dì Beri» ,"e 
Aev'o VtCìxMo e US», o KorpóK netta PileSina ; 
Non i pfà, che i detti e. VeTcdvi debban tenoilì di 
Fazione Aiciana fui lettioionio fof tanio dtArrìo, che 
per (ali li coiiu; me>iiT<: Ticccnne egK cahinDÌofamei)^ 
te diSàmb col litot di Eretici i j. fopranaoDiinatì' i 
vaA vi (àiebbe loogo ■ foTpeltare, che faUànente el 
abUa qualtGcati gli altri C.cot nome dì Fautori'. Ciò, 
che induEemi a riputati! , qua! Arrto dipigncll , li i 
il lap«rn da Teodoreiai e da tntiì gli SerìttorìCaUa- 
fici.icbp eSéuinnwote impic&r eglino a ^lèBar^ 
r Am«o> ^tuiw^ e » Eiyo^egglar^, eoo it, 

PotreUielt dubitate . intorno aHa «cdenia it Tea* 
dolio, o. Teodoto Vefcovo Liodicena à perchè Eu^ 
fèttio di Ccfarèa (r) magnifica at fbnimo. il di lui fa^ lìI.t, 
pere, celo, piecìì c perchè potè il Cardinale Baronia "jf.iifL. 
H licocdanaa DDorevole della di Ini perfona nel Mar- 
tiroLogM Btomana ibtta i a. di Novembre, (cora de- 
gna di ammiratione per chi riflette, nnmerato Téon 
doto dal Bjironlo, «edeSma w' fnoi fi/aifi CO '«v* ittAdiBii 
~ ■ Sttrlà Criffnt. Q .. i».. . 



-ili:— primi, e piinclpall Amani ) M» ceffa ogni ragioni 
sflk'. ''■ ''° ''"''^io» fi confiderà coli' Hetmanf, 
i./.i.i.ii. 'c ma^niScbc lodi di EuTebio tacta penloiia It 
f'i'* loto fona a iroDle delle cenfure aoubiJ] di Santo 

gss. ' ' >l Coodlio Niccop Teodato di Ltodic^a fi^Dti&tpeii' 
tgounie (g,! ^lori.di Anco. Per quella poi {peta at 
ìj\nù ^^'""f" 'O.'lw"' •'■B'> (') ch'eì «bWa Gutograa 
i.i'.' ' conto dell' antoritii dei, priq! Muciiologifti , Ufiurdo; 
e Adone, ingannali (*) dagli encomi di Eufebia, e 
ciie non abbia avreniio alla leliimoniania affa! pii 
autorevole, in quanto pì^.a^tìctr de' 5S> Acanagìo^ 
ed Epifanio, comò pare di T«odoreto , e GelaGoCi- 
iic^ao, I quali d' una parto ftrìffeto d' lotoAM^al 
colo di Teodoto, e per.I'altn cHcqrdeniaiie'Io^ 
dicarano tguace di Anio; potCndoG a) pilli OMcHia' 
(e colla dìftioEÌoae de' tempi Injr^td de' panri'^v 
dire, che l; encomio di EurabI» ha relaxione a Tw 
joto Prelato d' !Dl^e,virtiy prima dd narcìoKnTD> 
dell'Erelia di Arrio; la ceofura dì Santo Al4D(git> ti^ 
' sittt- - ' 



, (•> Non- firn pocbi gU-aUi^li préG d^i aniicIJMiriirdo, 
^fli , irovandofi preBò loro nfpltrid con limlo: di Smii r 
noiDi di Eufcbla di Ceùtit Ererìco Animo, di F^i&illiu» 
• Ertfiina infinit, e' di moli' «liti di Gmil foni. Mi col rarib 
M noli» tattraSi pa iatqiu fi loro (ondotcì , i taàot e. 
Viià ancdiin Sinnio i tao domi dil Citdopi de* Conftfliiti 
di GnihCrìad. laiotno iTwdoto pofto dil Vaama Bti»Mz-- 
rirokgid Romano i di vederi! I, data qaiftfone S6iAt^G>. 
nofosia di MonREooK de Afle nelle làe Note «I Munitolo. 
'■ B>o fattoi (far A Nonmtn alla iDcHM'Iiit'b.BdiDaiùiBfr' 
- aetewjina, - 



Della t'aita di vùth, Lìlxir. 99 ^ 
guarila Teodora Velcavo dt eman tn:d«ua dopo _ 
il divolgameató della Sena Ariiana. 

Eflfeito vaA Mce fiinirooo fa Palel^ , ed altn^ 
ve, i imaegit di Arrki tendenti ■ll'altnii lèduaen 
]KmìiìoIà, ma dì! compìmeiira all' inìqoa ìmprefa la 
grande agevole^ia, onde rìalctgli dì muorcr Enfebìa 
di Nkomedia a dichiararli nimico della ConfunaC' 
ilalicà del Verbo, e \a fovrappiit Protettore dell' Ar- 
TÌana paiiico. Prefentata a coftui la Lettera d'Arrto, 
di ctii patlatnma pot^anii , non vi volle altro, per- 
ch'e! falnto proGtcalTe del buoo incontro di far pale- 
lì gl'interoitnalngiraoì fcntintenli, cui da gran temo 
po nodtìva in Cuore , E' celebre nella Storia EccielìaT 
Rica il nome dì EufelHO di Nimmedia , uè fari fuor 
dì propoCco fpome qui compeodiorantente con pocU 
tratti di penna la Imnngfne . Sulla fcorta di gravi 
Autori può dìifi, che Uomo foife non v' ebbe mai, 
nj più pronto di lui a concepire con grande ardore 
appetiti diraidiaaii, né pia atto ad appagarne le vo. 
glie con rottile maiiiia. Fu Citrolico, ìndi Ariianoj 
ma Cattolico per iniereOà, ArtianO per vanità, e fra 
tutte le Religìooi fembrò , eh' ei ambilTe di abbrac' 
ciar (empre o la più Dominiote , o la piA Utile . In- 
fedele moltrofli al fuo Iddio, e del pari al Tao Frin<: 
cipe, peroi:ch; febbene ei finEclTc dì prender parte M 
ogai lodevole imprefa dell' Imperador CoflantÌDO , ad 
ogni modo ^vorira fegretamente gì' indegni «lieiitar 
ti dell'Imperadore Licinio. Inriftretlo. MomimreEa* 
febio di Nicomedia é Io ftelTa che iotendere folto tal 
nome no Uomo imperiora, e pieno di iàflo, taak 
fi-onte, e ftoca (éde. di politica iDiftu, e di nffin»! 

G s ,M ' 



ai^o"'<lì ■Gloria Crìtica 

i'J- - ta malùii. intento a nnll' altio, che all' altrui tradì: 
mento, ed inganno. Dalla Chìefa di Betito nella Fe- 
nicia paTTato eì era (motto Ealtolio J all'altra diNi- 
comedia nella Biiìnia, fol perché Vcfeovado di reo- 
dita più doviiiofa , e di eftimaiioae magiuore , noo 
cuiaodo per niente le Sacre Leggi Canoniche a taipaf- 
faggf cotilraiìe (*), vago fenia piil di ctercete in dì* 
gnitì, e in riLchem obbiettìdilua ambiaione, ccD]». 
digia. L'aver ttargrediù impanemeote gli ordini d«ll« 
ChieCt ( e pnò crcdetlii cha il dmor di Udaìo Pro- 
miore di Euftbìo aWpa impedito, a* Prelati d< Oiìe»- 
fa il procedere con tra dì lui colla rorpeofione dal Ve* 
fcovUe nffiaioj peu ftaUlìts dai Sacri Canoni per fi- 
nll colpa (**), ftCDnda.cbe nota Teodoro Bairamo- 
M a)la pig. a. delle Paodem dd Bereregìo ) il ^ 



et n alaHK Chitfi wnivi pmiblio s' Vrfcovi dil XIV; 
Ciaooc AppoftoIicOi iriniiie i di uigcnie ncntllìù, a u. 

noabililGmo del Popol Ciiniino, e fctnprr coli' ippion- 
^ona di'Sinmli Piovinciili, non mincindo t\i thmvi dc'SS; 
nwb. e CR(BriD it Naziinzcno , truFcriii per ni moiivai 
fe nn ni erdfae d'uni in iln» Sede, coma »p[wn> il Beva* 
Ttgio neOe dotti Tue Aanocuioai fopn i Cinani T.l. I>iI->] 
iVeggifi in oltre l'craiiilnTrjinio JurijGriKt-Romini di Mw 
tluelc, the 1 laana ne pilli nel l.j. pse-i4ii. «Jit- Fnncofìinf 
'ItsA Li vìoliEione di ul Canone ippitc chiin nel ttuferi. 
mento di Eultbio di Beiiro a Nicomedii . pmhi lì Ei cSècq 
addimoB ■ rolo imcniUb di >inbiiialb inureSe > « Mtupsn 
hu li Sede di Ninunedii col podenK Civor di IìddÌOi cha 
BItnorì l'utàttia di Cicliet peifoai defoi di finii 
VoSoa ftcondo di« pti (c ne bcaòCafiuiEiDa Per vAlBioiduK 
Indi Teofana. 
(*•) W ptind SR<>li.ddIa Ondi, m Vefinr», laU^ 



»rJÌio, che pensò di poter tuìnare Senti coniiaflo ì ■ 
Dogmi Cattolici , dipoìchè feni» pnmgionc violata 
aveva la DÌTcÌFlma EedcTuftica ; unto più , che Cu. 
ItaiuaSoitUailiCafbntiDO, cMoglie di Licinio, (am- 
bedue Impendori di Oriente ) favorevole in fonuno 
ad Enfebio per cacone, coDc vuole rHerauot (i) (O ^,4, 
della dì lai parentela con Gìalìiim l'ApollMa di del. 
ta PrìncipelTa Nipoce , davagli- luogo * rp«r«r Iinoà 
fucceflb In ogni fna ìmpreb. 

Veggendofi adunque follecitato da Atrio a prende! 
in proteiionc la onovaSctia riputò eUfr codefta coni. 
giuDiuta acconciffima a FarSCapo politico di un grof. 
fo Partito, che fi faielAe cohfoimaió «ila' cieca *' 
fuoi IciittiIMiitì , perchè bifognob del Tao patrocinio ; 
SnUtamente pet 'tamo'KlbtCfe ad Atrio' ia" termini 
Cgni&cantI l'udca loro amìciiia, ( cui f}k bv ram^" 
memorata pi& addietro nel ci- del l Utnx> } spplaii- 
dì alla di lui dottrina con appettarla Caitolica , ecoB 
dcfideiarne i! divolgamenlo pel Mondo toico^ lo ai^ 
ino a ptofegnirc cofhuiie nella di lei diièla, e aSka^ 
lolb fcr fine afliftenaa , b favore , Santo 

ADungio (0 <K bk tubate poche. linee di im Eoglio cHQ^ 

G 3 £ SXt^MH. 



ti It pIDprii . [MiEiVa ad ■[(« Stit inJrbitiititnie , oUrt iltk 
(bfpenBooe dJl' uEaio Ciitti in ptn» dì dspofiiione dil 
mIb. mi pedino motiva il Pontefice Agitata privò Aui> 
mo deHi DiviA ^tdarcd di CcKliHIiadFali ; k am pétcUf 
cone oEctn ilCudinil dd Paroa Pertonitni alli voce Aal 
■bimili piflì' tdit.d'AinQetdiiB i^f. dalli Chic& di Trf 
Ulbndi laflua ei cn ajl'tdm di CftllliittiMpali 04 nohipa 
D| U Sua Oiootì. . . ... 



& o'c ^"^^ Otaria Critica 

di Eufctuo ad Arrio , che dall' iiertnaat, (m) e dal 

ÌTaiTja. TiUemont (n) vita tcnuro pei àtpoaSvo al Ibviao 
Lt.(.ii.^ ceuMto di Amo ad Snfebioj ni* benchi pocbe , fò- 
(d) T.'& no rofficiCDDlIìnie a dilcaprirei io taaxo ancoia alla 
loro ofhireaza, dircela' ia niente la Fede di EuMio 
da quella di Arrio. Colà ^ile i qui 1* imma^iiaie 
guai tòflc 11 fefb) dì Arrio ia leggendo la rìTpofla di 
EuTcbìo . Tuito ci fi ripiomile dalle di lui pio^ 
«ie diTpolìuoi)! ; e certo che danno grariffinw ne 
venne quindi alla Cbiela C) , oone vedremo pìA 
tatto. 

CAPITOLO SESTO. 
ltì^ijiin.m wrb IttftTt / tfpm «d ..«H*; 

IL Santo Vcfcoro AteSandro avendo tolto ogni 
Commenio co' Meli all' oltinatiOìmo Anio me- 
diante U ienteondiScomanìca contro di lui pronui^ 
aiau Sntnntmtaìt, (aoa però Som fno grave ram- 



(*) Fa cdc, c tiaio l'ianitOc prcTa di Enfàiìa ndl* Gioì 
G> di Amo, tbt y*è cfai dabitii qnl dei duellan atà^V^ 
■wntoM. Di un iil pimto io dovrei Iifeiame il giadiaìo iiM 
hkeUo di DM di&cme ■ id ogni nudo non pollò i meno di 
«oa dcictmiuroi ■ ned ere, che debliclì dar ad Arrio , ^itc- 
fl)4ad EaSiio, il titolo isaoDiiniofo di prìmo ritrovamv 
All' enl^ ioffBt, di cui vicn lolu i! Verln l' egugliiau 
al Mte. Nimlci l'tino, i i' gluo dclU Confullanuiliiì del 
Sirino ^lulo, con qoella diniio ptrà , die Artio pilaò 
f aBinn Su pcrvedà toa rfn 1' Auiore dell' Emoci Dot- 
'tdoi, ed BofiUa tM cfime il Fmeiine. ' 



Velia Pi» J!i^io.ìJb.lL (103 ■^'^'c 
fnarico técoodo che fé n'crprìme egli ftdTo net- i"***' 
la Lettera a' Vefcorì Orientali ) e cOliretto ara)d6 
coltili ad abbmdonarcAlellkndtìa, « fusgiilcnc in Par 
leftiiu , viveva a buona f pera ma di Veder arreftató 
il eotCa a un'ErcTia , che fio od tao nafccK moftta- 
ta lì eia «diale «Ick * modo , e peAiftia. Ma refi) 
cnofaperale .d« pik pani , che Arào 'coH«-tMrìbiui 
poitatq area fi™ di Patria ancor Ife donn'na , e die 
fol caj^ar (lima ma per ^ue&o canpata avea 'la 
fOyetùi fua Toloatà ; lamnagEato )n oltre da piiì 
pretati d> làniQ lelo ^ (ha riniqBÌffimo prete > e da 
le inedelitDD, e (oll'altmi operai a bocca, e per Let^ 
tere, divolgava arditamente gai , e lì l'empio Do£< 
ma, ben lì accoiTc, cbe il fuoco da luiacceG}, itive- 
ce. di fpegneili in AleiTandrìa , trovato aveva nuòvo 
alimento entro alla Paleftlaa, t dilatato II era in in- 
cendiO'j il petcbi ^ conobbe io. obUitQ <U applicar 
l'aoia» at riamUo i^qnin«te'. Ab ^ gìoiiio ìa 
giotno.iHe pìA erefixva e anmentavalt. Da prima il 
(tiideatiaìmo.EatiiaiGa ave» piocutaio di metter ìil 
fileoaio l'a&re ad oggetto , cbe non eSèodcSIi riti- 
■■'ì C , . . . .fora 



i'ÌÌA Oudà ebbi tsaen lo. caftan» di aady'run odf 

Bti eftceina rìmeilio de" mali > cba l'iunao. ifliftn , eiaIS 
ufo nui lanpK dì mali vocila eoa aniaiD. ttài dal^ie. IH 
fino todovito Da Pin De iai.Ettl.IK£i|À,^m.].cj. iBt 
16]. nou irudiumtDte, che i Vefcan dd. Condlio, Ànòodie- 
no Iilaiconli .indonc di (atcnu. naceSili. a rconiDaicir Pa<A>. 
il SuDoCiitao. Coù i Padri dal CaacUio. BfeSìia m SmB9- 
Man ana niMriw tteB Ncftaria i e col H» qoe'dcl Ckkei' 
dpodèG.dipmwaaonaDiiMsBu. ' ' 



di^aV Stori» Crbké' 

■ . P'" _ Icito di tennìiMFla con dircHitilo',- reaiOètlt tlmoid 
£icto d'Impedire le tonfegoenie fwrelle dell'Erdii fi 
Alfio eoa opporli al di lei •nnamcntì HMg^òri , e 
lì rcrmalTe in loi (bla rinfermiii contigìoTa lénzR 
tratronderfi in alcri. Allorché poi I* cofniiloDe ficn- 
ra dei molli Veteo*i Paleftiai ( e di EufcUo dì Ni^ 
comedis mainnutiieDtc ) dtcluantHì dd putito di 
^rrioi certificollv eOcrfi %ik ttiiccato a aaa pochi 
l'Atriano morbo pdUlenuah! , enif6 in ginfta tema 
del foD fia'allara ofTernto fileoiiOi e peoGiDdo, cfM 
ibrié pitecd)), epatecclii ttna Ùk& ìnginiMti da^t- 
■ttìM di Arrio per non d&R- ben iftmtiE nel cono- 
fcisienio dei di lai errori, IKmò ntaso c^portona à 
dilìcigaiinaili raddotcìioarli, e ìatemo all' tllDta per- 
Tana , c ìnTcrno ancora al Dognu erroneo déll'Erc 
liarca malvagio. 

, Saiflc per unto {bnednunente Lettere Endclicbe 
(*} alk ChieC» tolta di Oriente dirimndole ai loro 



' <*) Io travi), che iliccrfuReDie ('iittiioIiTina nc'SenGM- 
fichi le Lcciere CiKobci, ni per lArì dì Refiron fcrircn 
altun VtÈovo a' Preliii Cirtolió . D» Suia Aiallino 
epift. *I. pjg. SI- Comuniaiiirie fi chiioano , ■ Votrant da 



li dinominirsna. perchè > aflnvuitnie di MonlisoDre Su». 
lia in Indice Opcrura S. Nili fii- oltre l'Vdìnn fpcilf-- 
ymlì vate il Honunv Ponicfice, ia qunrn Ctpo viSàU itU- 
li .Chidìi < conto di tuta li Prclinm Eali&ftiDi. A hw. - 
ni cquitì per auto ciò )m duo rìul di Eitddictie t qndle di 
Sta» Alrfìadt») nenveTCdicaw di asM aaltir. di'if 




Della Pii» ifi«fl-n«.- Lib.II. lOS ^"^.t: 



Vcfcov!, 4i Cbe ■« Ta (ed* Soxodicdd , («) TpcB^in 
eoi con piciM cbtiTeiM le cattoliche Verità, Hit n»- 
iÌEÌa eomphna ddl'Arriana Eiclia , e laetemtaib Gal* . 
(Umente a ctafcnn Prelato it enardarQ bene dal co- 
immcare con Artlo. Per aggiugner peci auiotitk »' 
/uol Fo^tj fi prefta convocuioo de' fnoi Preti , di 
JVIdIàadiUnoD Tolaaienie, maeiùndio della Mateoiide, 
come, ne lendon leUmoniariEa Giovanni Baciilii Civ 
telerio , (p) Benuido MoatGuuon , (f } e di^ d| ^ 
^TU canìénco fé«[Ian llmpaituriaìnw afiaret F"' f^ì^^ 
fji ognuna del Clero a fegoare 1« relitte. fue Lette» ì^d! A. 
re (*) per dar a conofcete, che ognun vanian fen- »*.''*^ 
timenti coaformi , e che approvavano tntli la cod- 
dannagione di Airìo &na gii ìo pìen Concilia daVe- 
fcovi dell' Egiiio . Or interari da q uè* convocati Ec- 
clcllanicì U brama giuftilTinia del Santa loro Paftore 
non furoa lenti ad appagarla , ma con prcflena , e 
di buon grado, l'un dopo l'altro ne forcrilTet leLci' 
Mie, applaudendo tntli al lÀggio: penGeio del Velca- 
vo KlantìlSnn - 



£iìuotIe naon il Penttfice S. Silna» ', VnA Oimui 
tonio BUncbi , che od T. ]. ddU tadQ . e Miiii delb 
CMe&alb 3^- Hdiiion di Rem >mx. U addÌM-M*i 
tt73i di vuie iòne di Lcimt Bcddìillidie ftjie in olà 
ftimi Secoli. 

( * ) Ne ucem ftìenam Vie de & Ath. T. 1. 1. 1. c ti) 
pig,)!. dw il Vdcavn Alollinilro •doperò Saom Atuufia 
t DIuona ilhn' della Chidi AtdbadiiBi ) iwiriiSas obo' 
nvala di fcrìm perlniledRia tam* Bnriclich» . lavai 
ptÌBt du ddFBmuH. & Mtn d»Sm<nM»lik.a4 



^ ^^"c Storia Criiké 

jn- DtlU notìiia dì tal rofcriiioni (i»ra debitori a Ge- 
j^) i^»- laGo CUìMuo , il quale (r) ne la Jà per minuto , 
CtmU.' Mppoitando i nomi di jj. Pitti, e «s- (') Diaconi, 
dàt itgoitona la Leitna Circolare dìAlellandro a'Pr»- 
Jicì di On'mte . Fi* i IblcriiB Diaconi Aleflandrini 
ceito Aiaaag^ occiipa'ir4. InogOi e A l'Herniani, 
(i) Viid4 (') come il Tillemont , (O Ano di m tneddimo 
tlii'c'io,' i^niiinenlo-, ctw (Órlo tat nome deUn imendnfi il 
fw.ia grandciia d'*IIon>ZdttordeUaFede Santo' Aianagio, 
ttfMi^' ftima, che poAìi darli ecceaione al lorparne. Fra 
i Preti poi delCIcro diAlelTandria primo a rafciiv>.T& 
fu Collnto, ma rUcrmant , e 'I Tillemont uniformi 
tanto tilpello ad Atanagio, lì rircontrano difcordi al- 
(itlP«. '«""Bcò rifpetto a Colluto, tenendo l'Hermani (b) 
IH.I*,!. per cofa airii probabile, che il fofcrìito al Foglio lìs 
fiato qnel Colluio medE(imo , che fu Invencot della 
Cx> rm. ^ciftn* it fémbiando al Tillemont ( x;) mollo difBcile a 
MI. ctedetjì, chcCOUnt», da cai lì ftgnò U Leitem, Ai- 
to S* qn^K fteflbi per cui li difìinl ta Chjelk . Io 
ni» aidife» proaniifìue féiitenaa itMonio a coiell* 
coAtttiie opioioni; ood'i, cbe dica il Puiko dibai- 
tato dai due Ctiitrì fneauoiHiti lìgi^Ga) folameue 
Boa mia {^{^icttiira , e dtcot die qualora l'abbia 



t«> n Hooi&acwi in vita D. Atfa. ti ta. 311. mi. j. nd 
tifann Is Mènziàiì aaiidcRC inpUa il Jor Damerà, c hiia. 
W Odifio coin «a. Bohlìiaid ni Prai t Piicaii , ceU aa 
■aoann to. fbTcìitH FojUo <li AleSkiuliai jt. Fità.BM 
EliaooUi AkOudn'ni ■ c Minati . So ucnrdinaiio ti &noi 
^Ldi amMtta&t na'ldFw diFi. pattai tlUoai&MU 
fina tende nficas ddl'unpliam fu «mpnis. 



PelUFit» Jiàyitrìa. Ub.XL 107 jj^g^q. 
p npuuie per vero il racconto di Geblìo (* ) an- 
dir ataxSa alla Lettera Endctica di Alel&odro la fo- 
fcrìtione de'Preii, e Diaconi AlctTaDdiini , e Marco, 
ti, fa poi dì mifticii tener per fermo, altro elTerefU* 
to Colluto il forciitto da Cotluio lo Scifniatico , pe. 
loccbi rileraodo noi dalla fiefla haterx di Alefiao* 
in a'Vdcori > cbeArriO) iMte alfsnt imianrant 
Haion di ColIntOt ("en nottniia pcggiu di hd , ve - 
cUmii a raccogliere chiaMmetuci anierìore loScirou 
di Collato, e all'ErcIia diAitio, e al Foglio di AleC- 
landro; per coofeguente Areni fiamo ad occurdaiein-p 
TCrlGmilc per ogni lignardo, che il fegnaro foito al- 
la Cattolica Intera col nome di Colluto elTer polTa 
quel (DedeGmo Prete ambiaiolb Autor dello Scifiiia , 
e ffi S>:ifinatic« qualche tempo innaitti. per irpiega- 
je adunque nel miglior modo la coQi , crederei po> 
téifi smmenett taf tSeit fiati } Collati nel IV. Se>- 
(olo ÌDCÒmiiKÌM0 { r uw , che colta Sdftm mbò 
molto la CUéOt 4i AlelSuidrla, l'alita, dia colla ft, 
fctì- 



(*J Sembri ili' Hamiiii Vie de S. Alti. T. 1. ridili, che 
U folixiaoiii dei jj.Pmia w-DiicDoi paHf di CdiCo lotto 

la alli cBndioiHiioae ài Amo ad pflma Sinoda AkAadiii 
no. Eisdiaodo egli , dw na coni Mio niHa andteaaiM 

nA nit^oie dil vtnii Mattp p& taSodù'Vcfion 
vno . che dal Cina di AleaiadHi . M< quloo l'Hemmu 
>ificn<ito ivelTe, che miundoli di un iSiie , in coi li dik- 
xlane cn diniu^ , con itevoleza AleSudro potei «teueic 
dil Oef ivi fttUna le tblcriaioDi , noi con di' ViCmi il- 
&i [outni , biffe fvk ti oiedefioMl osa' mtìibt fatto na 
muo dd bo liiidiiia coD|hienartIs> 



rctiiione accreditò aflai la Scrìtcura delVeTcovo AUC- 
ratidrino, raptadofi per unÌTCrfat tradiiion degl'ino' 
TÌcì, che a quella ak due ancora furono glLAcbilbsi 
due gli Atanagi, due pure gli Arrj ; e quantun^oc il 
Cy>T.i. Mooifaucon (j) s'ingegoi d'ìlDpuenare eoo varj »U 
a!^^ gomeatì la difllocione dei due CoUuiì , td ogni nra-' 
"«•'•^ do,aTgM)ieiid slliaKl'qliM toh GriNcBUìvi, f come 
pa&cluarirfeM)iioii in! paiono foni abbkSuh 
U per far s), che due Coliad Don li riconoCbno. 

Porta adelTo il dovere , eh' io parli del nunero dì 
cotefte Lettere dì Aledàndro fcritle col fine latnmc- 
morato, e fegoate alla maaiengiì erpofta. E' lacer- 
to quante precifimente el ne mandane, ed » cui di- 
(i)T.i, riMaffele. Santo Eptlànio (i) fa efpTcfli meaiìon di 
Vefcom, a'quall fcriffc in tal congiuntura l'Alef- 
fS^ fiodilooPalloTe, e nota. con irpeaialilà ì nomi dìEu-; 
febio dì Celarla, « Macario dì Genibleminei di AT- 
depio di Gaia, e Lon^no di ATcalau ; di Maalno 
di Jamnia, e certo Zenone Vefaovo dìTìn odia Fa' 
nida (') . Soó dirli , clie Aleflkndro abbia foitio 



(*) Il Ùidlnitii Auoiia .ti iD. nam. Ir. fifdnods 
Taatiin TmbRota di Sian BpiCuiia , dduu Zauuw VdcM 
vo £ Roidi. e-lo dimoffa dal VtOem di Hia. I» tìunh 
m là Xmmm. & fa Tja. Io mt antaio alh Verfiooe ao. 
crcdiuiiltm* del TeOoSpiEuiiuia fatti per IMoaiiio Petavio^ 
feconda 11 quili il dnm.Zeaoiw (ppdlira wca chiinmeiite 
VdcoVD dì Tito . ai Zaunm EfifafMm Tjri. Tanto pììl , 
die il Tdloioiì inietpretuo 6 ucotii par bea: colle lòtrì. 
aioni del Concilio Niceno, io coi (i novi leiiura ua Zenone 
Velioni di Tiro. VfEiiG il T.a. de* Cnóli Ijbbeuii tUa 
cdiL VencM 



Della Piti dì vferìo . Db. II. lOj) di*u''c. 
cuindio ad Eglonc Vcrcova di Ciaopolì nell'Eglito, 3"- 
perocchi S. Maffimo Abue (a) do od* di Ini Lei- Uìr.u 
ttn contro gli Atràuii )d detto Eglon dirisntk . Pa& J^'^ 
crederli pitimente, che altre dee ei oe Icriveflb fiiL' iM. n». 
k> lleflb ptopoliio , r ótia a S. Fikrpnìo Vefcoro dF ^^-^ 
Antiochia , l'ahra a Santo Eufbaiio VcTcoto di fie< 
ria, ac«ercando dò Teodorcio . (6) Si fa, che Alef 
fandto a iirivate i Tuoi Foglj per Gdo oell'Occìdea- ^^l^ 
te j mentre il Cardinale Baronio {c) teftifica men- j^j^^ 
aionata da Liberio Pontefice in una Tua all'Impera' ]it.B.t9> 
dor Coflaniino (che trovali ancor <%gidl eCftentc nel 
tota. I. Epill. Pontir. pag. 4M. ) la Lettera del Verco- 
vo di Ateflaadria al Santo Papa SiWeftro ( della qnal 
Lettem fa pnr panie Lodovica Jacopo dì SL Carb 
Della KblioKca Poodfida.} (iIJicOBtGiMKe il racsoi- ^J^^ 
Elio delta ooodaandgiooe di Airio'i e dei di ini Fau- ^"^^ 
tari . In fomma non i da mettere a dubbio la quanti- ,i„Ìì,Im[- 
là nutnerofa di Lectete fimiglianti . dacché Santo E- *^ "« 
pifanio nel luogo fomccicato attefta , cita a'fuoiceni' 
pi gli amadori delle Memorie Ecclefiaftìche ne ave- 
vano in maeo btonw a 70. Vi ha beoti ra^oe pu 
dnbitaie t le Lettere cojl fatte , cui Santo Epibiua 
intitola OrcDlarì, fiate fieno di dettanra l'una dall' 
■Itn direilà, oppnr tute di uo fteflb tenore, E ta 
ftaltà le nm crino dtSocntt ndfa fnltiDn , « che 
gli inaliti dd Secolo di EfìEuia' lu^aim diw 7a< 
Elénptarii quando tm fblo ibptaUaAaval c Ce rui ì ' . , 
lor itaù, come varj i Vercovi, a cui «' inviavano, ■ 
che poi Circolari dinaminatC da Santo Epiiaoìo ! Il 
TIlkmoDt (() toglie ogni dubbio in giudicando con f^^'jf* 
buona apparenta di vcrìtfc ■ che il Santo lotto nom« 

a 



■Jì*g"c^ iiO Storia Critké 

■ d! Clicolarì kbhU vtdnta ìdtandeie ogni finta di Co^ 
tetaidd VeTcoTO AlefiaodrinaitMiia le relitte sene* 
nlmente a tam le Cfaiefe di OrìeatCì quaatcr «acon 
le inviate la putìcolats ad alcDni Prelati Orientali • 
Sema difficolti io mi appiglio all'opiaiane di si V»< 
tentiuinio, e omlideio la flrada da lui battuta (liada 
la piA rpedit» a ufcìr d'impaccio, rcmbratidomi oltm 
a ciò piobabiliUima la divellili delle delie Lettere ( dì 
cniEiHiiaia cooura fitto dall'età Toa pKlTo a ja.Co' 
pie) a rignardo delle dicerie diTpoGiÌMii de*Vda>vI, 
alciiQc de'qaab <l'ao|lo extt Alc^andio ìfttaìSea 
altri BKca di roillicri. aainuflb, e cootta ■''pucccbj 
ancora abbir<^Dava , ebe «Itamente al nlaflé. 

Ma qui noli foceUàtdicoiiipraBDere llpatdimento di 
qaaG tatieleLeRerefoittedaSantoAlersandma direlx 
della Diiriiiitì del Verbo, mentre tutte erao de^e dì 
. meniaria , e coUMendatìone . E ceitamente convita 
dtria dìTgnuìa gtatide (a loro perdita intera alU nCitf 
d! dna riitlafle a oc» per ladollria di Soctatei e il 
teoiotettì, bailcmeiitL molto della liollni dcoatilixi),* 
■a ptt avertene conlermice le Copte.- 'Lafifo ^ elpw- 
tedòt cfaa coatenjano l'noo ■ « l' altrd da detti. Fp- 
EIj a noi [lerVeauti pet opaia dei detti Autoiì « per- . 
cbè lungo farebbe il farne la Tpoliiìotie , e perchè chi 
(lì Ai ti'è vago ] Eictlinente può appagar le Tue brame in 
nT'te (' ''EEendo fenw più il Cardinale fiaronio , il quale (/) 
70. l'ba grì fatta eroditamente da Tao pari. Alcune coTe 
non per taniO ic* ftimo, che fiaoo d'avvenirli, E per 
(l> £, I. Q°^"<' rpetta alla prima Lettera di AlefTaniiio rappor- 
t4p.«. taia non folamcme da Socrate . (g) ma da GelaCo 
OaCeno aDCOia,(») e dataci piA corretti dal Monti 



f.u»ti ; f i ) mi «corre fif oifi«« , che p« Biiiwl»-. 
le iBfegoiitieDto Uaat CircoUrc.eUa dee npauiB. » xt.ja.- 
ragion eh? fu dirimu geoeralmcnic Aù Santo ■ tnllS MT-M»- , 
i Vefcovi delia Chiefa, e conteneva una pkoa inllro- 
sìoae dei molti avvcaimEnti lo propofiio deli'EteG» di 
Atrio, opponuna pert^ni Prelato d'aUoiaa bertcon- 
duifi in citColUnie dì tanto tiGco. Per quello poi ti- , 
goaida l'altro Foefip da Pauiarca Aleflandtino liferl- 
loai lVodoieW«lc4.W;!>(, e««ildaW,ginIfa la 
aumuie «tdeua «d AtrCnndio Vetcora di ^(aiuio j J 
penfk a Batonio, (*) ebe 'm nd&o modo pò» teneifi ^k'j,ff 
per ìlcrilta aLdeRO Veliww.-Bifimfìno i non &!« P«f- mAa. 
cbé in e&o a molti fcmpie lirolBond le parole , d" on- 
de ue-ftgne , the Faglio Eneieiiro £ abbia 3, dire . 
ina perchè lo oltre ei poita In fronte, ni ^txan- 
inm Epifcfpim CtJffimhtptBtwam . liiol» eh' i. 
^Htifiiwn ^ riiiMo apparendo, che laCittà di Bifaniiq 
MD|iò ntune non pochi anni dopo , e da CofUntina 
piek l'appellazioQ dìCoUaDtioepoli, Non bm afiat' 
IO petij par, che penfi l'AtiCor6£adnutilIimo;iiFSeDi 
{àDdoco^, perocché, GoineaMkitTUI«il«IIÌ.(Oil%(l>r-«> 
fere Oata Enciclica cotefta UlC^ VtfcW».** A", 
IclTandria non impedifce per oìeiue , che fia Rati ìn- 
dirìtla al VefeoTO diBiùniio, non ellendo né Brana, 
ni innCÙta cùra tuut InreriuoM particolare polla ad 
nnFogltff tioiveiftlef C*> contùeftidipift, che fipni» 



f) Di fitto Pairiiio Giunto i fi Oa pwoe, <ha Ip: p^m* 
tenera di Sin Clmenie i' COrinri : Sfm immaiu^ ^^Ìbì» 
if Eiurfir*, U ami Sul^iB fi^M. tm. I. flf. Af 



• foltiner coll'HEimant , (m) che (]udlo,di cui farclltl 

fi, on Foglio fi fu Citcolat non dei tulio. Otiim»!* 
ìiw"' t'^maionio in ordine alla (ilfiià dei ilto) 

di Vercovo CoftanlÌDOpoliuno daia al Vercovo Bifiu. 
lino, aiieftndò l'irtlditlflìmo Stc&ao B«Iqeìo ndle 
doire fue Oflèmiimi TDllaCoacordia dd&Kcnluia, 
m: z. 1. e d«ll' Imperio di Ktro'de Marta (m) 'tm Bowd 
'ÉiiiXiì' ''"^ na'diie Antichitlìinl Codici di Ttoianto 

Snìms. ' P^i"'* ^ «GltenEÌ Della Biblioteca R.e^a di 

Francia, come ne anche ncirintichiflìmn Codice 7j). 
della Biblioteca Cotbettina, e neppure nella GrecaE. 
diuooc di Teodoreto fitta per Koberio Stefano ; ma 
ron per canto tion Qie»e glnfla l' tilaaion del BaiO' 
aio, mentre la falliti del titol di Collanlinopolitino 
non fi oppone alla verici del nome di Aledaadro. E 
in effetto il Bahiuo medelimo, tfae mole tlTer eno- 
fc o di ftampa , o di iiidiuiooe il none .AgEÌ°°t<> i 
nonrconofce fallo «teunonel nomeRropiio; aniiÉin- 
tnettc per legÌEiiniB quella Infcriuoae , cfae lì legge 
relltEdInone Duìna di Teodoreto pabUicai» ia BaO- 
Ifajnel Kii. Bp^l» ti ^p^uÌk;fBdfim ti, 

Sie- 



(*) ^èbns BJnaa viSt Offiinuong lapn[I<tici i di Da 
pnnt. ina Stmttìa taliat/e negli Anuli Ecdcnafliti id an; 
Iti. Q. le. diVErlimcnie intende li ia<i), à\t l' Alef. 

ùaAiB. > cui (aiet ti tiaaxa , Cix Uno AlcdÌLidio Vckova 
Td&loniunlè. non (Là Aledìndn. Vefcovo mrinilna { e cià 
ftcAi qncfti non lutati CKtnpivi la Seitc Vercovil di Ririniio, 
tiqiulChicfi in £u o^Btone rcflé egli inni ij. roUmente , 
Mniinrimifaiw il rampino dopa jl Conàlio Nnna . E* ftat* 
ptranano l'avndnfi. dielltfittddBilMio tutto fi «p<«- 



. Siccome peiòrAleffiuuIiiDO Ptthto neUi fuaLecie- — 
U a qad di Siraiulo (') lo pregi con Erande iftanik 
■ toCaìyete cerco Tomo, cui di fua parte prerentato 
gli avr^be il Diacono Appione, coil a chiara iaielli- 
leoia di coul cola Aimo elTere di necefliiì l'ammo- 
nir chi che Ila. aver più del probabile , a qaaoto fem' 
brami, T affermaco dal Tillemont, (») ia dire, cV (oJT.6j>. 
jl.Tomo foddeito eontenea folaniente la confcilion del- 'J'" 
ja Tct* Fede > e la promoiTa dì dod coD&aiire ad Al- 
pa il.cniiinKiBQ co" Fadeli, mehi V tìCaìto dal Ba- 
timii>,' (/>} come ft 4ire . che il Toma «pennato, elpVU^ 
k twteiaéitcolare •'VéftOTiOfieqlalieraii Wti'oiKH ' ^' 
c à raiamenie il (òSwato dal Videfio ^Ue Tue An- 
□otaiioni Ibpia Teo4oft« , ^ H Jvaa non diftio- 
BumG dal Foglia di AMtabo al VeTcOTO dì Biran- 
aio. pi codelb) m^gioi probabiHtì eoira in perfi»- 
fiofie fef ,le,i;)cioiiI pndone dal TiHeoNiiti e in oU 
tM peicU tifléucodo io.«oU' Hermant (t) «liete ft*- (4) lùi. 



EU Copti Hik computa CroDolo^cOi Ibrfl: probibile , ma diìE> . 
biofo fcnu (orfcj il pmbi iO dopo di ivtr fc|^iiia ntUs mìa 
NMt il C9. del I. Libro li Cr<mo!osÌA dcU' Hemuat Vìe de 
S. Aili. t.i. 1. >■ c i;. (UE' n- •pprovin pure dil TiUtoumd 
che nel T. «. pii. ^I- conu AleOìiulro di Bi&mìo tn'Vek^ 
vi imerpciuiii al Omdlia di Nic*«t c dopo di airetlo riputilo 
&1 loc itainomit eleico il cannw di wdU Chidì Gb dal 
Jij, tapt£npMnd ]]•> lua Jòno ut cìIb. diacoadanM 
B^n^ inntnaa nn d Sino puum* 
(''>-7ifecnila U bbriaio tUi jti 34i- Bìbl Or. wL *. A* 
Smioa 1UeS> aliUt kitefpret>toiBimiKiI iiBoOna ddb 
aalcriMi» ddit Ijeam M Vtfiora <& AMudri* 1 «ul di 
Kbp^ («> dnn ch'ù dìriaiolli. jUOmHtm fmim. 
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Sioiia Critici 



P'- to principal intEndimenlo del Vefcovo di AlelTinjiii 
cello fciivere al Vefcovo dì Biranzio impegnar lui cOL 
^gti aliri pur della Tradì a non ricevere, né li Per>- 
Iona, nè le LttMre di Amo, mi pire alCii Teriri[i]ìl> 
b> che il Xomo duo loro a fegnare cooK a e fl e ap^ 
■pDoio la mentontg ptomeSa , oggetta primario dtf 
* ' fiuM dcGdnj. In ni Lettera fioilmeate Aleflànd/o G 
duole di piKcdi} Ranuni di Airìo , i raìflinie di' tré 
Vefcovi della Son'a, di cui taeei nomi; maavveentf^ 
chi Enrico V»!elio nelle Noie citare poc' ansi i Sa- 
(r)T. i. muele Bafnage negli Annali Ecdcliallici , (r) Antd- 
^'S' Critica il Baionio, (j) inirndan per 
. erti Eutcbio di Cefaréa. Paolino di Tiro, c Ttodott) 



Lettera di Arrio ad Eufebio di Nicomedia , io' cui 
crprelTanicnte li nomina j ad ogni modo (roVantloFt 
'nella medeGma apprelTo Teodoreio (i) meiiEÌdnatì 
• ancdra da. Arrio, e Atinagto , eCcegorio , e Aab 
con altri inold,' 'fenia cbe Storico alcuno H -prenda 
jier gli addititi daAlellàndro, mi fo a creder miglio- 
<ii)r.«.p. ri le conghiciiurt dd Tillsniont , (n) e dell' Her- 
(tìVai. "^"f' ' ■"l'&'i™". lagnarfi egli di E«f<d)io 

r-m. di Cefarèa, di Paolino di Tiro, e di FatroGlo diSci- 
topoli; pili tolio che di Tcodoto di Laodicfa. 

Non elTendomi parulo fuor di propolìio il chiarir 
biievemenie i pafTiofcuri dcils rammemorale due Lei- 
«ere di AlelTandro, non mi par niente meno fuor di 
InGiSDo il far di ambedue un brieve Cronolo^co éfà- 
we. Vi i graa dilTenGone tra gli Scrittori d* ISorìà 
,Eec]eGaRlca dtoi l'ordine < e ciroi il tempo, in cri 
l'jiDf, e l'tkn £uDiio£aìtte; e fe &aa dirlo i re* 




facendo il Valefio di 



liOi.- 




Dtìk fir4 diufrrk. Lib.II. 
Éiocevolmenie i ìa{otu la Cooiravetlìa , 




doli CQD CLtnaa quii Aà due Faglj fcrivelTe pcima 
Akflàadro, e qnal dopo; fopn miro ignorandoli ia 
quii aono e! li deuillè. OlTerva il dotto Vercovo di 
Viijoa Già (eppe Mari* SiuieCo nel Catalogo delle O- 
pne dì S. Nilo , (;) che ne' Secoli antichi le Lettere (7)F■(;^ 
BOiI (ì fcrivevano con quella tanto accurata efal te Eia, 
«nde rcrÌTonG ne' ptefeoci, non co fi u mando fi allora, 
come adcflb, di fegnar entro ai Fogli ' Luoghi, egli 
Anni; i Gioroi , c i Mefi ; la goal OlTeivaaìone , Te 
foSe gialla, ne darebbe un po' di lume pei ricavai 
il perchè ignoriamo noi prefeolemcnte le circollaaie 
Oiìnute delle dette due Lenere Circotati. Ma fopradi 
«b am twtendo io tue «BqgDUneiito alcuiq (*), . 



_ (*) Non r,pm indovÌBiK di quù (tmH l'Inundcfli di 

' flamm di Tc^Tiir lòiio li Focli i luoeSii , c i Giiniùi «Te>.c 
IR citi etano firiiii . Dc'Seoili iniciiori il uliàmaiio 4> Of^ 
Ilo no [tuo, prtoichi, a viknni di unfolo elKilF<Of M-Tol- 



7. delle Lame Fimiliiri, quiula pi» eluoga, e |ìania,CD- 
4U •[q»R dilla XIL dd Ub. 4^ diUilX. 4ei tikV. dilli XUf. 
c dilli XX. del libj. c di pi^ dire. De'SHoli polleiiarì cer- 
timente ebe no, mercfccU nel medclìmo Secolo IV. in (Eì 
fctiOe Simo Alcflinato , colla diti di Miconiedii eSfte prrfo 
Sxnta Epifanio Hxi.C^.n.^- uni Lciien di Anio. oaie diiA 
nel fciuenrt (jpiialo; t ièsmto li 17. di Novenibn G lq|i 
preOb Socnlc lib.i. e. 11. un Foslio di Colhniiaa . come di< 
moflrerà nel Cip. X, del Ut. Ubro di quelli Siorii. Giudichi 
ulunque il Letme qua! casco abbia 1 to^ <teUi •Oimiiìa 



H » 



ftreu 




Ami^ tiS Storia Crìtica 

l'i! ■ IbettO'Ibim a UTcùr li tola in orcnrìii, e pilliv lA 
altra. Che il Vdcovo di AleUsndrìa avinii ogni colà 
Hciflc aTTÌfo ■ qnet di Birsniìo ddia nata EreGa 
mn>> eom'alrretì del gii operato ne' Sinodi Aleffio- 
drìnì canno di Arrio ErcGam; lì aRbima dal Vile- 
di B.K»- fio. (i) e d»> P»gì. («) m» fi ncg» dilBaronìo, (S) 
J'^^l; dal Tillemont, {e) e di Jacopo BafnaBe (d) . Cbd 
II'. 4. . dopo il piimo Sinodo iainuntiMnte ferÌTefli: Aleflkn^ 
Ì^Jm^j'ii ^' Vefcovo Bifantino, e dopo la Teconda Sinoda- 
n,'ij«. Adunaoi» a tntii i Vefcori Orientai , lo aflérìfi* 
,i%.i.^T- il Pagi nel Inc^o indicato, • lo cooftiaa Samnele 
™ Ht.*" B»roage, C») ma lo impugna Faippo Ubbè nel t,I. 
•?{^ de" Concili , e lo coniralla Sozomcno . (/) Che alla 
\%'.'i!7. per fine ambedue le Lettere d«l Patriarca Aleflandii- 
X^'Inilil. no debbano collocare follo a uno Kelfc anno, 4 qnft- 
jn/. ai 11, l'opinion del fnddettoPati, ma folio a quale de. 
T^k!^' gli anni predrameate , einoo fierprioie, poiendofial 
(OLiAii pjj, cooghieituraie, awr egli avuto in mente il ìV>. 
o jii, dall' aver egli aOegnato l'uno, oyver 1' altro 
per anno dna Soodì mtoiiMuiii dopo i quali C>- 
fiiene fcrìtte le Lettere Encicliche . Senaa eh' io il 
din i ognnn eonoféa quoto fi* naliyenk l' affare 
pce&Dte; percbi però non paja, eh' io y<«B» Wow 
la Gofa lui jni bello, e abbandonarla del tutta al)'in- 
cenem, prendo ameno da tale rìB«aò a palelam ì 
mìei feiiG. 

Primieramente rirpetco all' ordine delle Lettere di 
'Alefliiodra crederei poieiG Toftentaie , che ta da lui 
rcriica a' Tefcovi dell'Orienie fia fiata ;anteriott all', 
altra da lui inviata al Vefcovo diDKaDiioj giodicait- 
do pili probabile, ch'ri iovtSe peoTare a render coi^ 



Della fili éit^h.l£3.\l. 117 
to degli errori di Ariio ai molti Prelati di Pileliina , 
iuaaetì di darlo ad att folo della Tiad* 1 «ttefo maC- 
fime il pericolo mtgiote per la Fede <lcUe Chiele di 
PalriHn» , cbe per qoeUa della ChieTe di Tracia , di 
Rftare contanioaM dall'Eidìt dì Ani», ÌI quale »c- 
còuo di Aleflkndrik tcnnaio fi era tatto alla PalelB. 
uà a fin di ffaigetri il Tno veleno, e neo aiKoni ìo- 
nolirato nella Trada. Ni punto mi appap la ra^one 
addotta dal VakGo, ed ammeOa dalPagi, non parlar 
AlclTandro di EnfeUo diNìcone^ nel Ft^ìo alVe- 
fcavo Bifantinoi come ne parla nell' altro a'.VeTcoTÌ 
Orientali; d'onde inferi&ano ilValeTn, ed il Ptgi e(. 
{aB Enlèbia dìebiarato Pratettore di Anlo dopo k 
Lettera dì Akflandro at Sacra Mtoi di Bi&nmo, in. 
sonCesafan eOcia Atta qoeOa anteriore alla ftritn ' ' 
da Ini «Ile Chtelè tolte dì Oriente . Rasìon tale , io 
diceva, non mi perfnade, parendomi aOaì gìudiiiofa 
l'opinione dì Jacopo Bifaage alla pa^na prcciiaia , 
che non (émpre t necelTario far parole di una lUITa 
eofa nel trattar di nnovo la ftella material e chenoa 
remplice omiltioae non i da coofiderarlì fondamento 
bafterole per finàre nn' Epoca Cronologica. In r«on- 
do Im^ mi fembta di poter tìpaiarefcrìtte ambedue 
It Lettere mentovate , non immediatamente dopo 1 
Sfatai AleOandriai, beoti xm-tum piccioto inteivallo 
di tuupOi e perdii Santo E^&nio, [|) a Scnmeoo (tìTinX. 
ancora, (t) accettano eflèrd moKii Aleflaodro a feri- "'1;^ 
verte, dipoichi rireppe le pemìaiore pratiche dì Atrio W'-i'Jf 
éntro alla Paleflìna; e percbi pure in dTe Lettere il 
Patriarca lamentali di parectbj Vdcori Violatori de* 
SaoiOnoù, cdiEuTebio di Nicoutedìa m afli ma rn e». 

H ] n 



-- te Fancore dì Anb alb fcopcrta ì cok tatte , che aV4 
vcDoero pti comune coalènro polterioimeate alTiì ti 
Sinodi dlAlelTandln. Or, bltala debita confitenuo- 
ile filile conghìe [ture acccnnuei iodiBO a cQìniar re^ 
lirimile, che fe AleHindro lcrì0e b fot Lettere in 
rsmpo, che Arrìo lungi dalla Patria ivea già ledotti 
piti l'ielati di Palcllitia, (e quello di Nicomedia.pai- 
licolaimente ) pet avventura le (crìlTe drci il jt*. a 
in ciò vengo adaccordarmicoltaCtooologiadelMoiiu 
(ni»>^" Eiucon, il quale (i) le giadìa lofaie verlb tal anno 

Adaait' SppUnlO. 

lu» Jacopo Bafnase (i) prende occaGone da coteSe 

eìtiiit. Uaw dei Ver<:aTo di AleUandria per mani&ftarel'a- 
ÌÌaÌXi' "'""^ [od contrario allaChiefaRoinaDa, e vagodìnon 
perdere coogiuntura alcuoa, che poSii elTcr bccodcw 
■ diminuire in qualche maniera la Suprema Autorità 
Fontifitìa aRerma, che ilPoniefice S-Sllvcflro, fedeQ- 
te allora fui Trono di Piero , fu poco appreziato in 
quello adire di Religione , ncppar pentita avendo 
-Atrio, o AlcHandro di riconeie a luì per la decDìon 
'ddh CoDtTOTerfi*. Da quanto per& eì aBérilbe io 
'credo, che pofla trarli docnidUKo della fomma &cìli^ 
A di paRàic dilla nu^ìiù del Cuore alla adii della 
Mente. Atrio non fi ricorib all' Uaimiàle Paflore, 
-ed i veroj ma Ibpra dò non dOTCTB il Bafiufe in- 
ae le maiariglìe > non apparendo gran cola , che as 
Uomo, il quale non liconofceTa nel Verbo l'ElTenn 
d'Iddio, non riconorccHe in Srlveftro 1' Automi dì 
Pontefict. AlefTandro analemaliuò l'Erelìarca p^iver» 
fù nei due convocali Concilj, perchè la molta-d'laiw 
*n> dell' Oritntc dall' Occidente non gli permetteva rw 



Della fìtd di^rfio . Lib.II. 1 19 ai'G'"c 
eorrfr sì tolto, com'era d'uopo in Caufa di lanio ri- — ìii: — 
Liero, al Capo viObil? della Chieb , m» fe' di lui ad 
egpì.nioilo l* dovimi Itima , afficuraodo 11 Baronioi 
{/) cbe.ICDn induci prioit cbe ad aliti , a S. Sii- "'^JJ^ 
relira dette avvilo con Lcit«e dell' accaduto in pn>- ^' 
polito di Arrio > ledocc)^ le Sinodali delibcnaont 
acquiltalTcco dall^ fua approrulone fona intoceTole. 
E fi^bknc pietenda l' antidetlo Scrittor ProtcAante , 
che poco abbiamo a curarci del Foslio.di AleSàndro 
aSilveltro, e perehi comune a lutti iVcfcovi, cpcr- 
chè pure nienie operò il PonteEce in riguardo dì ef- 
lo , e pecchi fìoalmcnte fé ne Iia cantecia fol lauto 
da una femptice ciuiion .di Liberio , laddove dello fcrlt- 
10»' YelcDvi ii^gctien , c dell' iIeiiq.sI Ve&ovo di 
KIìuuìq fono k noi rìmalé leCbpie; Dollidimeno chi 
che Ca d' iotendimeoto noii pa ffioin to dHi^rne abba- 
ftaiua dovere br di tal Lettera conto grande.. Fn6 
dubicailì in primo Iq^, (è la fcritta dal Santo Va- 
rcavo AlelTindro al Pontefice S. Slveftro Ga Oau del 
cenoi. dell'Euddica «'Prelati diOriente, oppur diver- 
fa io parte, come fa diSereuce in qualche modo l'ad- 
dirÌEiata al ffiUantina Pattare ,- ma polla ancora pei 
Lettera Cirvdare, tantO) e tanto convicn htae aio, 
petoccbà qnanuuMyis Comune a molti, li lacdèie Us- 
ta rpedita, «luon ad ahM, A pontefice ìq cai^ 
na^oo della venerata io Ini Podi^ piìiiMiìi,'pe( 
lo qval fine fi coltumava dai VereovI Orientali rag;- 
guigliar quel di Ruma degl' iuCorti dillidf circa Ja Fe- 
de, come faggiamcnte tifle[[c Lodovico Ou Pin (m). (m) O* 
E' pai fuor di veiilì, che niente abbia operato Si! ve- difM * 
ftro per unpnlfo della relaiion di Aleflkndto, mentre ^f'','' 



da ciò, che diremo più eiì". fi &rà cliiaro , che i Ìb- 
dlRmeoco del di lui i^oaglio moffe il PonteEee a 
Tpedire in Oriente OGo VeTcom di Cordo?» coU' in- 
ctrioo lU opporG «11* EteGa Aimo* , com' iliretl 
licodi al fommo per la canvoculone del Concilio Ni- 
ceno in abbiitìmento deli' Arriaiu peiGilii. Lo iaiat- 
limenio della Lettera di Alellindro a Silveftro, cui 
tanto ptezu il Bafoige, non mi ftmbr» i che memi 
C0Dridei»iane veruna, peicbì non pirmi arBomeoto 
dì fot» 1' efiètto del cafo. dovendoli ripatate av*e- 
BÌneoiD fortuito, e ontla piA, 1» perdita di niw 
fotti di AleffiuwbO) Inai che ddl' altro. 

CAPITOLO SETTIMO. • 

' 'Unk itOt Twt!in<w fUìMfi ìm HktmiHd, m ■ 
til max» il ar/cM* imM fitlirmMm H 
rìM^éBaCUtfii. 

LE |jì riferite, e dllamiaate Lettere del Patriuca 
Aleffindro a' PielRti ili Oriente, trovato avendo 
in varia difpolìnone 1' animo di ciafcuno , ebbcr da 
tutti varia rirpoAa. NonfiiVviVefcovo, che in ri(p0Q- 
dendo al Fi^*o EocìcUco noa i ingcgnatTe di giullrti. 
care nd mìgh'or modo la propria condotta rapporto ad 
Atiìo; bu chi refe conto de:' faoi andamenii con can- 
dida iogcnnitì, e chi per l'oppolìio ne lo dette con a- 
finta fiinnlauone. Talnno, « quanto narra SantoEpi- 
M T.Y. £uiOi C") prateftb ^ertatnente dì non aver mai vo- 
lw.t9.w. loto preflò dì 1* imqno Prete t ni altra fenxa difii- 
cokimifè&&ildI iDlriccTiBCiu», allegando però in 



Dtllaf^tatU^h. Uh-IL izi ^'o^Ct 
Ucurs l'iEnaran!» del di luiielillOi e non mtaeuoa )**• ■ . 
pueccbj di fignificare) cbe li brami di snadasoiilo 
ama tot fnggerita I> li&luxioae di ammeiterlo* la 
BuUs coli diveifi fi efpteflèro que' Vefcovi Del tiCpan- 
itK td Alefltndroj m* «iti poi o per politie», OY- 
vet per tema lì accaldarono nel risentir Arrio , tal' 
chè egli vcE^dofi lifintato da. osai Ghiera di Pale. 
IliDa, e poclùaìnù eOnlì maotenatì del Tuo paiclco , 
ebbe pet bene allontanarli da quella Pionacla , c met- 
tere altrove Suor di peiicolo la Cai perrona. Afiret-^ 
taiamcDic per tanto lì litirò In NIcomedia preflb iì 
Vefcovo Eufebio, come racconta ntl luogo additato 
Santo Epifanio, ( lo che Ci può immaBÌnare , ch'ei re- 
caffe ad effetto nel 311. , come peata il Montfaacoa iti.' 
netbi Vita di Simo Atanasio al n. 4. dell' anno aniU 
detto ) rpcrando di cflet ben ricevuto da ua Uomo t 
cnt molto fi iflbmigliava nel creder male , e viver 
peoio. Ni andò enato rEteGarcs malvai in por- 
tando d dtre le tm Tpenue , peiocchè, ptcEnta^ 
■ppena ad Eafibto fii acodto bbìuneme con qneOa 
dimollradoae d' a&tio, che fi fa nd ricever peifiina 
grata, qoale appnnto cragli Atrio per cacone de* tea- 
(imeoti perverfi, cui benfapeva nodrìrìì da lui ItcffiC- 
fìmi, ed unirotmì. A impuiro adunque di sì indegno 
motivo il VefcQvo fcelletato efìbl a coftui di buon 
grado le proprie danze in ricovero, e percbl l'oflèr- 
ta della ftta Caia parvegli picciolo teftìmonìo di una 
panìaliti, ch'era grande, pabò a efiUrgli UfaaM^ 
aìadona pci;iÌKqnÌSo del pofto primiero; cob, cbc 
OafA tdAtrio gSocooda in mttoi dn da Ini fii aceeh 
Macon piiaifinuctatentemieclis non tanl&Enlébiq 



éi*o*C Critica 
lJ"1— »à efiètnate iraiiìera Icalna inlìemc , e vìt>. 

lenta . SaiBk lolla Lettere di gran foin a piit Prelaii 
dì Oriente incitandoli ad adopetarìì con ufSij efficaci 
per piegar l'animo del VercoTo d'i AlelTandrìa a liro- 
ear la Sentenza di ScoDiunica contro diAiiio, ad an- 
nutUre il Deeietato da'^oodi AlelTandtiaì coatio 
l'iDColpevole pretc> e «liftaUlùlo oell'anika Buioc- 
diialenu Sede, 

MoltefoiM le cODSbieitiire per poter EÌndtcate, che 
■nolte fieno ftatc coieile Lettere di Eu&l>io a' Vefco- 
Vij dì una loia non per ciò abbiamo indubitata eoa- 
lezui è a dire, delli fcritta da lui a certo Paolino 
VefcDTo di Tiroi il cui Eremplare fi legge nella Sto- 
ria di Teodoreto al c.f. del l.i. Le illanxe, che aluì 
fa EnMiio in detto Foglio , acciò fi dichiari fcoperta- 
meate in favore di Atrio , divengoa prore dell' interna 
dì In! Atriana credenn i f'"^^ forte occuliata o 
per rqtnrdi poUtidi o per vili tioum. Il riputarla 
fàf, fècondg the lo tepUM, capace d' iadiuFe TAleC- 
bndrinoPaftofea cangiar («xìinecito, q tutor fi rilòU 
Ta a fcrìve^, come ne lo ptìega, ■ veder cKt- 
ro dtiaro," che Paolino era Uomo o di fommo credito, 
o dì non ordinario faperej parchi non s" abbiano ad 
cftimare artlfii) di adn{a«aae gli etkcoini di Eafelno. 
Or prima che ad alno • a-Uom A fatto, Profcffor» 
bensì dell' Aniana dottrina , ma non Fantora , i àm 
immaginare, che ilVcfcoro dìNicooiedia aUaalèrìt- 
to, falla perfuiìone, cied' io, che il di liu elèaipa 
flato- fiuvbbe molto gìorcrole a ^fpoe ■l'igltantè'dif 
Prelati Orìauli a «»' ótpumUn t opera . loro pd 
ficoodliaiiMato di Arrio col' Patriarci Aklìqidro.. In 
i-. fatti 



DtìI» fi" dii^ia- Lìb.II- ,125 di'ol^cS 
v"t„, ddi- Sta» ««= «»■ 

,c,no,c Arri... E«li. , . !"» "™ " iltó 

p,.,™,.; t.r=bi. di cari.. A~«"* »"! 
mb.. a™, di l«.di=f ^5»"»= 
. (oi... .1 v.tov. Ai=ir.nd„, . .r«r. , e 

d.ll. W«» di E,«.l. di Ciré. . S.«. 
Alrf,„l» in irt di ArioC)-, ~«= P™ ■'1"'"° 
t mmemo dell'ali» di Ai»uiwdlAnuMlJ««i- 

Giorgio di l^odrcé. . ....... 

. F.,ri ,..«d,r. jB «IS» d.' Velarvi . raW^ 
!nE,oo>re, . ».od.ll .v.ori i loroFosI,, drlpo. 

" *"i°i 

S.dl. «««liei .ilo» di por» o» 

(U,, 1 1.0I d.lid.rli ond- «, .ho jerUntr. Colto* 

o,l4.m,«. S.otoAl.lI.od» . coorpltOl» i^lUto- 

" c.) Mi. n* torri. <:.,«iu. Ni,., -««'j";;"; 

fci,m. d,. oc*., di Clirré. Irrir. fr, «ir. ^^J™ 



I ^ I nata rìeoadlMàoiK di Atnoi féco Ini cQniioendaG j 
che cob en qoeft* tuia follmente conTornie al fuo 
gciùa, roainoltre deGderiu da piilPreUii delle Chìc'. 
fc dì Oiìeote, e di (ai Lettere fciitte in tal guifa ne 
rende ceni Sociale al t,6, del i.l. Sembrando peri ad 
Eofebio Cpedicaie aflàì utile per ^'ugaere a capo d^ 
tatù direni Ai, che Anio molhaflè in appaiuua H 
{onunetterìì al VefcoTO AlcBandrìDO , fuggeil a co- 
fiai lo Icrìnrgli tì pxae , e fcolpar di per fe la pto- 
pria doctrioa, e coodotla, come appunto efegal; ve» 
(ilrn.i. nendocì lapponalo da Santo Epifanio (r) il Fidilo di 
~; J-"* Anio ad AlelTandro, (") lale quale in data dìNico- 
tii^ media glie lo traCmire, forcritto per opinione delSaO' 
IO ftelTo da 1. PrEli, Aitale, o Etale, Acfaillas, Car- 
pana, Satmaia , Arrio: da ki Diacoai Euzoio , Lu- 
cio. Gialio , Menas , EUadio, Cajoi e da tre Vcfco- 
vi Secondo, Teooas, PiCb); (".') ma in fentensa del 



C*] la Imen di Anio il Vcfanro di AleClindiii , tO* tU 
fan dell' inltriiioiie. tionS tana interi tnlle Open di Si 
Ihrio T.i. L4. de Triniaie n- coiat pure La. Wii*. 
edit. Vrocue irjo, < in imbidaB i luofhi il deno Suio h 
difinùiu 1 ibodoi t ob impii{u a lunco i fcnDinenn iniquifì 

(") Pretende Sant'Epifinio, the Pifto Aciia iaooveratfi 
ttl'Vctovi, e che il fivor dc«U Arciiai Io abbia ìniulutti lU 
JiSede VelcoTile di Alellindrii. Ms I' um coTa, e l'ilin S 
rijeiuno di IK(nÌEÌa Peuvia Aaioiid. li b*i.fg. a. I. psi, 
lift. T.b >) pocU oelli LeiRR di Giulio. Poaidice iafeiiis 
da Santo Aaiu[ii> {iella Sit Apoloiia tcaviS mcuìaaara 
piAa Ica» 1' appelUsMie.di Vefeoro, lì pan perchè mSìw 
^ talwn» ébie mai la R|faui ddU Cbie& Ale&nilriiu 
Par nòo dfr creda il Tiiknnit t.f, p>c.ai&. dwliflati 



Della riti di uffrio. Lib.II. la; ìì'^'c: 
Montbucon (r) ha poco del credibile , che i Vcfcovi - . 
nominad lì trovaOiero in Nicomedia fui punto della 
fpedirione del fòglio, qdadl *ubI , che altroK tM. 
rabtuano folcrino e» idonea oppemuiità. Noa vi t ^x^' 
chi duUti delle accennate Lettere & Eufèbìa , e di 
Ariio, ern però chi entta b 'lólpiaioDe M tetnpo ; 
In cui il Vefcovo di Nicometo-^ [ndndè a feri, 
vere a quel di Aleflàadria , ptwtìtàoAa il TÌlIemont 
<r] di non ifcorgcre rseione itcaR», nepparappaiea- (i) T.ti 
le, che lo perfuada, aver potuto mnoveriì Eufebio » W"*» 
procurare prellb AlelTandro il riconciliamenca di Af 
(io, dipoichè egli nel foglio Eaciclico a' Prelati Orien- 
tali era (tato dipìnto dal Vefcovo AklTandtiao con 
chiatem . e al vivo pe^ fàntòr di una Setta ■bb(riai< 
nerde in ratti i modi,- come ancora lappteTentats lA 
elfo qnal ^Holatore delle Leggi Ecclefiaftiche coli' Ìd^ 
debito foo palTaggio dalla Chlela di BL'n'to ali' altri 
di Nicomedia. Per dir vero, io non fono lontano dal- 
l' effimare col Monlfaucan («) dì pochiOìmi fulfi- Cu) T. li 
fteoia cotelU conghìettura del Tillemonl, perchi non ^J^J^tal; 
mi paté improbabile, che Eufebio abbia fccittoiaprò^ 
Atrio al Patriarca Alelfandro, non ottante che qne- Invi- 
lii notificati avelfe alle Ciiiefe tutte di Oriente i di 
lui perveili andamenti i clTcndo fuor di dubbio, chA 



Ulta l«oiplÌix Ficie dclU ì&iaoóM . Pin a na non pa tuir' 
ta cButì liuga a dira, du Pitto non Ga fiata Velcova > vi- 
MQte Amo, ma che poi (li "nP**"'- lo ^dnaa ìonilaiw 
■Ut Kinià VelcovìEc inisiM A ti», awrtindnSuicoAcMià* 
.^o BpiQ.BurcL •dB|^p.li& dw iacSéttoSeccadodiTal 
Icnude crdluà Fido VefcoM ^ Akffindiia, miwieBoa mal 
^ linfolb di lèder CUI* Ctttedn Ak&ndnna, 




ti6 



•Sturif Crbieg 



Atrio (teSb per tnGanuioae di Enlebio faifle al fail> 



to Io avelTeper ben due volte, e Ga caccUto dalla Cu 
Palliai rapendoCi pur con certcìUi che in altro teiD- 
po l'additato VErcaro dì Nicomedìa feoia rìpugniDia 
verunarped] Lettere a Santo Aiauagio in Tavore di ArtiOf 
coDiecdiigiìfperiniEDtato lo avelie parecchie fiate con- 
trario feOipre ad ogni fuo difegno, e intenaiooe ('), 
Se Dota non foBe la iotrepìdeua a»gaaaicai di Sant' 
' lAlcflàadro od ptelo Jiiéadimento dell' ortodoHa dot- 
iripai e t'ignotaflè la temiMa del dì lui animo inca- 
pKC .dfeOn difiolM dal fermo propolito di fempie 
fippoilì'aU' Arrlao^ negnida , potrebbcfi qui temer 
fbtce m riguardo a^ ■flàlti lobnfti, die ^olle riferì» 
H LeCterei ptoprici ed aiuoli dIjilÌEafebÌa per trar- 



' Oì la profnG» della opinione del rillcmoni intono lUi 
. landra di Ealàaa dì NK<iiuedì>> Ìl Maudocoa nel pioeinhi 
: ddh naon lót.Collezioqe de-Pidri Greci nlU VII. ooa 
- G conieqia di kaeoaW pit UH, ma pi^ inoltre ■ cenfiin- 
TC calcftb disia SoitMM'. ncindo ta atao nn di lai >Iib*> 
' d/ óra dinifi fami d' lOoii*. Mi ta pecò Isho dite, che 
fe il MondinEoa rìiatuta ntSè iIcbd poco all' ami) provila 
dtl Tillnnont, T. 6, pie- idi. onde dichiari involonctcio ofui 
Tuo fallo, c ne (hiede. e ne lp(n lompiiinienio , lilirilibea. 

nodeniione , tome per uls lo tùia Culo Peiuuit T.l.dtf 
Horamn !lluflr«edic. de Pirii 1701. OhI Giunilberto Ftbiiiia 
allapia.ii6.de] Vo1.«. Bili.Gr. vuole, the ili & lecito U dite, 
die fe Enrico Val Elio innmii di cen&nrejKaptiOonoIndD in- 
'tom^alli letlìme di FilottoTEtai riAetnitonrcIlà (d ou 'iM 
, niml ptatcftì bxa itti pifi'- de' Fro1ei«neni ,' Iurretibe uEiti 
(fpn^ minore con onUotoo benemeriio tutgid<dli laniler^ 



detto AleOàndro, 



oltante che egli 



to 



Deli4 fila di ofn-io.-lih.Il. Jj? ^A" 
Io slle he voglie, in bcnefiiio di Aitio . Ma il Ve. _ìi,' 
[covo di Nimmedis doveva pigliar di mira calle Tue 
adute orditure altra cuore da quello del Vefcovo dì 
Alexandria, a voler riprometterli di un buon fucccf' 
lo nel Tuo aittficioro mane|£ia. In fatti i moki fo- 
^1 e de'Prelati Oikatali, c di EalébtOi e di Arrìo^ 
undenti miti a àt-à, cbr l' AlefluuIiiitQ Aiftotc 
nmuSt fotStiv, ìaittee di pcodune nel'^i lù 1^ 
Wtt> ■lenni'fiirt» di cambiimento , (érvinm'aDal ai 
^abdarl<i:vie nMggiorinente nella deliberaiione pii' 
.micra di tener lungi dalU lua Chìefa il gii Icooiu- 
nicato empio Prete, e di reliliere con fronte Icoper- 
la all'erronea Tua Setta. Egli è d'uopo immagiDare, 
che Alelfandto avrì fatta rìrpofta alle Lettere mta- 
lovatc, rigettando cori invitta fermczia («n'iftaan 
di Arrio,' e de' Tuoi Fautori ; non però i polTibile lì- 
cite il tetiore piedro delle di lai leplicbe rìtbliiie , 
non eOèùdoci. per quoto ia ùfj»* , iScrittore oko- 
■00 , che«»abla» » noi Atta é^tnere. t» nodsj , ('i 
•Solo il recoado'Nicena Coócìlnk , come Ila prelTo il 
Labbi, ( k) dopo di aver allegata la Lettera di Ar- 
rio ad AlelTandro fcrictagU di Nicomedìa , altra ne 
cita dr Alelfandro ad Arrio , ( (oife farfe Lettera di 
lifpofla ) ma di cdii pure per noRn dìTavventtira 
:ù È fmarrftì ogni copU . Fiiffi ad ogni modo dì an- 
^toievetr'aDCniBenti per ridiiC a mmpto ia .qua! ter- . 
■taìaì repliarife ad EnCébiiO , e «d Arrio il -PatrìiTM 
AleUàndhiV tmo , e tanto polSini dcdur facilmente 
.ia ^alfat lipnlla , che avrì egli data alle loro fcoo- 
'■TClìnoIi inchieilc dal rifletlere , che per lui farebbe 
-fino nutrano, .plegaili alle domande dei .due Nimi- 



■j"' .. ci iti DivÌD Verbo , e tisdìie la Fede di Geia Cn-' 
(r)tbW^fio- EdT^o ■ (ecoodo che oflern rHermanc, (>) 
Mila Leticm fieOà , eoa cai carcfc ad AlcOàndro il 
M.fi& lilbUUineBto di Amo . & pob a difender pgliarda. 
neate per ntiolkbe «fiiiro le Arrijine opinimi . 
C^nnno adunque vede, ed inreDde, cbe il Santo Ve- 
(covo avrebbe approvau come vcriiì ua'erelìa in ri. 
cercndo alla Caa comunione l'Inrentur dell'errore . 
Arno medeGino , fecondo che appare dal dì lai Vo~ 
(Ito , altro non fi in ircriveodo al Tao Pauiarca t 
cbe mefa>lar l'impoftura all'inlblenEa, perocché 
faSènnar di bel nnovo le condannate pfppoCiionl , 
e protellare dì averle aj^cle dal fno Pallore . Chi 
che lì* adunque difcenw abbaftaon , cbe il Patriar. 
ca li farebbe data a cooofooe cfaìanmente Ancor di 
quel Dogma, & cui «ra Aato Condanaatore , qualo- 
ra fi folTe lafciato indatie s linnir alla Cbiela un dì 
lei pervicace Robelle. 
' Per raeioac dì tmm dò B itt credere kaa tSni 

IB, cbe AleSwdn ncntò apenamentc di acconlèntw 
re aUe {concie ricctcbe di £n(èbio, e dìAmo, biet- 
te inpantita dalla poflanìta iàfuoa, • tudla conw 
■Mdb dalla fn^tuert dd l'altro i incoino alla «jnale 
inncpida aeptìn trovo concordi i pareri d^li SCric 
uri d'Iftocia ficdiGaflica , Cattolici, e ProieOantì ; 
<B)r.t> Àittaodo co*) ancor Samuele Bafnage (s) . Or qid 
iSìm^t ' dìfidle a concepire, come, e quanto EufeÙo 
ai i).fi^ di ISoomedia lì cmccialTe fra fe ■ quand' ebbe intefk 
^* Il (irpofta del Vefcovo Aledandrino couttarìa per ogni 
variò alle palefaie fue brame. O che il fommo favo- 
n da lui goduto pteOò la Cane Impoìale b'ì ko- 



Dtìk na di ufrm, Db.II. 129 ji^^c. 
defle dirgufloro il liliuto di AlcfTandra , o si ve. ^'t* 
nmcDle ftinfanfle, a. lui dirpR^O notabile di fuaPcr- 
fon» il poco (ieniMo avuto da qnel Patriuca alle Ine 
«cMounJatwnl ùt siovavqira 4i Anioj-lùAJiiarii 
oRèlb da una imiieDia si facia, c confidenndob fu 
non pìcciola iosiuria.i s'i «enne all'anìoa dì icndr- 
carla <;oa imprcadpte 1| rofteDlmeara dell' Aniinif- 
mo d' una oUDÌera diverta affiitto dalla ulata gii pat 
l'ÌDDaDil. A iinpuljb per tanto del coaeeputo fuo 
fdegno lannù in Bitinta di Paleftina Vercovi io gran 
flumeto , le che abbiain da Soramena , (i) e Qcco. CalX. ifi 
me etaa' eglino pine dipendeecl da Eulebio , pane 
favoiEVoli «4 Ariio. raUi mal dirpolli per Aleflaodroi 
cosi agem^ente (ialc^li ^ in rkercr JEoSni .alla, loc 
Comniùgae, qoal Uonm di bua cietkiua', d«gM, ià 
paridi cìaicoD altro, da^imuri delSiceritodo.- Un 
cai Concìlio I oadiriDCElio, ug talCondliabolD pkA 
con ragione Italnlirlt lapnaia nel jij. in circa, lènr- 
brandomi clatta la Qono'oeia del Qu Pia. > il quale 
nel T. %. della naova Tua BìUioteca degli Autori £cr 
defiaftici (a) folto a coielf anno appunto, i*. ftVWj ^Jì 
ni del rifuliato empiamente dalla fuddtlu .Antan Mm. l'i 
Ajluuaaza «ntro ia dubbio, peroccbè, «Icrs alla rda- f;^' 
«Ione afseniTa del (q^^ccitatopuPis, .teoismpcao-^ 
jto ti bpon teltioioaladtl TilleaMW. 4a'B«lC»GFn-)^.^t 
— j — t — J-'-'tijefer wmmoiloi, . 



'—'SÌirÌ»Crkitai 



" " . CATITOLiO ottavo: 

.T E iftuM ancor cba «leatoA dì Enfebìo , come 
■i-i aUiua dm» poeiB^i im efltedd ftite balte' 
mliaiìMimre , punta , ni poco, Santo Alelsaif 
in dal ftabilito coBtro di Amo, coRnì nnlU o. 
fiaote tennefi pago per alEora d«l decrecaro !n fiio prò 

. ' ' ■ dilCondIiabola diSilinU, e rebbeoe eTdufii dal com- 
' nenóo co' Cattolici di AleEtandria , rìmafe contento 
/ti v«dn& amme&o alla cominnnioDe de'Vefuvì'Jì 
-Falclliiia.. AUia cori recali piacere in tai circo- 
'fiame^ciò fu la fàcilid, onde gli tcdiw Atto d'inlt. 
rnaacfi. nello. fpiriio diCollania mogliei comd atoora 
iaceenniiinwi ) -di Licinio l'ImpendWe , e Sorella il 
Ci]lbatiB0ÌI-Gt»lde{-'p«iMBfae,'i]&reDdòci S. Glro- 
iamo bel c. 1. di 'certe fna Lettera indirìiiata ad Cit- 
fpbwatM affctl» egli ingannata , t fedotta. iAr'm, at 

'ìl'wrt dicipt'CI, SoTinmTTincìpit entt dccipit . (f) di 

A il pari confcnti mento lb(teogono l'Hermant, {d) e il 

i.'jj'cii Tillemooi, <f) cbe Jadi lei lèihnsionc ebbe cfiéttq, 

^^^■nenueclM'ArHo AgijDmb in Nicomedia, dave Eù<. 

ttft^è' ^o^ tAMHb A alEocreditb pteflola PrincipeOIi-, con- 
nibnl CD» buoni nffiij a fóit^tlo in tftìma nòn'ònlt- 
nana. Ma fopra (ulto dié compimento alla Tua cod. 
temeaza un pcnlero, che dimorando in quella GlA 
caddegli in mente, cche proncamenre aocoUé, man. 
dandolo fenaa induco ad efòcoaìone. 
Atrio, fin d'allora che lìbeHoflì alla CUelà, conw; 
^ . . _ .■ polle 



DtUa fit» di u^trio. Lib.IL 131 q'c 
polle *7ai varie CiiiEoaì contenenti i Tatù (alG Dog' — 
toìi dì che ne n^de certi Fitoftorgìo oel 1. dei 11. 
Libri d'inori* Ecc|elù(Uca, (/) e nna lunga tipt. 
tìenat gli area dato « coaolceK l'atìlitk non pìccia- ibiMì 
ÌA tratta inrenfìbil mente da fòmlglìcTOli rime, peroc- ffi*?,^"^ 
chè il Popol minuto, per natura fcmplice , ed igno- 
rante, allettalo dalla dolcezza del canto, inlienie co' 
veifi imparati aveva gli errori ('). Or a incitamen- 
to della riufcita felice delle prime compoliiioni poeti- 
che immagini feco fteflo, che il veleno di fua Eiclia 
es{endofì Tparra Tenn fatica nella gente vclgarecolmez' 
to dion canto dolce, laa Cerio; pili agevolmente alliii 
difTonderebbeG d'ogiu lato meduinit ceii'itte, ìn cui 
li lèrbaflè il medeGioa ordine & lima ■ e wb, ma 
4a ed G toslìeCe 11 modo ptìmieio di gravità, e 
iktk . Gul ■dunqae-dMfindo fra fe lo fccllentiUìmo 
ArrÌD , con fommo ftudio ipplicollì al lavoro di un' 
opera, entro alla quale tutta lacchiulè U fua pcrver- 
fa dottrina, e vi frammìrchiò ogni fona di errore i 
febbeoe per relazione di Santo Aiana^o {g) ad og- (g)or«. 
getto di afirandere il fno malvagio ditègno, tratto trat. *'f*I-i"^ 
to citando'le Bìtidc Scricintei GMEiTe moftra d'impit- 
gnare le almi erronee opinioni A rendei però gradfr- 
vubal Po{|^lUlCOIl■i■tto»mpoDilO(ntoItavagliol- 



('') Per itcemtli . <he Atrio o nnn h il piiniD, o non & 
fola in diwlgire l'crrona dottrini col mezzo delli Ponii , 
t piucchi ibbiRanii rcoircre il pmiTifa 14. ddli Ditnita di 
Ciinnindro Semidio : Oi )nr>>;«nn KiU^aìt fir C»rml. 
lu nik. Oilinfi*^ i^io- come pure il c. 4. del mmio di Sf 
lonwoe Emdlo CpiiB» i Of infut/uinf ìmftm ftr rnitt- 
(hn filir, Jbm iTti. 



132 Siorh Critica 

10 giufta le prete niiruie fui di lui gado, i a dire, lÌÀ 

termini li bufTancfclii, e giocofi efprelTe i ruoìconceiu 
intorno alte cofe di KcligioDE, usò lìnic sì lubbrichei 
td ofcene ia foggetio ^ grave, che ogiii Poe» Comi, 
co, pei.quaDto.inonello, li Ijuebbe forfè aciointo di 
niinet^uc in ul fiuma arsameari d'in*enzioii fàTO> 
loia. Si crede univerlklaieiite • che Arrio pef ifcrivers 
Jbpra i Sagrolanii Millerj di noftra fede d' una raanìcrA 
tanio indecEdce , e vìiupeiafa , fiali egli pcopolto in 
erempLO Soude ( ' ) Pacca impuriOìino , c nccnziofa , 

11 quale ia Lingua Jonica fotto cena mirura dì piedi, 
c dì fillabc da lui uEiia la prima volra i perchè ineira 
di tuo rirtQTaiDenio , eoo illile il più molle , ed ef. 
Amloato efpore , poecicando , varie cofc nefande ("> , 
CoiDuaeineiite aucofa lì ha per iadubitaio, che Arrìo 



C") GimU di pia lunpo pirKfhi Autori . oltit it Direi 
aio id iciif: hanno ùapoà per BuHi , « alienti luii qurf 
TiAi> in Oli a n bua Pam li H >ìir> «Mnt df qiul di Sm 
■ade, potcw pan l'Uetnuot vitofi dd-lume . t ia T«e di 
chiimulo StfjUt, come lo ippelU bfI ttm. i. della Siocia d^ 
Condii PIE. U)|. «die. deKovoi mfi nomioiria Sonde. 

C**> Sonde fecondo Sinn Atinitio de Syn, pag. ssj. 14 
Didvo di Ecìnotdi Ondiarc^nndaSui<liVi>c'. ììii^ii, cdit. 
Mediolinl 1499, All'opiaioiie di Annigio lì iiiienE il Monrn 
fuicon in Vm O. Aib. id inn. jtj. A quelli di Snidi it 
Orehift. Xit. Vece. 4rÌMi. Tooinulà Milvendi deAndi^rì- 
fto aft II. i^ edit. Rome. I«a4. per coBciliite i dilcoN 
dini.pinii propone U liu còl dire . cbe Sin» Aiiniiia 
diiunò Sonde B^aiuia . percht in EEÌIto ei dimorò laan 
ftulo. Cooiunqag dò Gifi . oàk eOimizione uaiver^ie So. 
.tid* nca lipntato Faàtoc di nxmi , e litindj and 



D'jIU Fila ài ^tm . LiJ>. II. 133 ^i'^^''^^^ 
flando titolo dì Talia a cotefto fuo Libro vituperevole J^'' 
ìciiitaiff lo ItelTo Solade nell' incìtolailo cosi i c tanta 
affermino l'HeritMiiit, (fc) il Tillemoot (i) con »1- 
rti fenu nameroj quintanqne dica Niccolò Du Mar- <h)FfiA 
tjer nelle Sacre Ecimologie Gteco-Lstine (* ) psrer- fj^, 
gli pili Teririmiie, che Artio «bbia chiamato Talia it J'^ ^-''^ 
JUbro da fe compofto , prefone il nome da una delle f'I-ìw. ' 
nove Mnfe, che appelioin Talia per ragione del canto ^hii^"" 
hfcivo; il quii p»rEte, fe ben lì confiderà , avvegnac. 
thi dirctfo dal rcntimcnio comune, ad ogni modo R«m» 
non i si nial fiancheggialo, che non poOa e approvar- 
fi, e feguirfi , fegucndolo in fatti Ranuccio Pico nei!» 
Vita di Coftantino Ma o cbe l'Erefiarca impu- 
dente B.iinitaiioBé di Soude diooimaalTc Tatia l'ob- ^m.'Ì"' 
brobrioTo conpooìiDento , o cbe tal lo appellafle in- ^^J^, 
«guardo «111 Mnfa di qneflo nome; albo d ncn voi- i6i{, 
le lÌBoifiauE GoaclTo', Mvo chej Tnoi verG erano *b 
GODc'i per ogni Ibm di' feftino, c convico , compoffi 
avendoli ■ belio ftndio is aria batCotitta, e lalciva, 
pErchi con'dilctco fÒtTer cantati famenoalTeadnnui' 
ae di popolare diverti meoco'; Or'appena lì eUe nnd* 
lì A ' 



Moitra Ridarò ne' CiiiKiitui Topn Muiìile. illi pig. tffi 
edit. Mocnniiz i6ir. coll'Hirarìiì di Smbone , e Plutuco BC. 
dì pR flousi che Satióe a osioae di Au mdidirìdl, * diC 
Csldccazii 0 ucchiofa ìa Wla di piombo fii retato nel mi- 
tfi,o pt>ftj> ia carcere ivi entro mileramenle mor^t c cÌà pn- 
re aàfffOt Ciuièp(R Buiinio nil fio Tuitiià : Di tifi, 
ria fttrjnnB artiman . ìnlinito nel Terora delle Anrichi- 
d Ottcfae di Jacopo Otoneno VcL ig, M- Ut. cdii. V««w 
I* 17». 



/Inni j-ìA Storia Critica 

ai o. c -«^ 

— lia io Nicomedìa dì cotefta fconcia FoesI» di Amo! 
e immimiaente benché opera m fé médefuila degna 
a (u(u eqnitii di abbominuione diftinta, rccODdoche- 

J^'*^*" Santo Atanasio ( » ) mcritamenie rin&cda al di lei 
Autore, non pei tanto quc' del pudCo Arrìano la e- 
(kkarano con fomme lodi, come openi Jticompuatà- 
le; e la Gctite minuta , ciie ha pei coftame UTdtrfi' 
ingannare dalle apparenie , piela daUa foavìti dtf 
verlì , dalle (ime pacemlì , l'accolfe con giadimen-' 
to, (*} bevendo l'ereticale veleno ftoM avrcderb- 
ae. Tal fu il decellaUIe modo tunto da Atrio nello 
C:rivere,.e ul parimente l'efièlto fanello prodotto tu 
altmi dd vdenofo fno libn; ìototno al qnale efli i 
dì fagioDC, che Ì6 metta in clùaro cab g& acceni 
nate, £ Tcro, ma-noo dìIciUlb. lo prima mi oco6t«é 
dire, che fra ^i errori eoa aftnlo Klifiaio ìnlèrili da 
Arrio nel mentovato componioienia fi conta, ed i d»' 
coniare, il gravil&iDO ciica la TemPetfbna della T(i> 
citi Sacrofiaia , da In fiiftennta empiamente diffimilft- 
dalie altre a maniera infinita , e nella fnlUnta , e 
nella gloria-, ccme lìcavafi d^l (óprannomìnato Sa»-' 

i^iuÌm '° Atanasio, cbe nomando i lènfi einxaai 

Muli. con- 



'('*) Anclié ìa'Fnndi, ilbnbi nd ifijo. i Fsuioti di An- 
fonia ArnoldOi'Capo famafa de" Giiofenifii ■ polna in redi' 
iiocpG lo Butnit di Rdipone , le loc CuuKui' fanuD rìce-' 
nuc con pbpb M Rvob dì Fuili i ■ tifia Ae fi ànmJ 
tino 1 «UH ora rei ìx pdiUidM vie Gn da qifc* Scnidoii 
àa coTKiido vanno iuni^ u Admu'. Mtiitóii«i CHcoo»^ 

lodwEt. Oc Domudw Tom. j. EdisoM uonimip 

d(*''ni. - ■ ■ - . : 



tonunuti adi» T«IU di Amo 1 fMtn . eod JSi- 
!)««», ««tm iMfdi, a^r/M, dii}MSu,«litmif- 
^, wK mvhta fÉttìtipii iSt V»trh ,Fm,i9^ Spi- 
rbtf SmSì fiOfiMiM ;im»tiÙM.ut ipf> «( . pt«- 
nr hitr fi, iy MffMU , & fi"' "^'"^ *'>- 

fmilti. Il qual ceilo è maraviglia, «he non «bUt »»- 
venito Natale AlefTandta, ScriUM yeiftlìlSo» kH» 
leiiuia de'Sanil Pad.i , polendoli dedoiTS !• fo» in«W- .1 . 
vetteoM dal nun dir nulla dall* ereticai fiatimenro di 
A«io rapporto aUo Spiriw Sina, ia occaGoue di 
efpotre (.) qoaU . e q«nti G«io ftàtt 1 di lu. erro- J^^^J 
lii quando per altro dichiarali di «etli tran, dalle jn.i- pi- 
Opere AtM^wine «acoi». E certwnente & d'uopo ^. / ^ 
cndeie , eh' ri ne twebbe parlato , fc ««ffe poto 
meue al teb> addotto, pewcchè il P. Couiint «li» 
Fte&iioiie premeffa ù 11. Libri di S. Ilario de Ti»- 
nitaie (p) dà • vedef (ageameote , che k retano- (p, j.. 1. 
n= di Santo Atanagio obbliga ad eftimaie . cte l'ìm- 
quiiSmo Atrio impugnò ardimentofo ta Divinità del- nnita 
lo Spirito Santo ( ' ) niente meno . che quella del "1* 
Verbo Eterno. 

K 4 SeoDD- 



Mi S«d»1. dt« 1. Diviniti dello Spirito S.MO. P^tó 
'Anio inaia foflmev» illot» di erroneo mioroo ed <fli . U 
TeOa BuMbuB C ciu did BiW omib TcBo . che Cina 
•U'inao 1M. «im, H. Io ni bn P"& I™fi««» di colbaB- 
àkibwU'cdiwonclW>ni«n»d(lilll.rfWtÌe<iSml»Bu»w- ' 



■di'^*"c '3^ SiorU Critica | 

. — Secoadartamente micontiene faroITcìTare, che noa 
oftuite lì tepod hi féateora comune dfee fUta la 
Tili» di Arcio' conpofiBone poetici, dnblnalà d fi 
rende U cofa dU non averne prora ceitii ed iocoiv- 
tralbh'lc. Se'fblfe a noi pemnnia aknna copa di i 
un fìmtglìante lavoro, pocrebbefi leggeitncnte chiarir 
il pnntoj ma e originale, « copia cutio abbiarno per- 

<q) duto , ptolellando (?) Soiomtao Autore del V. Se. I 
colo, che Dcppur a qnel tempo n' era rimallo alcun 
cfeinpIarG, non elTendogli mai rìnfcico dì vederlo, e I 
leggerlo. Egli è vero , che Sinlo Atanagio conteni> | 

S^^'fS P"""'" Ariìo (r) ci ha Terbaia ponìaie della fa* 

«>]. mola TbIìb di coftuij.vero però alcied, che con tata 
franuneato eGftcatenon fi può toglici la dnbbietk tu> 
ca dall' incerteiu, perocché o TO|]taroa coo B detailo, 
con'cgli il ndià latina Terfiooe del Montlàneoa , nl- 
tìmo tradnnore deQe Opere Annidane , oppnr ne I 
faccia diliiiDÌiiaib , come il medeGno Montfaucon 
ne 1 prdèma , Cfem-Lctiiw; alcnu lè^ di Verfa i 



tcvole di o^i ilira; s il di lei «Hiftonto pjg. 17S. ho liltvi^ 
n II infedeltà del Bifiiflge in opiu il Bironia con notibilc 
ihetuiDae , ù ntlli Uam , tome n^ttminii e percU il 
anruniB-AniiilibM ippoota diawftn eflèrt? «TpKfli ibb»: 
flinm nel Gond&o ITu^o la Divlnià delta Spirito Stnn , 
• perchè inran delle di. lui pmle dal Biftup tlIegiK V ii 
Jìimtmitm M«i imennuffit , ■•fnnfiws SmSigini 
Uli ftiurio^tMi : neppar uni f« ne rinviene nell'«MÌdetii 
edizione leginiim ■ Vi i dunque ióndimeato per lòliieiiire , 
. che il Biruie di lì» npricdo H Ili ideata col TeQo il ptrer 
M Bunnio, e che pa acpuic Oìtìa Boa lòfi attuo di 
fflidr ioipaAoK; 



^ fljgiil;eil.SlSi5jS;^ 



toa xtkotmtì io cffii aelTniM Linea* i o twH'alErs; . iM-— 
Nel tcito Lsrino non gii , ntenlie tntio afpue Tdol* 
tu , e profalca : nel Tclla Greco aemmeao ■ nentra 
non Ti lì vede oITcrvara tegaU alcuna nella difpolì- 
zianc delle brevi , e dello lunghe , ( di che ognun 
può certificarri ) né qnella qusntiià di lìtiibe vi fi 
tto7a , eh' t piopiia de'verG Socadìci , e che mira. 
biimeDU viene fpicgala da Jacopo Macioni nella ii- 
feTa della Commedia éi Dante (i). Se E avelie » tiì'ftr.u 
dire per unto quello , che par > che lirulli dal ^V. ''■1'' 
patto di Santo Ataatifo , potitUc dirH , Ok Ar- 
[lo pei ■traiUiia fi fi iminune di Soiade io cara- i^tr.* 
ponendo la' Taa Talia fi;n«a mei* , ma io iftìic ta- 
rdivo , ed effcminatà, qnat fu appanro lo Siil So- 
tadico, e farebbe facile avvalorare una tal con^bìcc. 
(ara col teftioKiaio dei Fabrizio, il quale nel i. Voi. 
dcHa Biblioteca Greca (t) Goll'aTietiref che Arrlo ntò(<ìL.iei 
neUa Tali* efpieffionì del tutto moUi , femigliaatifliaie '^^^'v- 
-^'■Ue adoperate da Sotade ne' bioi canti , fìnnbra «Oér. 
egli di un parere , che fi pofsa fcrifcre alla mame- 
n Sotadica' autor (tuia Itnmc in numera Poeil- 
<!■.('> 

- Che die pct& Il vo|1h petffim di cQieRo ompgaP 
mento circa là fna qaUÌUt di TCfGt , o dì ptofa , la 



C) Chi vuol chiiiitli iiKDc meglio Intorno i di', veni b 
fleUó Fibrilla nell'Olmi roTRCdtiu vot. i, L t. e. p. n t«: 
PW, «4. dot*^ dimoltn eoa TV) *Iém|ii , (he la puoU Cv: 
«MfiidopenaGiMliatf unsampoidinentoia pni&.Loch* 
pu* oUdinaUBiB i ChiaiiilÌRiiBilknni dimafttino nelle ifo». 
ce toro AnnanaM^ tapa &a Zotone pie. 4r> iu|n> if. ntÌBl' 
Venne i7is. 
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' iadÌDO all' opinione univcrfiile degli Scritiori , e few 

loto topurgindico, averArrio fciirto in verfb, cTcr- 
Sa Sottdico, in modo detcibbilc . e fondaloCo. U« 
qui non poflb a meiiD per ultimo di non hx puole 
àA lètitbKnto di IHetio Bayle da lui erprcOb nclK- 
««- HOiurio Critico alla Voce Arius. (h) Approva ^li 
luogo 1 che da ogni Sciìttote C conilanni ta 
^^iis diArrio !□ riguardo alU materia di tal Poema, 

^juifirr. maceiia ablioiiiinolài ma p<d gli fa male, cbe da o-, 
gm Scrittole li Uafimi qulmeate ìi detto Libra In 
rigBtido allft.dì lai faina, fera» di yOto, patepdo- 
gli ftnno, fhe ù dia colpa ad AAio dell' aver poU 
Ib rime poetiche i (noi errori , affincbi fbflcr cantate 
da fuoì féguaci. In fomnia acconlcDis, che lipreod*^ 
fi Atrio per eflere ftato EreCarca , vuol però , che 
fnppollo tale , a torto ei G ccoluii per efTcìc ftato 
Componitore io verlì di ua' opera contenente la fna 
Erelia , A chi è noto , che coftjinc fu Tempre dt 
Pietro Bayle l'interpretar con malignità lutto ciò , 

che nel fuo Diiionaiio ei fe' fuggetco delle fae liflef- 
fioni, come «Sem Filippo le Geif oi^a WA/ffw, 
ÌSfiwiqt», ifi Crkiqut ili Mtim il b Cn^n^thm 
UF.i&i: ie S.Maur (x), non recheift ftnpoia rtiiterpi«tMtoiie 
Ltaii§' ^' oaUomo di si mal 'soìido al ^udizio coma* 
*^ ne intomo alla Tah'a di Arrio. Sembra al Bayle q>. 
fa flraiM, cbe gli Scrittori a voce concorde condan- 
dino nella laptammentovata Ta!u, oltre la materia, 
ancor la fonoa; ma pare a me piU Arano alTai, che 
ifBayle abbia pielb l' adite coil in fuperficie : Io. 
nanii di porli alla dìfefi) dt Anio, ci doveva riflette- 
te, cbe da' Caitolici bialìmata vien la Talfa qnanto 
. aUa . 
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•Ila DUiena, e del pui qaantD alla foima , doo gli ì^^• - 
jKeci&menie percbèranBa (*) di TerToi ben^ percbè- 
ferim dì veclb Sondicoi i « din , paeU compefi' 
■ione lavoma fai tnftv di m foata, fui fa Sotide,' 
rad liceniìori) nel TerfègE'uKi clie 'pericItlmoDian»: 
dì Santo Ataaagk) (j] le di lui effeminale maniere q,^,, 
lì abbaminavanalìn da' Pagani medefimi, predo ìqna- if"*^ 
li erano in culto di rpregìo , o il loro Autore riputa- 
vaG Uomo atto rolameote a far rìdere, recandoG a 
vergogna i Poeti nen cafti (**) il leggerlo, non cbs' 
r imitarlo in una Torta di rime counto Eubnche. 

Doven pure riflettere il Bayle , che Te ì Cattolici' 
cenfìiraDO laTalia dì Arrio nella fna forma, d& filo-' 
no coti' occhio al di la Gmi awiulcla t^ì compofbi- 
in nutro molte, 6 datale arialafciv» adoggetto tfb- 
finoare p« vìa di allettamaato r «ente , ficcone' 
qaeglit che bea lk|wn nnlly T'eflne <U pi acómcto 
a menar i^ in etefia , punito flette caiuoiii di' 
liata dolc^, e inCenemeaM di enooca lòftaiUi die - 
/ la- ■ 

* j ■ ■ ■ 

C*) dai OtnlÌEi aea G dia UlfEno ad Ani» p«t «tf- 

E'one iteàiamx* ddli fórmi di liia TaUi. U'moAn ckÌHD> 
- nccci^E), àa quindi na vernMe di dew biafinm ì 9(0-: 
ti (ùtEorio Nivinima. Ambncio, Pulioo, no^cm Aqil- 
tiitJ, e unc'iLirì, i qiuli di coli le Gih&nl . e KtrofiadT 
tnmnao ireHeniiada. 

■ (**) Miruile, comachì Pota di ÌTiiu»ffile, « (4ì rado - 
Ili&ilBto dK no. hI otoi mada nell.i. de|li E^numai FW - 
*tt. Edìt-IUdiri. Mutiiaiic pcMC&l 

Uh ntn Iq' Suniirn Ciiudmm, 
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-■' .3**; I luGogao gli oieccbi, e nel tempo ftelto avrelenano 1 

CUMÌ. In condafìoue ci doveva cmlìdeiare , che la 
Ibnoa ddU Talia di Atrio, oltre all' eflère degna di 
'] Ijalìffio , attelè le maiùere effiminatifiime , di' el ' 

j teiuie io efla. Io è ancora itTpetto a! modi fìocofi per ' 

' . Io più , e bniteTdiì , onde !□ effiiv f ureo da lai «rpofll 

Ìeli aufiuOi miftetì delia Religione Criftìana . Qua!ot3 
il Bayle aveOG lìguardaiicocelli, ed altri tali motivi, 
che InduiTero gli Scrittori a detclUi fommamcnie la 
.Talia di Anio nella fua forma ìngiuiiofa all' oneltà 
, del coftuine, c alla fantitì de'MiKetì , io mi ciedo , 

che ODO gli faiebbe parnu à ftraiia una il fitta unì- 
veilale abbomiaaiiooei qnaado coavoglUG dire, che 
lasù») di tal natun ragtooi da DoUa ferabrallero al 
Bayle, accoftonata nd'fiio IKkionaiio a decider con 
' ioUean iDogmiCittolìd, e adefporreoiD ìsraccta- 

; teua i racconti iaoaefti, per ambedne le qnali colè 

Crtefta di lui Opera critica meritò ginlUmcate ma* 
blo.Ie cenfute della Sacri Romana Con^egatione 
\ dell'Indice, come avverte il Morcri dmilaTufae da 

|-, iaMÌiiimI>IShmin ajMjut , (z) ma quelle anco^ della 

U' ' W»* tSWa inalèlhiue di Roiieidam, che nel itriij( obhli- 

, ) ' g6 il Bajle ad ometter più articoli della fua prika e- 

; diiiraet a cotteegeme vaij , perchè contencnK gli 

i noi, e ^ aliti tSj^^orà ravòreToli a' Man}clit^« 

tìlStKiùià, Mine nana IdR. pei A^aiieauxdasc kXjp '. 
, UT^. da Rene hkjìs C*)J ' 't.' 

" Ixniii4 . - 
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Della Fila di ^nk. Lib.U. T41 




CAPITOLO MONO; 



'Oddisfatco Ac 



poco del giadimenio popohJ 



^ teko, and' era ftau accolta in Nìcamedia laTaii 
fcc al[ra infame , Talia, c del vamaggio, che la coikt 
feguenza di coiai plaufo n' er* venuto all' empia Tu* 
Secca I ftìmù egli cofa opporcuna pioctnrar eaianjio ài 



li del Coocilisbolo di Bitinia, io cai i VefcoTi dell» 

Pslcftina accordinogli arevaDO 11 camunkaie coneTi 

fu loto. Rifolvctce per iBDCO dì lal!cìarNìcamcdnt & 

può bea ciedeill, che paitenda di tal Città moveSei ' 

palli veifo la faleftìtia , ovc-.Ilit^ aveva a rpctwe 

coitefe [iccvimenio . In fatti ciò mi fi «ode ptohaMo" 

da Soiomeno, il quale (t) alTenTce, che Arno intat- AM>uuj| 

no a quello tempo con gniidiiricaa iftanii donando 

a Paolino di Tito , a Eufebio H Celàrè«i e a Patrofi^ 

Io di Scitopoli , ( Vefcovi tatti e. tte fslCftiiii., } Ut 

permI0ìone di convocai Belle piUlicheClBelei ji^nM 

ci di fua Doitiina , e dai loro «mnuIbaineiMi di Rai , „. 

ligioiie alla matùcia medcTusi, ond'eta in vbài&iei . 

alloiGbdParraco ÌB AtelTandiia. Seiap adunque |mu4 

ni COtefta. fbrci per dir ^ nunilclto del itoa dubfaìM 

ù> ritorno dìArrio lo quella Provincia , perocché a-roV 

lei immaginar d' allro modo , farebbe ditScile, anri 

impolCbila concepire il come pcifonalmenie ei potelTo 

icnci tue Adunanze cniro all^ PalclLina, foggiornanda. 

in Nicomedia. Già di Ibpiavedetiuii(>,i che i detti Paq; 



Dtilitì dalle 



alTai fàvoicviM 
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. leSiai Prelati a ìnlinuazione di Eurcbio amno adot- 

tato ogfii feotìmeiilo di Arrb. Or plA non è d' uopo 
per pufuadcrci, che non affettarono, eh' ci reìtcriSe 
le ìftanze per lennidaile. Sulla fede dì CalTiodoro nel 
tù t. it. I- della Tripartita fua Storia (e ) non dubito di af^ 
2^1^ ieOnuc-cbe i Vcfcori lòponuiwtiidoiiati toft» ralla 
mua raiuaronfi eco imiti altri dello fieflb partito, • tutti 
qiM«i ioficnw coufencirono ad Artio amplillìma la 
fteoltà iketcata, fono condiaion rolamenie di «dopo- 
ttifi per otmiere la pace dal propcìo Vefcovo Alef- 
fandriao ; la qnal condizione però dod è da peobn , 
di'dfì abbiati pollo per no giufto rifpetio alle LefRÌ 
UUIfJf ^C=l^^^> fecoado Bernardo de Varenoe (rf) 
CaSMut glie Pailitollarono infoio tÌEuirdo al PatriarcaAlelTaa' 
J^^- f' dtDt.tamendOi eludei lor mal procédereriiieEicelIero^ 
' «ore prelTo rioaperador Coftaatino. Eccito appare 
bMiCniila a&td>i che-li pr^ndeflòr penfiero di oT- 
i, . . ferrare bDìlcIplìa» deHa CfaleUi Velèori d* anino A 
paveifo contro h Fede di GesA CiÌHo. Di un tal a- 
donaiDcnto fa mcniìODC SteEino Balucio nella nuora 
Raccolta de* Concili , e gli di tiralo di Concilio Pa- 
leAino. come C ha dall' ultima CoIIchoo Labbeana, 
(e) T t 1» '■!'>'>eoe il Baintio DDtì iljtS, qutl antio prC' 
Caiil. i. cHb della PaleOtoa Vlfeovile AflcnibUai piacent non 
oibnte ripataila^iita «no id jif. ccdl'atHOtitidel 
(t)ftA< Mont&ncttn , che {/) fotta al détto anno la ccA- 
loca. 

Cocfegaita da Arrio nella guìfa efpofb la bru- 
maia licenza di poter io pubblico qui , e lì per la 
7aleftina iltruir ogai ordine di Perfone ne'puQt' Tpct- 
nàii all' ereticik' ùm Dnsm'a ■ oc riene per conte- 
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gncoH I che lento dob' fi (ari «glimqftnto in pioEc — 
tare dì i] vaat^iìolìk concedi menta. Oglndi fapcado- 
(ì d'ans parte fnEU tcItimoniAiua di Teodoieto, (£> 
che codili fu il primo ìanovatoie (*) dell'ani ichì (lì ma ''i- 
coOniniDca ncilaChida iiutodotta digli Appoltoli (le[. 
fi (**) di gonfiale il Padre, il F^io, e'I SantoSiù' 
ritO) e che ifconofecndovLcgli-rapeiu condanna^ 



(*) Il Cirdinil Bdiu ad L). rer. limrf. cj. D.l> pil-Jiji 
rdii. Anmetpiz iìm. ripamadoli lU'iJirui itile, nnoon, cbe 
li piiini inaaviilane detl'Inao dì glaiìEclmenio iTVOltieiMC 
open di ceno Anio, Diuann delli Chicli Andncheu . e tì- 
lUonKiM ddi'AiriiniCno ; Trimui, imaniin ttftStMit, 
nif iHsMwV, Jliiw, iMiff, iicUm. Io psrò too piB di il ve- 
nerila Snittoie più toQo eh; un fi dict rcDu bpoQ di cui , 
imo meglio Jecuìur il put^ di Tndoreio . il qaile uielli 
Anio cBcn Dito il piima i iiurodiu atnbiuncnio in coteft' 
lano. l.cit. pi&tjj. edit. SinnoniU Ijfieiia PirifioiBin 1641. 

(**) VlibI Filollorgia I. j. hift. Ecel- e. i;. iJ» Ilinuui Aa- 
ripcheaa iiuiti|zi Din' ili» ^1 coioiiiciim 1 Cu: cune dt' 
{lui Moud: aùri» t»tri, ($• KIw, Ipirllu' f 41Mb . e pK-. 
tsadc, chinitecedmianDinid pi!) ds'CriOiui S Billiuaif- 
I; ibnGcmli'^riDià in qiufto modo.: atuU ,riuti fr Sì- 
liuà im SmSi ^tb»; t lini cOèr liilìii 1 u&rei dbrl* FATri- 
ùrOkt&Sfini» S*!^, Mala fui cduiant ì ù bili, eh* 
pop ■Ui&ffi* per ircoprime li filaà . CodtA«> FliTÌlBa pii- 
itu )4ocucoi indi Vdravo dì AdiìdcIiìi vìITs ael IV. Sccja 
CUCI il.jli- ^i4*> OenalDfu del Care Hill. Ut. VonFIb 
viiniH PÙ. L. p». Ita tdi>. Gtatvn itgt. Btfut va naia Icori 
nre te Annclliiì F«ltlàQii)w di Cìi'eppe Biacuno, di Ediìj 
co OnfcoTÌo.d'IiicleC htn Itùat , pei icceniilì quinto ton^ 
po iimuà 1 Fl«ràna inffijca in caftiunc i .Citmlici di n&ie 
il Qbfi* rwi. & mi, a-SHriiMfSA«at, (iwU u> aldo». 
n tfama ToLb L14. c*. ping.i.iN» 11. adiiJUR mCMo- 
dinamite il dtmoRD. 1 ■ ■. . 



I i'i- . ne di AaErtCì, eiDsMaio altn mll^G^pwKa'liiaf. 
Oircepoli iì dar gioì» al Padre medaue il e 
lo Spirilo Santo; (*) ma ignoto elTeiuloci d'altfa pir< 
te il tempo dcterroioato, intoi Arrio innovò cosi fit-- 
: ta formoìa antica , m'indum a credere, die fbrie, in 
circolìan» dì addoccrinare pubblicameiite il Popolo dì 
Paleltina nelle cofe aitenanti a' faoi peltiferi errori, 
ibbia ^li potato nener io atto la innovaiìonc fuddct- 

a, (**>-cdò peikmaimittia fcmbmi^ iiuerìiìnu^. 

lei 



(ni Aouniione.clie pTcGb t PiSii deprimi ftcBii niinaC)! 
•d oa hocIk Iecìb, li mnuen di glnlBcEK laTrinìA CBldb'. 
R: OlmW JteriinMb, é-S^rkit (MC«: «UatéadoH In- 
gion il MftiinDiuit di 9.'fiifilio. 'A ifiaSt nd dd'Ebnid 
'AiniUladdnn imdan la inoftn'daKClcniau* PonTcSndd, 
I. Sao^. Hadi^cU Amo k pefcriift ■* Bài &giàà ad oc 
^tto di dir km) àà intoidcte diere ilFigHo. èd cffén ilSiit* 
«9 Spiri» ìalniaR al bdre oelli omini e ftftun, dt'Ci»- 
nHci tu Hhtnts uU'iTmKiai fi n>l' tm& ■ ia coi Artìa 

f **> E' opiàiaiM di ^hadoreto'ftvrdlqriot chaAnis con^ 
npl il ptifido dtfidcrio dì iltetir aniodio l'invacinoa deHa 
Itìmà aellt ibnnt nlin daikCbieli in (onférendo U BitnC-' 
tAo, m» che pM non Oli di opporli il «fio elprcffii drfT Bi 
noldio. tOBìtaOB^ felimento di riilbrna il Stah feda 
amUit paide. Bnmi ìi Tira mi pcrfiudo, die'CtQidiK, 
ia penfier»» enfliii, meniM the ribiiicmvi coluto, i qnQ 
dilli CultUa pafliTiBa lil'Airiini crcdcnzi, tod tofiiimin.' 
^i#i'a qaauooilu Wcii» ftriito Suto Apiftinol. deh», 
(dbot T.<.p«il. edit.Vennj! irjj. die fecondo Nini Atefv 
Euidro HilI.BMLct.in-J- pingr.i.ptf-ij. fu foia jg inribui,- 
ttf idAniocodiAt rafhiminia eiTOnoi. Ha inumo a dì ii^ 
>Ndan, qtinm oOkH ViUtfaua atatOo Tenodio Btndt. (J ' 
^■1)9. tuioJJBdioFnncobRi ifn. 
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Della f^ta di rio. Db. IL 145 ^ 
Je , quando rifi«tMlì, che non mai prima delta facoltà 
concedutigli dal Conctlialwlo dtPaleilina ebbe egli ar- 
dìmento di.&fli da Erroneo Maeftto coil in aperto , 
^ileguido oe'^uo^i Acri •Ila prercDia il ognano 1' 
abboniDCTol inìftero faa iniciqttì . In più looghi di 
qncRo &«Mdo libro lì i da noi la min emorata la vo. 

srandiflÌD» per huso tempo notliiia da Arrio dì 
legare Sint» Alefludio a rìconcìliailo alla Cliicfa , 
lì rgoo narrate 1» vaiìeltrade, quaniUD(;ue floitc, da 
luì battute per giusncre ad un cat refmine. In quello 
ftelTa nono Capitolo abbiamo accennata la condUIO' 
ne, fotto cui il l'ateftino Coocilta aderì allo fue in> 
cbicSe; i;.fii qaa patto, eh' ci dovetTe ftar foggetta 
al rnoPattiaigi, e pmcamne in lutti i modìlabuo. 
■m £ta«B. Oi (radalo lòpia 1' tiBR'có& j.t V altra * 
ambedue da noo metterli » dubbia 1 penfaì- ticooo* 
Iciute verq da ogni, e ijualuoquc Scitttoré delle Me> 
Diotie fede runiche , to ftabUilGa una mìa cooghiet- 
tut? j chs Arrio vcrfo k &ic del ìsj. abbia fatto tì- 
torno alla Faida, e per raoUiar di elfguire la voloa- 
là del Conciliabolo di Palcltioa, e pei tentar tn pei' 
ToQa di guadagnar 1* animo del Vcfcovo di Ale^an- 
dria. A, conghiet turare accaduto probabilmenie, e la 
tal tempo, e con taL dircgna il. di lui ritorno colici 
nmovemi ii^ olitra il riflette», che il< celebte OG» re- 
cò io AleRàndria la LetteM. ( d^ cnì furleremo. fia 
poco 1 fcikia dali'ImperadoiColhiiibo ad.Aleflàadn\ 
eadAtiloaaicameote. Sila, che Alefbadra ilPatiioT' 
ca, in de Ita. Città dimorante, iviappumoiitrovollicon 
OGo. Si pub adunque (Umarei che ivi pure lìalìiron 
Tato Arrio 1 Erefìarcai iodHCo.a itpatriare dall'una. 
Surla M'm. K ov- 




'■Stori» CrHk» 



oner diU'i^n ildle dtw nenrovite cagioiii , o fon* 

CAPITOl^O DECIMO. 

- OJb l^iit» 1» ,4l^ttiiirié fi tmibatuH 
per mtiicr v<m« a intrt. 

QUal cb' CE>' It>to il moiivo, cbe portòArrio 
* ripatrìate cofrente l'anno Jtj, fora i dire , 
(he i' ei fi rimife ìd AlelTiadrU can aver m animo 
b A» rìcoOciliuioiie alUChicfa, {li andò bUìio ben 
prtfto ogni penGero, e cooabbe a prova, eh' era va> 
no qualuai]ue artiGcìo per forprendere cn PaRore, 
come AlelTandro, TÌgìIaaciflìmo alla cuAodla del Greg- 
ge contro r iniètion contagiala dell* Arriano morbo 
peflileDziatc. Egli k da crederli, che coftuì non onieO' 
tcHè veiDo' attentato per ingaoDat il Tao Vefcoro, c 
che non cflèodogli lialmo di rìacqdftaf il di In] ùl. 
vorc, AaSàSt^i lAfotaa di acctdccn in Patria quel 
fuoco, cai ^ sTcv* Keelo . fia d' Mot» che cac. 
duo ei ne venne. Me egli i pariménte de tipnteiJIi 
che per ronabtl difpoGiione divine l' Impeiedor Co- 
fianilDO i^ngnefle ioNìcociediae quel tempo eppuntò, 
in cut per opera di Arrio 11 erano tifve^iaii gli aott* 
chi lamori in AlelTandria. Per la glorìofa vinaria a- 
vula del Tiranno Licinio picflb Crifopoli , ( oggidì 
detta Sentati ) divenato codefto Principe Domìnaior 
dell'Oriente, com'eralo prima dell' Occidente , volle 
icndetfi in Nicomedia , Sede pi depiA anni degl'Im- 
pendott Orientai!, con in mente fldea dì paOàre 
Klb Sor&, e la Egitw • .nSaUltrvi le Cittolica 



li- 



Digilizeò by CoOgle 



Deha fìta di uélrio. Db. IL 147 




ligìone, di cui s'm fatto difèiidiroti « Ctpast. Sm- 
u (ìifcutere fuor dì bifogao ìa quii almo aVTeniflb 
il mEntoTato diìfacl mento final dì Licinio, io mi «im- 
piglio alU Cronologia del Tillemoac , (b) clie paiiAi (hlrA^ 
la piik accurata, (*) c fcco lui tenga per probalnle, 
cbeliduiofu debellatofal terminar deljij.« ia cn». 
ftjaeiiM , dw Co(hmtìiio tottb ìd Nicomedik ili' io. 
ciumndu del JX4 it pi& tardi . P«'fti»i bo «tuibaho 
a digliene di CeleKi*! ProwUenn la wntta iàP 
Impeiadore Tuddeito in iiIGttk, e in tii ciicollaDi4 
ai credo di aver errato, ìmptrooeliè qui fu, doV cgK 
ebbe notiiia delle turbolenze dì Oriente per castone 
dell' Erella di Arrio; e quantnnqne noti pofli n^r6 
elTere Itati non tutti dì pUufb i meni da lui ufatì 
per acchetarle, fecocdo che appariti dall' efane, coi 
{arem franoa moltodella fuaLeiten adAleflandn), ■ 
adArfto, Qulladimeno fideecoafrUàrCt checonofcinta 
l'abbnlio prefb d ■»» rirpaitwA , qitanto aven 4i 



turale Condilo l'Erelùrca tìbalUo. 

Ma a quello paflb ■ fa bo a (& cÙ dii lènto > non 
fo flupire abbaltaoaa dì GiambattìHa Enrico de Valin- 
cour , e della di Ini frumi aflèratone ; rafftin £c. 
ehfuffìgM ^ *pkuTìatttbfar, teme ttavo. itmiU 
S/tMÙHti HttaaputJtf^àJtakFnOftift, (I) pe. tìirMu. 

. K_2 tSL. 

t *) InaiDà UKon ■ SdnlBiao TiUcnont «!' iofigni Od- '^'^t 
nolo^fti. nb ■ dira. Disoiiio Putrlo i&ftuÌMi. tcmp^pit. 
I. ftg, xifi. tUt, FniflenBi t«p. Anioaìa Pw Tom. Cki^ 
|MC-3«0' naia. i». adit. Annutpls ifsf. Bomafe MoatfuKW 
in Wti D.Adi.id«i.|M> (d altri Odiarono uaidan V»U 
tiau dtbeltukn di ticinia *«£i it ih- • tifetttadB toni 11 
arerà iA BatOMai cht latto il JIK la nati*. 



antorìti, e poSran, peiveden 



o'ìlaiuiGe. 



nccM ■ voler nggnirdue lòl cuita il pnoto picfeni 
. 'le 1 vcaiuno a cooofcere molto avM ella d' ofcori. 
ti tenchrora la Scoria EccleCallica ancor io oggi. E 
ceitamence, chi fi» flato l'Autore del foglio fcriiioda 
Coliantino ad Alellandro , e ad Artio; chi abbia fpe- 
dìco Olio ìa Egitto ad accordare colà le différenzegiì 
inCorte per motivi di R,elieione ; e che precifameDCe 
ne rifnltaffe dalla fuaLegiiiope lifpetto ad Atrioi ai< 
fy tolte folio codelle fino ad ora peinoi incerti Hi me; 
akbi Se ìlValiaconr, a cui p^rve nulla contenere dì 
cCauo ustoria della Cbie(^i fi jbOè dau la liri[B di 
:||aitecìpanie le Tue chiare oocide intorao agli •ccea» 
■Mii Su^etti, grand' obbligo avrebbe a Ini il nolbo 
Secolo, che tsnio i vago dell' Ecclcfiaftlche coBniilo-' 
ni. lo poi me non rìconorco si facile ftabìiir colà al' 
coni con ficuteiia, quindi mi farò a ricercar foU. 
.■sente quello poITa efière addivenuto con probabilità. 
,Infbim>to rimpenuiotColUntina poco dopo il (uo ar- 
.rivo taNicomcdia (ma non &prci precifamente dire 
da cn! ) dei vari difordioi cagionati io Oriente dall' 
lErefiaArriana, come pure del inifero flato delleChie- 
fe di Egitio pofte in divifione dall'eretica! nuova Set» 
(k) Z-lJ' ta, leodon licuia leltimonianza , ed Eufebio, (*) e 
KMC«t*. 7jodo,(,o, (/) s Soromeno, («) e Foiio , (») «he 
(lì ^ it piilEmo Principe ne concepì rammarico fopraggran- 
r'J' "' de, accorgendoG con fno grave di fpiaci mento, che T 
(mi L. I. ji j^ffio niinacciava alla Religione inPaleftina 

' taì'aBi. danno in»UÌore del gii apportatole in Africa dallo 
jXfaAif £ di Donato. £ sinole s tanto la dì lui acerba 

\ tmutt» pei le lUapute AOnilioiù fia' Cattolici , e 

V Airiui, die in bilbv^kdilbwlo daltaedintonaa* 



gìo Oiìeatale, non dtndogli l' animo, cbDi'tBli ftét- , i 

10 Ci «[prime pretToEnfebio al luogo aatìaeno, ilìii»> 
rare ptereniulmenie quc' luituori dilTiilj ,~ che foto jbl 
rapportati doglia si grande gli cagionanno'.- M»peH 
chè noo parcTagli dì ben compiere alte fne |ìant eoU 
la Templice coEnpalTiooc de' mali , ond' ta afflÌ[ia<o' 
ini Chiefa di Oriente, deliberà di non perder napt 
in applicar loro pronto rimedio ^ c giudicaoitó oppDrJ 
tnoo il cadutogli io mente dì trovar manÌRa per. rli 
ditre a concordia àvaoti oeqI goTk' il VeTcoTo dì A* 
lelliildth, e il PKtéAléffa■ldriI>o,'CilId-l^ulo, e IIR 
no ddle due Fanoni Cattolica, e Arrima t fcridè di 
NicoDiedia lunga Letiera(") ad AlelTandro ÌDneme- 
ineoie e ad Arno a 6a d'incitar ambedue ad una vi- 
cendevole lìEoiftriliaciane, che fècoiraefTe la dcfidcia- 
t> tranquilliti della Gliela . Eufeblo di Cclàréa , il 
quale liori intorno al 31;, fu il primo a inferir tutto 

btero coieRo foglio diCoftantino (o) nella dì lui vi- (o^ cìI.m 
ca. Socrate poi , c GeUBo Ciaiceno , Scrittori del V, 
Secolo ionoltraro , ne hatt rtlèrita noa pDrtiane:fi)l 
tanto, qneeli (p) nella Storia EccleOaftica , i ^mK fp)tw^ 
<f ) nella Stmi Niooa. Tal lettera jWrta in'fióiiie ^^^^ 

11 nome del granColtaaiiao , ma per dii vero iKtcq 
vi vuole a difcoprir entro ad eOk l' ttÓBno di ufi 
'qualche Arriano, da cut fu preoccupato H di Ini SpU' 
rito con impollure ingiurìofe alla [treptéal3ÌI COl^ 
dotta del Sioto Ve&oro Ale(Iàndn>: 



JS9 Storia Crisk» 

. lo fiuti i termlaì, che Colbniina Tempre idiipcn 
cgnaU in tÌTolcfadofi od fno Foslto , quando ad A< 
Icfindio, cqundo ad Aitio, cbumo a conoToer Tal- 
uni «RfiBi i» fp)Sl> in csoal conOdcnnOM nnSin- 
tp prelato, e nq Ficte fàciotmlbì tm IMIinidìtora 
rero, • nn Ibftftùtor de(l' erraoeo. 11 diiuuuna- 

, the 4 Cofiamino U ContranilH tra AlelEu^ 
dio > ed Ari» ^nUlioiie difiitile , dimoftia la froda 
iniqua di cU a no Impendore non anoof battena- 
tff, {*) ni ìftmtta ap[Meno nella le(ge QiSìana , 
nnt^oA. cone oda da nulla (**) Fanlcol foada- 
tnentale della Cattolica KellEinie > Tate ■ dice , la 

d(TÌ- 



<•) GmkccM. c Nidi AlcTudre Hill. Ecd. Scc 4- KC> 
lect. II- S Lutiwi» Du Pìn BibL Nouvel. Tom. i. E Duiid 
nptbrachia nxii.f. Miji id diem lu E AnionÌD Pi|i in Cm. 
■d m. IM- no- 4- dilculiiui pct minoTa li quiftinnE it\ tasy. 
va, in cui Coftiailno rìctvcite it Buiefimo. id ogni modo osa 
fciì ltip«aa* Il Lnni» delta Diflèniùone I. dì Villerma 
Sracfto Tmtzelia coatriEmninuelc Schclftnuo tlIa|ne.iM> 
dell* yoln ctBti tdiria^ir di lipGi, cFrudóit. 

Afiiuii ù fciudaleau G li cllén Hit* imino nel li- 
cola Icoifà di 4. VdcaTi dell* Fnncii j ad di quel dì Al«( 
dilPilVD di Puoien j dil VeTcora di Baivaiii s dil Piduo 
di ADgmj illDidil ad iMS, per iibiliie li loaiaiiua l« 
lùuiua > fa&iivac I> nadiniusione dtl duoto Rinule 
AJet futi da Clemente IX. olirona di pubbliure con Leiie. 
ii. die non G intBVi dì coli imponinte pet alcun verfo ili 
1* Ilclitioae. Mcmàr. Chraool.- & I>)Kin. T. j. pi;, tj. Cod 
paia di ole talm tt^^éo 6 nllà pu inguao di'SimpIid 
Iifoifia tJaeCiel ippcUinda U cdebtt quìHion: dt'Ci«i<èDÌi 
itì.iiitanM *1 fam dtlk cinque PropoCiìoiii bipndli . c di 
«Bòa mommio ■ Mtne teflìEa V AtctrelcaTo di Cuubnr • 
Hm le* Iosa Jn Poe -Qpdnd pi^ \f. » is/- Editi Anaai' 
■ut 171* . J 
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dìvmiià del Verbo foliennta da AldTiDdrOi e da At- 

rio negata ■ Flnalmenle 1' ingiullUia fatta da Ci>- 
Aantiao ad AlelTaodro in biaCmaDdolo eoo aTptcìu 
per avere da male avveduto nonii ^tera a folo 
ìmpalTo di vana nuìoGtì , paleTa l' imprudeasa gra». 
dilSnu dì colui , che .per ifcolpar Arrla ardi di cs- 
InnniaraAlefliiDdro, e ik cieders al Prìncipe, eoo fìl- 
£■ rapporto, ori^nata dal Patriarca noa dirpata,clK . 
fen» dubbio fu effetto dell' invidiola omiigniiji di na 
Tuo Prete (*). Or chi veramente fia Dato lo Icatiro 
Uomo , che con tanta lagacitì , e malìzia inficine 
fuggeri a Coftintìoo (crÌTcre, eodie fciiflè , è diffici- 
le il dirlo , percU dod i agevole il provarlo . GR 
Scfittorìi còme poSbno il meglio, Tccan r^oaì ■ di 
luì difcolpamento , e !l Cudinal BellaMnoo tra ^ 
altri (r) lUftiasiuvda le fae Oniicmi dalle Coe Lct- 
tere, vnol, che qnelle da lui fteflb fiifler cmiqiaSc't tfif-S'- 
qnefte di alum dett*li|t» fol tutto . Ma ognnn tc- sSmìm' 
de , che con ■aunettne cola d btta , fi viena « ^S^™ 
toglier a Coftaodno U odpi di ayere mju^ltui in 
K 4 ni 



l'i Tomnulb Bnuuuie aà giudiso . Di An^t Ctmmim ■ 
Cmfi'amUwiiim Jftff^tmm , che la unii» il T. i. d0 
Pidrì Appoflalid di GiainlaltilliCaicIctiD edit. JoiniiU Oe- - 
lid AmllelixUmi I7i4- piiliado ilb pig. i!]. nu, il. di Alet 
fuidn incolpm di Coftiodiio dlt imiicti {aàicta, fi tiùi 
inieadcre, che fedi li di lui colpi Gi Aia l'ivcr «gli pcin^ 
di Atrio ioleinia pabbUammie il Popolo li HeUìDaitniu. 
Ma qn^D i ù fidfb. d» non aedo ibbilocBi ciitir Eiiolt in 
didwAndo , Q BnwauA (oa nuo ddk Lmmh di Arria 
ad Alcffindn, in coi rroMft* £ *«r mvitli dil Sia I^tiiu> 
o 11 H» cradcon àta b utnn dd Qivin Vciba.' Or di 
4U>1 fede S» demo an mcnitote i&cdiio , qiule & Hit or 
a a fai e Anìo in t*ttiElu inesaid, opaa I0.&. 
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>d Lettera Awiìiiienii tngiullì a lìguarilo di Alcllknt' 
Jro, G vieti anche a privulo pai della lode di tiA 
icfprein in altro Foglio rapportalo da Gelalto Ctztcel 
<i] I-t.-m (-i) lenn giulHUitni rifpeno ad Arrio, doTcndofi 
'*'* in confègueiua dell'opinione del Bellaimino riferlrb 
a"SeErelaii , come U merito , cosi pure il defhciiro 
delle Leitcìe tutte dì CblUntioo. Sembra per tanto, 
che a giuftifieare codello Prìncipe nùglìot afai polla 
V^jUhT f^^àctCì la fhada tenuta dill'Hernunt, (i) dal Moac- 
,'■1.1.1.17. faucoD, (a) dal Tillemont, (k) e' dal De Vareone, 
\1s)ltV!lM ( / J ■ quali confìJeraDdo l' Impcradorc ia pieoa cfcU' 
li.Aih.tà jgjjpj delie Controvctfic di Oliente , allorciiì in Ni- 
li} T. t. comcdia ei pervenne , H lànno a peniate , che Eufe- 
fs?) H^. VercOYo dì <]uelia Metropoli ragguagliato lo ab- 
^'^ ^* "^"^ ^"'^ fpeltanlB ad AlcfTandro , e ad Ai- 
fit.xiu lìoi ma con noliiie alterate dal Tuo impegno perAr- 
liOi c dalla Tua averlione per ^elTandtOi e dù coó- 
ghiectnnuici diU'cIleM ftÉta'ferina di Nicomedia h 
lettera di Coftandno; dal irovarrilì Eabbiff col ea> 
ntier di Vefcoro ; e dilTaTcr egli avuta cotnodicà 
oppoitunlilima di trattar coll'Imperad ore familiarmen- 
te per l'adito alla Corte, merci il favor di CoRania 
Sorella del Principe ; congbieiturc , che fi reputano 
di sran momento ancor dal le Clerc nelle Criticlie 
ulfuiÈ E^llole. C») Ad offi maia Espia cotdK paoemi il 
jiiKiinfi parer delBaroniouelCÓinentanodi detti Lettera, (a) 
iuaitm ^ ScTRÌDO Binio nelle Atioomìaiù (*) intomo alla 



(*) L'Aurate dell'nltion Venta Cttlloioai iei^Haai 
ConciD fi l dito penGero d'iefetirri le dnie AnoouaoBi di 
Smrino Bini», pertU ondlè Bella Kwt MaNM del tttH* 
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Beffa, Ci&) E diGofftedo Enfchenio , ( • ) Dopo _JÌ±_ 
avei daminaio l'aSate , pietendoa eglino , che con cmiX' *" 
aliane noo fi debba dar colpa a ColUncino delle ra- ni- 
i!e cofE ■ (ORO da Ini ìnpunue wi Aleflaodra nella (cV 
tlG»)ca Lettera , ma che l'una delle dae creder eoo- 'jì^ifr,. 
Tenga; o clie Eufcbio di Cdatìa, Velcoro Airiam f 
ù rapportando il FogKo di Cofbmrao molto gli aWa 
aggiunto di fno a prò di Airìo t oppure i che Enfot . 
bìo di Nicoinedia ■ nimico a' Cattolici , mollo abbia 
dato ad toiender di &iro all'Impendore io dirca^tcì < 
di AlelTandro j il die fopn tatro tenendo affai del 
probabile a opinione emniBa dell'Amor delle Crirl- 
«he «flènraiioni ifupnw alla SiMìa EcdcGaftica del 
fidi...-. 



Sdmino perì fU Eraditì. eh'ctfi tOcoia PDMnomntnle leu 
u lemi di tnlUru coli nuovi . nulli per TRÌà iioviodelì 
ìli tOc, che pnnu non ibtna nouia il.OcdinlI Buonio il 
luogo iddono, il cui ipponio il Binio copiolie von per vo- 
ce, Cini morivo foiTE lirciuoidc iddicna iKcjj RiccogliMii 
del ,i,4- 

C* ) Mi Gì confcntiio iTrcrriie pn ioddeau , iJt< il P.K 
rìberco KsTvcidii celebre Ccruiu non piò nctirlì li cloiii di 
aver diTetniu l'Opeiiprcfiiiillìsii nwceacDio ili Acuile'Siih 
ti. pei occhi efli in un Tao piniDlo libn iniiioliio: ItfiiSim. 
élmm.^iirmpi Vii* in Bilfaii BMiuhnit mW"?" "jf"- 
««fjtr , e oreffii a luce la AaveiCl nel ittf • hi hai pilcfe 1* 
nlU idea di porre io raccoln le Vice de'Sanù in uoiverlile. 
Il lode poi dell' elècosoiK i dovun al P. OiccBoltindo. pn- 
tht celi fi il primo a metter in ino l'irdua diiègno i umi^ 
ni[iro<iin ippreflb illivota, con rana beneniiraui della COah 
pa;iiia di Cciu, di''Pidrr Goffredo Enlchcn», Datriel ftp» 
htoààs, Fnucefco Eicriio j Corrado Jnniunso , GiamEacdlb 
SoUeiio, Cin Pìnia , GaiUdmor- Coperò, Pietro Boftfcia, ■ 
Oioinuud Stìldoca* ^ 



JL G^c. Sttri» Critica , 

Fleuc), ite, Teivirc di docnmeato a'PiìacIp'i per 

tH.^^' '"dir eoa drconrpnaoae io prafUr fede a colorò, coi 

^^i* fin l'onore di uu pirticdar confidenu, niciHFe giik 
iKKOnOi <^ il nucerit aocon di Religione no V«- 
fcOTO ioginatr Teppe un Imperadorc , e Inpeadocc 
di buona Tolontà, qnti fn Collaodao. 
Fatta la Lattoni oonteHiUB k cofe da un cTpoQo 

<c) £.1. fuccinunieote'.nGoaQtaEiijrlMt^COche per recarla ad 
AlcOindro, cadArriot eridutre a concordia Mnbedue 

6]> mediante il Foglio dì cfortaiione « tutti e dne coniu> 
ne (*)■ CoAiotìno iralcelle un Pcrlbnaggio cofpicno 
preflo loidimonnieie a lui noiiSìino, pctdii dilperi' 
menta» prudenia , ibtnita di profonda dottrina, & 
egoal pietà , e lelaior pei tal modo della Cattolica Fe- 
de, che non avea dnbiiato di foIleaeTne pabUicamen^ 
te la intrepida confelTuinc . Eufeblo cod lo qualifica 
bm però nominarlo; e porta ^Diaae l'Heimant , 

(f) VkUi (0 a bdio Audio ei ne abbia taciuta il oomet 

rialti per non mettere in cooiparTa il decorofa un Uomo i 
coi ben fàpeva eOer di pari; arverb alla fua , anal 
connariOimo ad Atrio. Cornee^ perù ootefto Stori, 
co palSooatq appoftatameote abbia pariaco òCnra to- 



(*) Oli Ani di Hctn&na amtiKd di Firn ad Cadice 
aft- ddb £m UUiocta ulU M Min Bdit. Sdutti GcBtn 
■<Mi..ptr> di* accvBiUDO 4m cBere Que la lettiK di Coftut' 
da» in ni coaciaanni I'b^u £[ittt id Alclbadtai ad tana. 
r*lct>. Mi l'uuixià degli Scntcoti ptcOb cbe lutiì mi aUli- 
n i.lórpudae il mio giudizio, ptnU aan xUaxia &rlì Fin>- 
It di (biche GidrutoneFo^o, chi pur ne&fdii in lenni. 
^ eqainxi ) lilni di ani Icnen l«h dinaùn di CaHaoda» 
ad AUHudroi a ad Arno Meme. 



Della rat '^oùrh. 1^.11, 555 ^^f^ 
ton» >1 roucKo dall' Imperadore mlìxltopet l'oito* 
nvole uffino} nulla oltaote noa ne ni»nciBo Soiito- 
ri rcmt piffioae . dai qmU ChÌM>iiitBte yraian» . 
Mrdficitì I l'elette da CofintìnD . eflèn San il lino* 
■■dl&iiio OfiOt (*) afficnnulo GÌ&i citie araddaU 
tri, Socrate, (f) e SoMmeno, (l>)tntti e due Autori 
del V. Secalo. Ma <)ul fi ptefeati nna grave difficolti! (b) £. i. 
ÌBIonio a GoKlt'OGo, e aUs fua fpedizione io Egitto t '' 
come a dire , daxoi abUi egli riceruto l' incarico di 
tiatferirfi coli per arrcftar il corfo all'Arriina Erclìa, 
(è dall' Inpciador CoftaDEìno , oppnre dal PonteGce 
S. Silreftto i il die noa i ti fàcile a faperfi per capti- 
ne delle contiafìe Sentenie, te qnalì rendono dubbio. 

m. ■■ 



(*} Si ciele,^frOQo*WtMaM ptrlHiri* Coidon, Cit- 
tì celebre delle Spetne, e diU'eflcr mono ya(a U fine del 
Ìi7- eiulb In Cioaalofii dd TiUeaiini. T. T- p9(. ]»■ dopa 
aver mpebti laù tea di tìb . hrilmenta può iinm»tiiuifi 
cJfa ous ÌDComa il if«. CitM 11 v(. «OM •dàino *1 ViCs. 
v<ik> ddk bi htdai tul jae^ Ucaoi W Adii dd GiMÌlia 
d'Sliiio(d>eae|uMMdi*bwù<hiqraia o^fidumal 
bdiiaidiudelkattcfa.aad3>t^ diicadm la M* di q«. 
liicr^ Dximi li poficuiaae di Miffimlinn. fteUbilmeate. 
famdo che iniunii 1911 aliio oArrì il Bemuo ad uu. 
Du. *7. 1 ei fu quel al Uomo ìafiine renu» di S^afni. ■ cai 
Zozima Li. pij. jK' edit. Fnncofiuli ilfO. ttnìboitce l'»er 
Tute cunbiic Keligioae a CdOurioa ■ che pù lo volle 
per ImpoUb di lEEcaoiie, e di dUina. A «mft* OGo fa dedi- 
tuo da ano Ctlódia Criftimi , a Pinprn^ dtlh CUib Ot- 
i^laefé it ftp Cnenamii C^n UTlorfo di Hmom. caiH 
noti cnidiianeBis Piolo CobBuSoMl Cae^ofo de'Codid 
■ntnifaini d'I&cto Votilo alla pat tTc delle fu opere lAb 
tilnidi Huibni^ 1^ K' die peti dnUta' il lUwini P« 
lfc> KU. Crc. tcL t. - 



^G^C Storia Critica 

fr*- SXino qneSo ponto. Lafcio dicramÌDare II feniinten' 
to dì Filili Labbi, a cui fembra odia Storia Ntc«-: 
(nri >>■> (0 CsBwidiio'incitjito dalla iSuuecaUilIiJ 
Cmiil', ' ne del VeOlam dì Aleflandita' mtaib OEo ìa qntU» 
^'** Gttàli allegaiida Tuo fimm 4^0 Inoghi H Satin 
hÌ^^ Epìiàiua, (k) e non jtnpieiida un tal dàtnc, perchè 
noD ritrovo u Santo Ef^ìo tid.paOì , Trovo bcn- 
^^^^ il , (/) die dOanptio s 'ìndtaBKbto del Patriarca 
AleJ&Bdro. moltaTi adoperi per la-onvocaaiaoe del 
^^1^ Omdlio Nkeuo. Tioto ancora, (m) che l'Impcia' 
T*t-n*- dor jnentovato, mollò dalle Lettele del detto Velcovoi 
cfalanà Anìo a fe.pet eGgcr conta delia fua Fede . 
Non novo però tn akuoa.deì ioosbt citati, ni mea: 
aionatp OGo, ai additata la lua L^paìone ù E^t- 
to fatta da CoftandDo a perTualìoD H AleOàndro j 
quindi io dubito alliu , che nel!* àlìéizion del Labbè 
pofTa cITervì quell'equivoco, die nelle Tue citazioni 
lifconrro. ■ 

PaHiado per tanto a dìTcnceie alni pareti , confcr* 
fo. di fcorsere in elS cootrsrietà tale da non accot- 
daili cosi agcvolmeoie. Goffreilo EcfcbcDio nella VÌ< 
^'m' ^ ^^'^ venendo a quello piriicolare 

6j7> dice' àdéitivaDieute , cfae Silvc&o ronieficc , avola 
conteaxa dal VtÙoTO Aleffiuidrìoo dei cotidiaui pro- 
ftefll del Dotft» Amano, invib a pofta in Nicniwj 
dia II gnnd'Olio;'liooDine quegli, tbeUotnb era ai%. 
'cetlilfìmo a'Codantinò, e incarlcollo d' implorare l'al^ 
lillenia Imperiale, per dar fine in un Concilio ai dit 
Ildj dì Religione in qualità di Lcgi[Q Mh Scile Ap- 
pollollca; del qual penramenco muliu innanzi alI'En- 
tó^^j^fchenio fu ancora il Baronio. (#) Ma chiunque por. 



Della Fha dì^hl Ijb. II. :x57 jj^^ 
TalTi a CanliilErare. cbe Enfelw),' e SoMOMI» Iie1ai>--.£1:— ^ 
ghi fovraltegiti rapprercnCano^Ofìo dtnoniue io Nir 
comedia prenii l'Impf ladoM , alloc che (U cdì fu 
maollata in Oii«qte, per qnania caio csli facciaceli' 
auioricìi del Banmio, e dell' Enfcbeoìo, durerìt fatica 
a conceiuic il come Silvcft^o, abbia potuto fpedìi • 
ColUntÌDO un Uomo , che gii. l'eco lui faggioraava; 
unto pili, che non témbra doverfì fofpctnr della Fe- 
de di Eufebìo, e Sozomeno in cofa di pei fé indilTe- 
KQte, e;dì nelTuna aitenen«« «Ila caufa dì Amo . 
Natal Alellàiulro(p} fiAndiadiHabilire contro il Uaro. (p]T^- 
im nudato OSo ia Oiieote da Collaatiao l'Impe- ^^^^^ 
radore, non gìì da Silnftro Ìl PoDieSce , ad oggeC' jo-^iifi-u 
IO di raunar un Concilio i - e lèdai i tumulti delle 
ChidéOiicniali j foodandoG abtto fnl teltimooio 
quaicio Sccidori Antichi Teodoteto, c Socrate, SoKM 
meno, e Foiio > i quali a fno gìndiik) apettamqite 
Io dicDDo. Ma chlnnqae potè faiaiS a leggete, oit^ 
e qnaiEio iJi Antoii da Hatal AlefBvM^ addoKi .in 
prOTa del fuo penfietoi pct ^nuta diligenza , cE^-ei 
nli, Don gli rìufdià cettanum dì liaTCnir altro in 
enb loro, falro la ^ediidone dì OGo con Lettere dì 
CoDantino , e coU'incninbenu da lai addoflatagli & 
porre a quiete ì torbidi movìineiiti di Oriente , noB - 
però colla commiflione di convocar nn Concilio , di 
cai seppur fao parole . ESendo adunque i Critici in 
difcordania A grande fa qaefto palio d'Iltoria Eccle- 
fiaftica I io non laprei che a&rnute intorno alla Te* 
riti del &tioj e patmi folo, che .pet avventura po* 
trebbcnaccoidarfile loro difinpanti epìuioai col twa 
j!|etute, Dè In l'ont, ■» tntco l'altra, n» 



e dell'aUi'A ddi'ilus a£oiurae ponione \ e dire j 
dw fatto il Pontefice S. SUveltro , a coi ignoto non 
titi CMmfi'OGo ndU COfte Itnperiile di ColfauitH 
BOi e caro a Inl oltre m modo , ad Ofo aliUi com- 
ihdio il concettar eoli' ImptndOK l'adanameiito dd 
Concilio 'Aleùandrìno , come aiin»a II tiaifeiiifi in 
Alelsandiìs ad cBèttuare la coramillkme { e che il booti 
Piincipe, (écondando le pie intenuonì del fgpremo 
PiOore, ad Olio abbia date Lettere per Alebandra , 
ed Arrioi e, oltre a ciò, Tpedlto lo abbia in Oriente 
eoa autoiill opporrli tiB al riufcimento del grande afTa- 

' K] nel qual niodo viene a farli chiaro il comeOlìo 11 
porttfiìe ad Alelsattdi'ia d'ordine di Silveltro, e Co- 
fiantùto inQeaie, è > dire, col cari ttere dil^atoPon* 
iNkfo per patte di Slvefln , e eoo qaelb di Legato 
InipeTiale per parte di Coflantino. Ni fttaoa. iopen. 
lo , gìtidicata cbdefta coDCÌliaaione delle diTcor- 
deroli riférile fenienic, da chi vorrì ponderare non e& 
Ter credibile , che San SìlTcItro , Pontefice di tutto 
telo per la Religione Cattolica , dopo il ra^tiaglia 
•Tuto dal Patriarca Alebandro dd pencolo , coi p*C> 
firn la Fede b Oriente per gli etrori di Arrìo, po- 
Mise rìmanerfene oiiofo feua cenare di totla di ri- 

' fico; e perqaeHo eOter probabile, che fiati vallo det 
ia Perlboa di Ofio a npant opportuno del giare ìé» 
no immìtiaite. Non eTier credibile in oltre, che O60 
lénM l'aatoiiti PontìGda abbia launaii ! VeTcon deS* 
Egitto • bai Don fiiggettl , quando crù in feria del Pa^ 
triareale diritto dovea farli dal VeTcovo di Alefsaadria , 
lècondo cIk in efitto dne altre volte ci fi per l'in- 
tutu! a condannagloné di Atrio j e per ^lefto efier 



pratebtte, die il Concilio de'PrdatiOihatdi fitficoo- - Pft ^ 
voaM dal VeTcÓTO dì Cordova per la facoltà cóaTH^ 
ugli da qael di Roma. Non eficr credibile alla ftt 
fine, che tal CoocSIo fi chiami Geacnle da Santo 
Atanasio, (g) fe non io iquaido alla Sede Appofto- (f) 
lìca, la qaal v'ebbe pane col meno del. fin Lqatoj 
c per ^nelto efici piabdnle rintccpietadoM , cbe !■ 
Ul fiiib 7Ìa data al TcOo AtanaKÌaiiO , c dal B«- 
KRdo , e dal Labbt , e dalTEofcbmlo ns'lnosbi, c 
nelle pagine (omccìcate , Cbe Te immiEiiurie alcib 
no di loglieie > lai conghietiure ogni fona eoa diie, 
noD poterfi pródur vemn Foglio, onde appajs diehi>> 
MEO OSo Legato da Silveftro PootcGce, brebbe faci' 
te il rifpondere non poterd ni anche produt veniii 
Foglio, da cui ri ricavi nominato Olio Legalo da Co- 
Aantinolmperadote; ed elsecvì luogo a enimatafniar. 
rìte le Lettere di Silvcltro conteiwiiti la Pontificia Le> 
ganoM d] Ofio col taedefin» findraento , con cui 
AoKnloPB^(r)Ttiol,cbefiufi perdute quelle di Co< itìt. i.- 
ftantino dichlarairìei delta fpediaione di Ofio col ca- ^ 
rauer di Tuo Legalo. ii.ui.M«i 

Ma da quale delle doe partì veoìITe l'ordine ■ cotcIiT 
Uomo di portali! perfotial menti ad AtelTiadrla per 
aniQiDreare I' incendio accerovi dall' Ereda di Atrio, 
certillima cofa è prclTo tutti , ch'egli iottaprefe a tal 
fitte ti viaggio di Oriente, e pervenuto alta deltaOt- 
Th non i pollibilc erpiimere abbaftanu il dì Ini eri* 
ptudenic, la indeièira fua applicazione per beo com- 
petè il fuo Minuterò. Prefeniò il fc^Iio di Coftanti' 
Ho ad Alellandro , e ad Atrio , a cai ìnfiememenie 
èn Indiiliio; pulòin regmoall'IlcrMtca.Aativptbi- 
clpal 



■ <^ - dpal dei dilàidìaii dokeneote amaonlUi» di Tiù per: 
fidb in contnlkre al Verbo rdfer d'Iddio; tatto pe. 
(ò ci fece in Attao; cosi concumace travolto nel jita- 
To follenimento di fua empietà , Sperìmcnwndo per 
tinto vano, e difutilc ogni airunto foave maacggio 
per indurre coftui alla litraltaiioa degli ertoci , raan& 
un Concilio del Vefcovi dcU'Egirto, e delle Proviociq 
Ticine per difcuteie feco loro si lilevante interelle: la 
qnal cola non k d> meitere a dubbia, che lì fia effet- 
tuiti in AleOudiiai mentre da ogni Scrittore tifEt- 
taiìM.f^ come bllà la nUcione dìFtbftoixio.Gbe («Jne 
la dà per accaduta in Nicomedla , dove lècoodo il di 
Ini dpfìcdoTo nppotto trovaronfi AleOandtD , ed O- 
Co, e nnìta mente ad altri Vefcovi decretarono tacoQ- 
dannaiionc dì Actio; decreto, clie difficile è acreder* 
fi in Miconiedia faimato, fol clie Ti lìSetta coll'ller. 
V'Jràr '""^ ^'^ EufeWo VefcQvo allora di cadelU Città, 
t.U^'.tt. Dìfenditorc dell' Arriana Erefia, e alTaì poITeaie nella 
A'i* Corte Imperiale; per tacer altre molte ngiotiì , che 
& oppongono alla fullìilenza di na tlle racconto. Non 
t da Rai in forfè neppure , fé il detto Concilio , che 
può chiatnaTl! Terzo Aleilàndcioo relativamente ai due 
(ni tttll P^^'^n^AlolTaodro, come abbiam dì> 

jbFisìifi moltrato ne' capitoli i. e j. del Jibio prefenie , fiali 
Xtììum'éà *1> OGo entro all' anno perocché il fat^ 

iv™^^«97 to computo Cronologico lì ammette fen» dubitaiìo' 
CìthJh!' db dai moderni Cronol^iftì Heimant, ePa^j Tille' 
(us'ii^^ mont, e Montfancooi e Bafnage con tflki altri, ma' 
riiiTie. ravigtiindoim io, e dì AaKHÙoQideau, («) e dJBan 
/•ì-F.'ìi. [olomnieol^iichinttjC^JtqnalifiguitaaoranliaO»- 
c^Lh Doiogu dd Banmlo, 0 ) c dei UVbi, («} e con efli 
<jv. lo 



DtUtrtìfdi^iQ. Lib.II. i$i 
Me^Bo toKo M' Anno i 19, , non [ÌSeitendo quin- 
to abbia dell* impiobablle la fpediiioiie dì OOa .ngl 
119., in cui non per anche en PadntI ddf Oriene 
ricnperadai Co/batino, che ne divenu Slgoore nel 
jij. IbliQienie dopo la debelladon di Xicinlo . 
p«lb, di cui con eqnìA B^m dnbUolì , è il riHiIuti) 
Ì3 un fimigtitnte Concilio ìatorno ad Anio> e fna 
refia, eHèiido udati in perdincmo gli Atti luientlci 
di coddU Velcotile Adaiunit a giudìzio dd Baronia^ 
e t*hW Dt' luoghi di fopra noHii; il perchè ihra. 
non fi pub'dire dì-certo, biro non aver OGo t'iUptr- 
aiita l'oper» fg* per condurre a 6a« V iucninl>enz» 
appoggiatagli , e da Silveftro , e 4> CoA^ntìno} ma 
eoo tutto quello effcrl! aSiiiicata con molto celo , è ve. 
IO, 9on poca fortnoa per&i Tecoado che né 1 iìaso- 
ftra il Condilo NiceiM > cai twll'aono vepieme abbi^ 
(ogiib rannan ad oggetto di por freno nigglpre fila 
Ibvmhia KtneriA dì Ario ■ clw infotendn fìior ^ 
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: C A P I T O L O P.R.I M O. ' 
fMMjx; dtrhmii alk Flit itlU Ugtvm 

'. HDD ilfangar oltre il dorerà 
l'aliimo «DtKedenic Cipìtold > mi 
i fcmbrau neceiraria talk riferbar- 
mi in quefto primo a dar notizia 
compiuta diciò, cheap pani cnE aU 
data di OGo in Oriente ; alle 
delibetaiiani de' Vefcovi launati da Jui in AielTandrìa; 
e alle confeguenie di (aa Legazione iti dircapito di 
Artio. Di fopra £ dcito, die per quanta folle 1' attt- 
indine di QBo, come puie la di lui prudente copdot- 




DdUFita àiuffùu. Lib.III. 163 ì^g^'c 
ta, Tana, e l'altra rinfcirono inrofficienli a Tpegnere ■ . 
il fuoco in varie pani accero dal torbido ErcGarca ; 
ma i però di ìaunqìnsie> che iadarno affatto es gii- 
t»Se eoIkogni&tìMi menlrc grande fu tanto, e tan- 
to il TimagEto, che quindi ne nacque alla Religio- 
ne. Nulla dico della Caulk di Colluto ( di cut parli- 
lo abbiam quinto baRa innnaAnnotRHone.al c.a. del 
3. libro } trattata da Olb neU' Aleflaodrino Concìlio 
eoo tal vigore, che ta coficelto lo Scirmatico Prete 
a rientrar in Te , e contenern d' allora ìnnanu fra i 
limili del femplice Sacerdciio , di che ne fa fède San- 
to Alanagio. (e) Nnllaiacccnno dcli'Erelia di Sabel- W ^f«t 
Ilo C') anitematiwia di nnovo per opera di Ofio . *" 
Maiearingeadomi a cfpoire le fole cole Ottanti al 
noSm propolito, percfai ligaudooii U perl«u di Ar- 
lio, «rfernio Cam «Siaiiu, non picciolo cfoe lUto 
r utile, che tnOb la Fede i» OSa in no Cmdlio di 
fimil fatta. Bernardo de Varenne ((} rapporta , che ^^^"^ 
il Vefcovo di Cordova coiiIétin& nel Ccncilio.l' anti- p^.ùg.^ 
ca Tradizton delta Chiela dica la Diviniti del Verbo, 
e che rcomunìcA nuovamente 1' oflìoatinìino Anio . 
D' onde però ricavate abbia egli si pellegrine notiiie. 
no 'I laprei indovioaiCt non ìfcorgcodo Sciiltote al- 
cuno dato da ini ptt mallevadoie di fua aireraioaa. 

L 9 . . Pnù . 



(*) tf insto iwnèiie per non efl« Cctntto l'dibiEliB prC- 
■% di Oimnai CilnnD adii Tiu. illimuone , in cui icrivs ■ 
cn&e Kfli&i FniKcTm Bildaino >Ui tH-}**- delle Open di 
S-OptUD Millnitino edit. do Fin Antuerpiz tn». , ihe Si. 
belilo £1 dbpD Anio ; cofi rìpipunte in unto alla Tenti': 
mone eSèndo Sibdlis. Fiìmi die aito Aiiìd. 



. i"- ir Pa& eBeiei che Ofio ctf Velcori oieate hum ablùs 
openro, nt a osupoo è noto ■ qtunto poco fondaf 
mento fi debba br dì na pub eflcie per iSabilire &>• 
pra di edb nn' openiiixK Scura . Veneodo aduaqne 

al raccooto di ciò, che non offinte il lìleniio degli 
Anticbl, e la peidìu falla degli Siorici documenti i 
da crederli accaduto, coDvien fapeie, che Olii) lelU- 
■uitolì in Nicomcdia alta Coite Imperiale , dupo avet 
date in AlelTandria chiare prove del {uo grande zelo 
per la pace della Chiefa, apponi alla !<.eligÌ0DC, oU 
ire a laat' altti , un vantaggio rilevaniilTìmo fopia 
lutti , e fa il togliere dalla mente di Coilantino le 
tiUe itnprellloni del Vefcovo EuTebio, leudeodo per- 
foafo rimpefadore dei aodamMui del Satiiuca 
AlelTaaiIro , altretunioelM ddle riinpemcU asooì 
del perfido Anio, pei la cu! cantamacia unicameotet 
DOD areva egli potato iccbetare le ttu-bnlemeOrìeo- 
tcìT a, Tillemmi ) cola probatule , che 

Nfiija. Olio in ritornando a Nicomedia recaflc feco un Fo- 
^io contenente la rìrpoda di Alellàndro a Collantb 
no, e farebbe a defiderarG , che ne folTc a noi per- 
venuta la copia, per poter ammirare i modi forti, e 
lirpettofì ioGenie, cui certo avrì ofaii quel Santo Vfr- 
(covo nella diiéia di Tua condotta riguardo adAiiio. 
CoOoi ancora fcrliTe all' Imperadore, e in tal Leae- 
n palefe , che la Tua attuila non era niente inii»* 
liore alla fua praviiì, peroccb^ in elTa appare oiaia- 
tìkIìoTo r attiliaio ftudiato , oxA' egli cangia perlb- 
naggio in ogni periodo. Da princìpio lì rooltra vago 
di elTer tennio per Cattolico; e a quello fine a Co. 
ftaatiao preléau la coo^cflìoii di fua fedo , ma fcal- 



Deìk r,ta di yArria. Lib.III. 165 ì^^q^ 
hatnentc occulta gli titori folto ler mini ambigui . In- 
di il dà a vedcf prefuntuofoi mentre per ingerii te- 
ma netl' animo di quel Piiacìpe , Ti vania di aveip 
tntta la Libia dìcbiaraia già a Tuo favore . Apprellb , , 
wol eflèr credBto iriDOcemc in ciò , che Ticngii.im- 
{HUBto; e con iofiascre fonima brama della comiu 
nioue co* Fedeli lì dMle. à» ogat-pona per ricntnu. 
re in Cienó alb^^iefa Cagli Aita dbiulà. Per fine di- 
iheoticaiido i lènilmeiiti gii efpKiS, porse fopplicfae 
a Colbntino ad oggeilo d> ottenere la facolci di e- 
fercicar le funzioni del Tuo Minifleroj poftochè KiVU 
tiìaica Aleflandro perfilta colante in non volerlo ii< 
(neiiere all' antico fuo nfRaio. 

Cile Atrio rcrivelTe cosi all'Impcràdor Coftantino, 
può da noi alTerirfi colla fcorta non folameDle del 
Baionio. dell'Hcrmant, (r) del Tillemont, (/) latita. 
e del Varenne, (;) i qtiili fono eoneoidi nell' aflTer- ^Jftìì^' 
marlo j ma dippiù col ri&oncrO aniorevola di iana \-f-'^-^- 
Lettera dell' Impeiadote fuddetto, che prefappoae il 
Ft^ió dlAnìo, aentre itbatte ad uno ad ano ì pun- ^Sl ^éi'!' 
ri in effii propolti. Piiroo ■ £ir meniìon di codetta 
Lettera) e a darie lode, fb Santo Epifanio , imperoc. ** 
cbè da Ini (6) ne ablùaaio na picciolo ftammen- ^ ^^'J; 

Il to rji.' ' 



[*) piUe iflnue di Arrio a CoAurine gua. ette E tiurf 
«Ter il Con òlio di Aldlindii* vietna ad Anio vgA làuiiaB* 
del Sucriodo, diehiinpda io^ariaro lUi DiCIpiin) Bcclefii- 
ftici l'irdlmcitu dc'Velcovi di PaleOini, chs gliela iTcnilo 
canfanìia. Se ani bCe, io non ptnni ippiovirc 1' opinioa 
dd dn Pia, il quia BibL Nor. T. >. pig. 314. (bOinH san 
^^pnlìda bI CnuiliB ddibmiaia .ataM* intBtBO ali 



Anni ifjtf Stona Critica 

di O. C - . „ 

-■a»*. 10 (■). Tolta poi ne l'ha data in Greca Lingua Ge- 
li) iifc^ Olicene (■•), (i) che fetta Latina fì trova «1. 
mf. tik. T. a. de- Ubbeanl Concili. (*) Ime» pnr pnò »e- 
WRV»- derli P'^fi' i' ^^"^ B*iwuo.al lui^ 1»^ anii alle- 
galo, ore protefta di avella inits dalla Bibiioten 
Vaticana, ed elTerne Italo Traduttore fedele (""J il 
celebre Pietro Morino peritifliino nel Greco Lingiug- 
gio. Jn Lettera cosi fatta Coftantino li dii a cono- 
ftere, qtiale più fa il dicemmo, perfoaCo della reiti 
di Atrio, e ^ic«lia[o in tuuo di quella Gailln t>p^ 



(•) Oiltiino lupoT.i. ejisopeminDiCtn.Proeni.t.ii.p.*»." 
fdiiiVeaet» m*- dill'olTirviit , che Sioio Epi6oLo tommendi 
h fóIi-fKOidi Lttm di Coftiniino jd Atrio, e igli Aitiui * 
noDgiì l> primi roiita idAle^dm, t idArria, G fi i 
^'iRtonte ivcr il Sinto lodim qitcttx, t/adiè fepiie eSèr di* 
puto Icgitiimo drll' Impendoic ■ e [olUiiquelU fotta Glensoi 
pcicbi conobbe 1' aAuto txiota di EolèUo 'di Ificomcdii . B 
al fila rooghicinin bIoti'e (Opiptome Is (dlnfita dt noi ul 
ptoedeate apralo. 

C**) CaltlU Leticn di Coftinlino id Amo riferii] di 
CeliGo B flinu hllt. e fuppoGiiiii dil Caufiubono in Cub 

putire lì TEpUB tDUUUinnciiu poco lèo&Ri • 

(*.**) Maia foiDiiu lode li Icmpololi dilicatez» del Cu- 
dintl Btronio in ordine ili' iofeHn Be' Idih Anuli i Creò 
fnmnKnti , peroobj non Gdindoii di fuipeiizii, quii th'cT. 
Il fi foSe. in delti JinfUi per volittli ialidni £ nife, ta- 
ne In quello, dì Pietro Morino, tai ia ilir'inconni, di Jmo; 
poSinnandOi di Ci^ilmo Sitleia, di Luigi lallinoi Uomi. 
lù 1 quel tempo I ttsaà nella Cren Pivelli , Che il Ba< 
rooio proamni l'qper» loto per fimifiliami Vciiioni , io me, 
«ano Duùel ^btodiio Aftì Saift. Miji pig. iv- B.ii«rdo 
•iinone Leo Cba>. ftfr *». IJti» Novanao in Ailit Eict 



.inoa di Alcl&qilni ìopreSk ncUa In mente dal ma- ■.J';*'..i 
jigDO i;*ggi|ag|ici,d(U' tmfio Vctcovo Eufebio , To»- 
jcndofì adopetad da ciò io quello fecoado foglio , e 
.t^nutU^ fcotìmeoti afitio diverfi dagli ufaii nel 
piimOiiARio nella fpoGzian di AiaFcdc addoiii ave- 
va pareccbj Tetti dei Sacri Libri interpretati da lui 
lortameniei e Cofiantìna altri ne allega in contniìo, 
nia prefì nel lor vera ka{o naturale > e legittìtnoi 
rinBiCciandosti lamaliiiora Tua aHuziaio arcondere I« 
jTua ialb, credena . f EreruFca millaataio ft en 
di tftsct [lelU IjiUa va nnmttQlà patnto di' gente w>- 
micai frl'ImpendM £ A beSe dì (tia olì£DCaaÌdBe> 
fàceodfiili tatenderei dia il fola raTvcdinKnto (òlle, 
cito pnea dargli a fpcrare uagennofo perdono. La- 
gnato li eia collui di elTer a (niio ercIuTo univcrfal- 
ineate da) comncrao co' Fedeli; e 1 faggio Pcincipe 
mofliagli ,, che .contio % Te medelitno niOTcr debbe 
Sneiel]e, ftttbi coottunace fuor dì mifura in oegac 
fommiSiane.alla CIùefa, tatto lo (tadio ci pnevaio 
aIiMQdere'fi)Cta fpeaioG pretini la tat làtfà dottrioat 
cwne.pnre.la fut inymoawice [uetà . faflk quindi 
yimeeHdoi ColfawinA'al di(ì:cfmnKi|iar;dalI* di bii 
ipocrilì^u^io&i, e b.dipignB pallido ÌQ.xokOran . 
in. fòrza de'fuoi btemi nnordimeati; e bnipprcfeti- 
(a ioficToliio nel corpo i ma piìl pcrcagion delle agi. 
UjÙQO» della fua anima, che pec inotivn delle aulle- 
fitk della fua penitenza . Non dubita di aficrinare , 
eh' ci dato «vea nel fanatico, si in liguardo alla Tna 
fiiri(M« impndcDH, ù.atKoi'a a Tifpetto di fua inEi. 
f)ietT4li*-i,.'e iariwdDlo:* pteténuife^i inoanai i 
RaRonaio tf» wm ada, iSui ipafl fineidw , H ed- 
14 bifcc 



Mfeo . mvimn U di oucredtai, , o , ini & 

bnnJogl, tof. d. oon crcdnli , thtColUiim di «, 
ft 1 «bla fc,„.„ co„ „„. ipi,^, ^ midi™ 
qMWanque poi alla pag. 741. dello fteflb T.C. ci fo- 
Jenga. cbe a nan Tolerla animare fenaa taglone af. 
ftlaiamema «„i.i.. ,ì^ì„,|. „^ ^^^^ 

Coftanuno reramcnce componi . 
^Ot PI t^llo, che me,» in „d.„ ,| beli. |.p,„ 
ti. e lo Mio del gren Colbntiao , e che fecondo la 
■pparenee fu fcrlito vecfo la fine del jia. a oenià 
Mraa. »en» del Tillemoot. (.) avaegnaech* conMeJe ,1, 
fpon, ..recife p„ Amo. e .cechi ,i„pcoml dellafn. 
raalvagiiì feelletata, ad ogoi it|oda non debbo diill 
«he l'ImfKnidoK diHaaara Io ahbla a lui folo e a 

'i|14«''°pe>railie) aliai idaWdere coni eVìSi- 
gj;;* M d» ««Ilo d «a Iblo Ipnbblico i«»„men. 
<e. e che la notiaia del conieontb entro ad elfo per 
r Impero tono di Oclenre fiaC dlftcfa. Giù G ricava 
«UaSaiua dal titol , ch'ai porta in fronte ; ^ 
tArigA: corno può vedeili io GelaGo Cieiceno, e 
nel Cardinal Baronia Ibpraccitati ; ma alTai meaìici 
ciò fi raccoglie dalbl rpediatuge ia^AlejGudtll diSn* 
deaio. e Gandenaio, COnietì ImiMriali.-'fitn a» Co- 
«mniC! Kt fxac cedi, il tao rdlia I nSei, 

fitto 



Della r$ta di ^rh. Lib.III. 169 
tétto «Itera di Egitto, e inlieme col Foglio 1' ordine — TM--. 
tfpeSo il &.rio leggere nel gran Palagio alia prefen* 
za del Popolo AlelTandriao, (come aitclla con GeU- 
lìo ancor II Baronio ) e in apprelTo farne sSìger le 
copie ne' pubblici luogbi di ogni, c qualunque Ciilà 
dell'Impero, a quanto telIiEca Gclalìo, (p) a fcoraa (itLutti 
nus^OK dell'Erefiam Rdinaio. Quello però ne rt. 
fnltaflé d» Lcllm fimlglianic dì CoftantiaO ; «guai 
inìfnre prenaeflèAnìo in lìrapcre la dipintura obbio- 
biiola di To* paloni coDtencta entro al Foglio ; eo- 
fc fono cotclle , a mio penfanicnio > da indoTÌn*iG , 
tutto etTendo dobbioro Hguarda' ad elTe. II Vaienne 
filma credibile, noa oliatile Ja grande incerteoa 
dell' avvenuto, che Atrio dopo tal Lettera partendo fl^'tl^ 
di Aleflàndrla intraprendelTe il viaggio per Nìcome- 
dia.Ea dir vero, t' Imperadore avendo cooléntita 
all'EreliaTca il veniriene a lui peirender ngione^» 
fonalnente della fua Fede, (tmbn non cSèrlDOaiiO 
dal probabile , che Atrio o^jeflÌ! d ateoaSo ìantf 
tto d'ingannar Cofbbtlao cotla finma de* fnti 
ri, cai (enea pronti in ogm OCCùmnni'; cura [nd , 
che potea contai molto fnlb ptowaotie dd VebaT<r 
EnfeUo, Uomo, conedleemno. di *Ir> eredito pK& 
fo la Corte Impetrale. Oltre a clà Santo Epi&nIo(^<i)ahr^ 
ri&rirce, come cofa realmente accaduta , il viaggio *^f^*- 
di Atrio a Nicomedia pel fine accenaato, il che par 
che dia iòndamenco ballante per crederlo. Con tono 
quelto la relazione del Santo incontranlo varie difr 
GoU lilevau colla fbliu fin Ibttfgllexn dri Htl»( 
noi», (i) e namndeU egli «mie Cofa ffaccedm.lW' (0 a 
ninuBn aDa'noite HAttìa, io noa ni nrificodl'''*^ 



bot^c : is-uri». Critica 

■ „?*1r...-. ftibilir cfce che. lìa fa.ul putQi c qBahn anìglìic 
mi doTcffi ad alcun» .opidoiiei mi «tt^mi a qaelU 
^s^£h.T ^^""''''^^ " ''^ piuerdibeinl dire , eie 
i.'j^i.f.if. Intera di Colfauidiio fervi molto a TÌeiD|Mer Arria 
ft-^- di coofbSoQe, ma oca siovò ponto a incitar Artìq 
.al lawedinupto. 

CAPITOLO SECONDO, 
. CtJUÌS» inimM « Tiic/à per la Csuft di .Arrii. . 

INdaou alGiticgita eOcndolì l' Impeador Collant!- 
no per difidglier Artio dalla fi» pòvìcida in di- 
iènderla fuaEreGa, chiaramente fi ivvMe, chegiiiib 
ta en al fornaio la di la! ribellante perfidia , e che 
per inpediiDC gli cffciii pcrniiiofìOiiiii facea d' nopo 
OKtter in opera qualche cofk da più delle gii ufate 
e&rtaiioni, e mi n accie . Or nel mentre ei divilava 
frafe, quii rimedio e ITei potefTe opporr u do per st grati 
malet peiTCnnegli a tempo un Foglio del Vefcovo di 
(a)hnM AleOàadfiai in cui, al tiietire di Saaio Epifanio, (0) 
^aldam^tfl era indiato a procnnu la 'cooTocaaicme 
di un Generale Condito >. giacchi per indurre colora, 
che addavano no medclitno Iddio , a pioTelTare nna 
medelìma Fede, niente meno voleavt della Chieta 
ratta inGeae adunata , la qnale con ilbbilire gli arti- 
coli della rem credenia férmalTc il corTo all' Arrians 
ÈféCa. Noni, ni mio iDicndimento, nè mia uAiicb 
naini pfr minuto le tante divetlf fole «ppaite- 
nenii x qaeSa ptim* unìwOIe Adnnàiuai À. perché 
^'inivelo a ttriTcr la Vita dl.Arrio, e nmi alim j 



Delia Fila diurno. Lìb.IIL I71 
ù ancora pcrchi numcroCe fono le Dorie (*] ilet Hit ^ 
ctnoConcilio compolte gii, e date a tace da plASerìt- 
tori etatcirnmì, e celeberiimi . Ciò non odiUite io mi 
vedo in obbligo di entrai biievemenie nell' efame di 
alcaoe particolarità , le quali rioiincndo luitavia in 
ittodente, fa al noftro cara il diti:uierle coil in luc- 

' Se-Calbnrìno Inpcndore, oppar Sìlveftro Pontefi- 
ce, attua coilvocato i Vefcorl dell' OrìcnEe, e d«If 
Occrdeace per dirimìnaie la taura di Arrio , i qaelb 
la piìma coFa, che dai Ciitici fi difcuie in ordine al 
Concilio Niccno. Edmaodo Richerio, Scrittoi di nna 
Storia dei Generali Conciij, (*) a tutto ftndio i'ÌBge> (,j 
gna di dar a vedere , che fimigliaatc Vefeovile Adu- 
Danza fu ef^étio della Tola a utoriià Imperiale, né v'eb- CgfnM 
be altra pane il Romana Pontefice, cbe quella di pte- ' 
naie alla canvocasìone 1' aSènfo, Ma Samuele Bafba- 
ge, Ann» Pioteflante t neppor Keacda eflcre fiata ' 
cbìelto da CoflaodDo il PoDrifido codcndiaditD per 
chiamar à ConeiHo i Pielai} Catt<did ■ pKteDdendo 

arali egli cIÙBmiti in fona del ptoprio rupremd tp 
diritto^ che lo rende* indlpeaìentd da vf/A altro vo- XTà^ 



(*) Sin dal V. S«ob CelaGa Gitceno fctillé U Siom Ni- 
«M, che divifi in ne libti .bbiimo ntl T. i. dt' Ubbnni 
Condì) >Ui p. 111. Nd XVII. poi ufciiono quelle di Filippo 
l4U>i T.t. CoadL pifr 1. di Si^aiino Tillcmont T. Me- 
tn<nr,pi(.«)4.HclXVUI. l'alta di Tommilb Iidtio Liplix 
171». aloe il Bumia ti in. jii. il Mumbuigo .HUb dell' A. 
niaiC all'Hermim VicdeS-Ach. a Niut AlcClindm Toai.4. 
Hill.BccL i quali ne pillano * lun{9 > 



3"- Icre. Il Batonìo perà (x) Ognìtin b dil Bellumìin; 

^i^" (a) e dal Labbi, (t) e dal Biuo nelle AQ00t«3oni 
u) ùi.i. i' Concili, e dal Valilo, rfe /«pr. Tapa . foliic- 
J). Dc, che la con^ocaiion del Concilio tutto abbia ivu- 
C«.««: vigore dall' auloriiàd.-! Pontrfice. Naial AltlTan- 
P-ì-^ dra per fine, (cj e fcco lui AniooioPagi, (J) Igna» 
H^.Ecd. 'io Giacinto de Gravefoo (e) vogliono , che Coftan- 
siffr,i.,o. ijjjg effctiiTamente intimaffe il Concilio , non Teni» 
W T. I. però il debito aSenro di S. Sìlveltio . Oi piucchè ai 
a^ì'-t.F- ^'■'^ indìjio all' ultima delle riferite [isiiieazc . 

, non tanto pnchi abbracciata U troro, .dai moderni 
S'f. Eni! fetirati Ciiticl , guanto perchi (opra, (alte la rpeiìmm- 
E^lriàli "> opportuna a conciliare l' Imperio col Sicerdoiio , 
la leftimonrania degli Antichi Sciìttoii coli 'a mica Tra- 
dizlon della ChìGla. Io fatti certa cola è, che Eufe- 
tOI.j:ii bio- (/) Teodoreio, ig) Socrate, (b) GelanoCiiicc- 
?fll*^' "°' f'^ Folio, C*J Autori Antichi, e rapportano, c 
(É) Li^^ licoDoCrano ad una voce convocato da Coftantino il 
Ul'i^I Niceno Condlio; il percU Lodovico Da Pia nelle fiie 
Mr.Hw oO'etTaEiaiii foprt di elTo (/} non teme di affermare : 
(kì 'kn. T»tu Iti aHtkm ea cM^tmm. Certa cofa D^ualmen- 
fif^M. te I cbe le Lettere i' invito a' Velcom per l' iutcrveni- 
«"jX.a. mento alla lòlenne aduikaiua faiono Tcritte dall' Inipe- 
radorei non dal Pontefice! aiteftaodo ciò di pari con- 
limiìmnito ne' laogbi citati gli allegati Scrittori . Co- 
fa adunque mi fcmbia effer quella da ammcitctfi fcn- 
n difficidii, cbe laconvocaiion dèi Concilio ( punto 
Tpettuite alla Storia ) realmente Ila Ibta fatta da Ccv 
fiuti 00. Non é però, che poOà qnindidednrfi, coma 
deduce fl BafuKC eòa fitti* ìUaiìoiK , cBèr diritto d^ 
ItÀiàji', pifttoSo cbe de' Pontefid; Il natura IGai 
Dcra- , 
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heralì ConcìlJ; meatia fi fa, che l'Impnadoce fuddeb- .. 
to primi d'iocimar ilNiceno n'ebbe i'alTeiifo daS^iI> 
Tcllro(*]i eche^lti conlctiteiiilol* VckovUeCait. . 
voculòiie, dotte ad ad* qoeU'MioridBooeiida, eb« 
nneffiriiinenie avei dona , pei eflei legiiiiiiM, lu' 
Ecamenka Radunanza. A cennnccr di male avvedo, 
to nelle llie itiaaioni' codello PratelUDt* Soittore , io 
non mi valgo di ciò, che lapponaao, e Tolomeo (0 
Banolomineo, come vuole 0 appelli il donlflimo Giur 
Teppe Antonio Salii, Prcfciio della Biblioteca Ambro. 
liana ) Lucchefe alla p>g.8i9 della fua StorìaEcclefia. 
flica prodotta la prima volta dal cfaiaiiOìmo Lodovico 
Antonio Muratori , e iofèiita nel T. 11. Rerum IiaL 
(n) «Angelo Kocca, (n) cffiurì m deoeto di Mar- (nOEj'iriV: 
eelb PoDuflee dd IV.' Secolo appo» iscoiiiiiicìaca , ^ff^*" 
onde ^ene ftautiio, che nefiiin €^c!!Ìo pnlTa aver ìb)t.^. 
forza di Ecumenico, e kgiliimo Tenza I' aatoiitì del ^ 
Romano univerCale Pailoto , Tal Decic[o piOTerehbt 



(*) Mi pile ua po' Anni l'opinraD .del Buonio , il quie 
ad in.^if. piSi ifg. G fà 1 aticn conntaio in Romi pet- 
foulmcBR cn Silveitio , c CofUndna od tu nn Cenaita 
ClMdlio 1 fin di tcnoiiur* k dilcontie Orianid in nucetia 
dì Kdiponei impcraccM cUuo affirt dNma Fine> cbc SiW 
noacdapo Uiitoan fOfiOf adopiil vanaÀnpdtUiltn»: 
rt Icdttt ad Amo, nane ilf ìiùbb di CoftudnA il peoEa 
di DO CoBolÌDi come ofinn il lUtemont T.A. i^ilif. e d* li- 
ni putì chiuiflinu koifA F impollìliiliùl di concaMte ilio- 
n pctlbailtiuiiie uu (ìmile coliinirimpcndoic dimonnit in 
Nicomcdia, 1 1 Vaatebx fcoiiimuiw ia Rmui ondt il piit 
dò può ivvetiifi in oidiM il Ccodlis Ramo daOGo inAlet 
findiii, non mii pbò, eoo pica delBuaùo, ia aldine allì 
•lln tmtiDfi coi in tUcta. 



Ji*G?'c ^'^^ Stori» Criika 

J*** affai beat la necellìtà , in cui fi trovò Coftiotino di 
dover dipeiMlere da S. SQvelbo i ioaanxì à' toTÌnr » 
Nieé* i Vdcori dell' Oriente) e dell' Occldeue, M» 
ficeome le dno Decnciill aittiboke a Matcdlo ; a' um- 
pt, e di Toloineo, e del Rocce ( per altro di una fo« 
Col Epi/*. la famtniione Pietro Coulant («), fi reputano la og. 
TA p.vt. e' àc\ tulio Etliiie, recondo clie infra gli aliri crudi- 
3Ìr'ifirnJu 'amente dimoftra ilGravdbn, (p) tosi lafcio di faiae 
■711. ufo, e ini attEngo al leAlmoiiia di RufEno , ii quale 
^^^Biil (9 ) aperUniente dice lauoato dall' Imperadoie il Con- 
Jq^i 10. <:*^v>txSiictrÌtinmfinUiai« ('). E per TeriikRnffitia 
mfi.Sal, in quedo InogO nonpottra parlare pìAchiarOi perfaFp 
'''' ci credere amCoftaDiioochielU a Silveftrola deUia 
' facoliì per chianu i Prelaii a Nìcca , mentre <è colà 
et cangtegoQl di Conféntìmenta de' Sacerdoiìi o Veli». 
vti cbedirvo^iatno, i da imintgin are , che mollo 
t^'' cercato [' alTcnro del Sommo Sacerdote , e 
' ' Pallore Silvcltro. Ma quando il telltmoaio di Raffino 
flou ancota biSliXe , è io pronto l' cfempio dei tre 
primi leoili della Cbiela, io cui tatti ì Concilj dalla 
fida autori^ EcdeTuiltiGaliiiiiio avoca la loro legiiii' 
tna forza , come pnft ogattno ìltmirlT colla lettm» 
g> deHa Diaértastoa decima di Kat«I Aleflinlfo , (r) 
P, l'it, che ne fa novero c&(U{ d' onde nccolga nm ellèr 
credibile m alcali modo , cbe Coftaotioo Impendon 
piilliatft, da col piirileg) it uipli furono accordati al- 



ci ASi Uaùa illuiaB8> cIie Pier Tammilb Cucii." 
li dedneg dal leOo àiHìtSaDt.SKltìUìiii»ifi«Iìài, in frinì 
■Ipfc fiaimiU , . WatM auto a/affiir . la uni' lA Hifl. 
Ecd>Rn£imìb.io.bi.tt4i iitr.a,«ltiiaa)i Rvu IMI* 



Della FìU Ub.Ut I7S a'^o^^c. 

Il Chitfa, abbia poi volato ne' primi tèivorl dd tao .. 
Cfidiaiielimo toris qaello, clic, a quanto n|)por» il 
Fa£i)'('} it Pelagio IL fingolire fi appella: Gemrar 
SmrSmdtnim fmtwiitram eiiamtai.Ap«fttlic*SM Critf-iPi 
B, Taii Jìi^galiri prMU^ tradìu tfi i e In un^Gou 
(ilio del IV. Secolo iltenr quella regola, che in eia* . ■ j 
fcùoodei trelntBcedemi^^en oflèrvata cofianteitieii- .'. ; 
te: SlaDii lecito aggìiqmte <*} all'altre fcoTB-wtot 
quella, che il Pontefice S.Sii«e(tra deltitt&-i &oì Lei 
gali alCcDcìlio, conie pili fotto vedremo j il cbeccT' 
IO a mìa giudiiia non farebbe avvenuto , qualora a 
non avef^'egli predato raOèntimeDto alla di luicoo- 
vocaaioDe, oppure vednto aveUé' dann^iaia da Co- 
Itoitno r autorità Pontificii cao. bus indipeadcotf 
iùor ià doversi i , , .< 

- 'Pealà U'Baliu^ d'iaéev(dire ogni atgomeato tonJ 
nktio alfa Tua lentenia in dicendo, (t) Se * Silvei 
Ibo spellava, come aCapo vlllbiledelta Chieda i cbiai 
nUr'a Coudlio i VeTcovi, e peichì oon fi valfe del 
fuo diritto col coDvocailì eg[ì HeHo in Roma , ove 
avrebbe poiaio prefedere in perfona alla Generale Af- 
femblii ! Ma io imnu^no , che qualora it Eafaage ; 
innanii di proporre una lìmil dlfficotiì , lifleiiuto a* 
venè alcun poco allottato delIrCbieb ne'iprìmì ten> 
p^i aiKEt che S»T foodameato si graode Ib^ di Ubi 
^*tMa làrebbeS dal ft^oila. NeL IV. Steal», i» 



elio, che biftino le prove prodoHt, e limttrochi Itsg= ai un- 
ii Scriiroti di Coriirovcriie Dosmirichd. prenò'i qaiU li qiù- 
fluHK G Infa dilcuEi dibondtVollnMNi 



■à*G'^a Jm/m Critica 

CDÌ Slvclbo foltenera le veci dì Pietro; non fflitvÉ 
la Chiafi alcoD lempoiilc domìoio, ai Cini alcuni, 
o Prmriiida al Pontefice era fogeeita tamporaloieate, 
ftceodo che a tutti l nota, e (écoudo che pure è ìa 
twoeflìil di accordare il Baloage medefìmo , Gccome 

MMaai qneUiii da cai («) non G ammette p«f nlEute la lU 
band donadona Atta da GoSancino alla Chiefa del 
Princnpato Kanano. D'nopa era dunque , che l'Ini 
peiadote, noa il Pontefice ■ per la convocaiìoa del 
Condilo defh'oafle tuia qualche Città del Cuo Itufe- 
fio. OIek a dò, poveriaìini efleDdo aliata i VeOmìt 
perdiè léaaa rendite le Chieffa , non aveaoo eoa cbc 
InppliR all'impe^dcf «lagll *Aù difpendioG. AU- 
KlÒBDaTa dunque , che Coftaatmo al Coadlìo Invi* 
taflèli , gkccbi doveva egli ibnimudfttar bn il 
Modo di ponarvìG , e fuo era il pelò di alimentarli . 
Per fiaitla > ie Leggi Imperiali divietavino efpreHà- 
mente qualunque Adnnauia < che approvata non foOà 
dall' antecedente percnilCan del Sovrano. Ficea dna* 
que (ntliieri, dia Coftantia con foe Intiere rendeflis 
ceni i Prelati del ùm aSeolb per la Iblgliia ASan 
bija . A ratio caieDa ept in iàùta di liSetleie il 
Bataage; e fi: cUitum aveffe, tengo per certo, cha 
io canina di confónderle ambite dilliote le dne toi-i 
di antoiltìi eeotShjiK per adunat i Conciò. Eccle^ 
fiafticai eOffile: la quii diflinaoa metCB la chiaro i| 
conte coli' antoTÌik di Silvelbo , e ìnfieme con quella 
di Colbntino poQa cITerG convocato il Niceno ; ytSv 
a dire, coli' EccldìaSic^ del FontdBce, e colla Grils 
dell' Iffiperjidore ■ FtA non mi eftendo (opra quella 
particoliliCi pc(cb:t qga ^reda cflcf mio t^MO il tu 
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Vdlarue più a Imgo. VaSo per tanto id uxennirc, 
che Coftaniioo perfualb delb fttetiillInM nrgenza , ia 
col en laChùlii di' libcMrfi per mem» il un Gene* 
nJe Concilio dii goni pnkdlì delT AHm» Eitfia ; 
fcrilTe fnbiK> Ìd osai ptrie del Cattolico Mondo Let- 
tere DSùoGirime (*> a'Vetcovt, pregandoli Dwltoin- 
Aantemence r poriì in viag^o , per cui sii farebbe 
loro famniìnifinto comodinìno il modo , e trovarli 
pel Biotno 14 di Giugoo dell' mido Tegnente a Nieda 
dì BitinU, dtA dettf pex la (aera wùv«rale Ran- 
naua. Tiene aliai del probabile, die l'Impetadore a 
ualc^ier Micia pel fine antidetto' fì lalciaire indur- 
re dal coolìderarla Ciid opportuna pìA 'di ogni altra 
B Ikcilitare l'adunamcnto de" VefcovI Oiieniall. Di- 
cendo peri i! Tillemoot, (x) che Nicéa lìn dal tem- (i)r™.a, 
po di Augullo era Ila la Metropoli della fliiinia, fem. ' ^jl- 
hi» che voglia diro,;aveila forfè l' Imperador Coftan- 
tino intipofta a qualunque altra per l'onoic corpicuo 
di celebrare entro alle di lei Mura il piimo Concilia 
Ecumenico , appunto perchè Cittì principale nella 
Ffovioeia. Ua le 4 tcm' la eAtTadone del Mwti- 
iiiere,(jt) cfiOeie ancor in oggi (e troratfHieniMnatM Bia^' 
Gabinetto dei lU dì Francia ) varie Medaglie, oMo. ^J^'^''- 
ncte di detta CitlJi, battute dopo l' Impera di Otta- 
SJirìa Critita. M via- 



C*>L«TK[e (bnìghinii eOcadelì ifiitio fininite . non èpoC- 
Gbile riEcriic iicEmini frai£a(àn in dté diCoflaaiiao. Stk 
le fttitie pei4d» l^„tìji4 inoccifiQoedisoiuroqipeilCott. 
cilìo Arducola, ilcnnfl delle Wili ne lu coolsrme Sutìio 
Lio, KilLEcd. e.^ ilm ne atpm il S>nuio idin.Ji4.a 
Cràn^ribbtftaun'cMqai] tattOs amneroleB^ finite ' 



di'ot'c Swia Crìtica.' 

. lima AagtOa Gaa ■ quella di PuMló Udolo GtttT^ 
no. cioi U 14. fino al aAh (eua che veggift 
in alcnDa di eflè di» a Nicéa ìl licelo £ MebtrpoIS 
non lò fe ^er poOà «rìfifflilè h cnnghìRniia del 



CAPITOLO TERZO. 

citalo m rtniir r^im il fi gl CtMtiB» ' 
. iìtiiféa. ■ - 

QUamiuqiie il motivo, per cui conrocoIS ÌI «I 
Icbre Concilio Niieno, lagtimévole fofle per ti 
aedclkio , tuiwvolta non puà negatll, che U d! lof 
GODVooKioae ùt Itaca glotiofa in Tomma alla Pedd 
Caicolica, e del pari utilidima alla ReligioneCcìnia^ 
na. Otrre che U Chicfa in tal incontro (i ufo dcll^ 
fna liberti, oocito ne venne a lei di Taniaggio > eo- 
wtt ba p« aar»re , la luina dell' Erelìa di Accio I 

10 lUbitiineiito ' della confultamìalitì del Verbo ; là 
rifotina della DUciplina nel Clero; cofe tnm.iier le 
quali il Concilio di Nicéa i conGdeiato mertiantau - 
te, come'il primo, cosi ancora il ptA memoiaUlè 
tiH i Concili Ecumenici della Chicfa. Correva l*An-' 
no di Gesù CrilLo ji; i del Ponci5caio di Silreftro 

11 lì ; dell' Imperio di Coltanlìnó flava fui lerminas 
re l'anno t$, Confoti eOeado di Roma Paolina ',- e 

(^T. 1, Gidiana fecondò U computo di Antonio Sigi, (s>a 
^ de^miglioiì Cronologiai . tìSotciA fid Sair ddia pn^ 
J^J^* raaTcn. ■ quanto ne penli ìlleniiant, («) oompar.- 
r- ■• P«b yeio in Nicfa d^. tolte le P/orinde dell' Eorapa , 
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aeU'Afia, e dell'Africa i Vefcovt di quelle Chiefc al 
numero di ; iS. Non £ gii, cb'io dod ùf^AtSenì 
gualche di'rpacere tra gli Scrìtcori In taiàat all'Epoc» 
di quello primo Niccno Concilio, GOuidola S. Giro- 
lamo nella rua'Cionìca.(j)all'annD:jl[ , e GelifioCu tnyx&ji^ 
eIccoo nella fua Storia («]] al Jit : ma làpeDdo aa. t^*" 
cara dal Dn Pin <<0 nm cOèifi pocnt» adanaie la ^j*-^ ^ 
ùcra AlTembUa, ni pi& ptelto, al più m&Mim t.%, 
rapendo da Egidio Smincfaio nel [no Bmiit» Cro> n^,t!i. 
noloeico (r) licaTarìi dagli edicci dì Coffanliao eC- '^'^j'^' 
Aenti oggidì , nel t^J. appanto cllere addivenaco il tffi.^ ÉK, _ 
Niceno adunimenco. Sapendo per fine dal Tillemonc 
(/) venir cocefl' Epoca ammcfla io oggi di comune ^ T'j** 
confenro, Itìmo faperflao il pormi a dilamìaaresllab 
tfl cola ■ Inutile luentemeno mi lèmbra rentiatia 
dìrcnOione proliffii del nnmero de'Prelati ptereniatìG 
ÌD Nicia pel Cmcilìo. E' tciOi che qaalcbe- di(ci^ 
piDiii troraG pme intono a cì& negli Aotaii Adid- 
chi inaOìmaitRnte.-coanoeado mttì baail srandcct 
fere (tata la tDohiindine de'Vafcovi coogiegati , ma 
poi difcordando gli mt dagli altri nel determinare il 
numero, cai aicnni relbingono , ed amplian' altri . 
EufelMO nelU Vita di Collantino (j) più di ajo.Vc: '~ * 
Icori annOTcra .'Teodmeto (b) circa Jt8. oc conia: i, 
Govanni Seldeno nelle fue Annotanoni ibpn Enti- 
cIA> (O «drauntitk di aleiiiu Scritforì Oriàitali 
aflérilce due niUs , e 4I.' Prehii aver eompoSo il >*ii. 
Concilio Niceno } la fua alTerzioae però , olire che 
gioltameme reca manviglia , non ha cbi l'approvi.. 
Se lì potcQc far aflegnamento l'opra le fofcriiioDi al 
Concìlio di Nicfa , tali qoalì le abbiano da Filippo 



lab*. 



di c."'c. ■ C**^ 

_ LabU, Qi) bwbbe Guìle fuperareqaalunqne dliGiS 

C«K^'*' 'l'®«J'*> "Ae «'incontra ia colerti diffetenii parc- 
tH-ii- ri, ina b no Secato si iHuminaio, com'è il noitio , 
ogni erudito icfta intero della pochlHìma loio forza, 
cfleaJo a (oScieaia vedere ciò , cbe ae dice il Til- 
Nlf.wVf • ^ Piefcindendo ad ogni modo dalle foftrir 

Co»,' doni acceatiaie ■ tanto chiari , c unifornii mi H pa. 
HDO mnanii gli aatotevolì teftiinoni de'Santì Ataoa- 
ed Ilaiio : Optata , ed Efuranìo : Ambrogio . e 
Sere» Salpino con aOiit altri gnTlfltini Amori dal 
(niir.& TiUeinoiK aliati, (an] dù quali concoideineate fi 
giadiea 318. effiJre Oatì i Velcori del Csndlio Nicei 
no, che non v'è IuobOi >o vdi credo, di ^ii dubita- 
re circa un tal nameio. 

Fotte alena Lecgitote avrà adeiTo vagbcEia d'in-- 
tender i nomi ptoprj del jiS. Prelati intervenuti alU 
Nicena Raunanza , ma Te io debbo dir ciò cbe fcn. 
to, Don t poflibile appagarne le brame. {Quella mì- 
Cb> Hir. nula DOtiiiai che di tutti loro fi aveva vivente San- 
(• II. to EjM&uìo , com'egli Aedo cooTeSà , (n) a' tempi 
en- ftS- ^ affuto fmairita , « le forcriaioni dal Labbi 

npjKwiate, già dieemnio In dìfiSima liaii'ellenc» 
predo i moderiù Ciitici , Tervendo pift ad afcurar , cbe 
a chiarire i veri nomi de'Vefcovi in Nicifa radunati, 
(a)T.i, fentre le parecchie da lui aggiunte , (o) e tratte , 
Ca>n. com'egli dice, di un Greco manofcritto antichilTimo 
ili Giovanni Sambuco ani! che al primo Conci- 



( *> n Cio! Sunbon . cbe fa «ccurtto ìnvellit»ar ddle 
Iflaiichià. e Uomo lencntillìaio nel Setolo XVJ. ConCglie- 
IK» e lAoooEtiCb ià due Impèndorì MaiEnuliano IL < RX^ 



Dtlk nti^^^rio. Libili. i8i di'^G^'c 
Ilo Niceno debbono riferirli al lerzo Colhniinopolita- ■ 
no , Tofcriiiooi eflendo di Vcrcovi vilTutì j};. anni 
dopo la Nicena coawaìoae, e Oaiì preboci >lSell<r . 
Concilio EcumcDìco cdebMto ìd Coftaotinopoli ad , 
«So. fotto AeuonePaaKfice. E con Tagioae il dottif- 
lìmo CardioRle Enrico de Noria, il quale fa il primo, 
per quel che io lappìa', ■ Tcoprìr ael Labbi no tanto 
abbatto, notato in apprelTo dal TiUemODt ■ (;) cof (p) tvo; 
(ne pure dall'erudito Niccolò Coleti, Autor delia Ve-, 'Pi- 
neta Collezion Labbcana , forma le maraviglie (f ) al Cq) p*ì- 
vedere un sì notabil equivoco prefo dalLabbè perdi- 
fetto di debìM oflervaaione , Effendo adunque affai 
difficile, e quafi impolTiEHle , l' affinare a no moda Flmiit 
degno di fède i aomi lattimi dei jiS. VeTcovi in 
ìtkèt convocit! nd jaj, penbè non ascora Icapcr* 
to quel tal amorevole monumento, che in iàrnMan-' 
tenlìd ne lì fegnì, io era fui punio dì non farne al- 
tre parale. Ma l'aver riflettalo, clie la cognizione , 
cu! polio dare Scura , di vaij ragguardevoli Uomini 
Santi venuti al Concilio, conduce ad accreditare ogni 
deliberaiion prefa In elfo contro il perfidiUìmo Arilo, 
mi ha perTuafo a rammentarli, e a nominarne alme- 
no i principali, e i più inCgni. La fua troppo ìncli- 
taa eti non confentl al Pontefice S. Silveltro l'in- 
trapmdece il lungo > e dìGtlbofo vitggTo lì Oriente 
a fin di afGIlere alP UnifCrfiite Gtodlia . codm ra- 
gion noie lì cteda, ciie gnademence ci defidenflè» 
M s otid'i 



Mh II. dì m' efiiB necìm Oiai Kbàùo sella (at Storia 
della BiUioóca Fabrióana Cu< ]■ pafr 4<f ■ idii. WaUmbM 
ttìil viti 



**o'c " 'Sfxri» Critica 

-_S±^ oDd' £ , che a ttatt le fue veci Tpedl ^ io Nkfai 
^ due Tuoi Preti, \itci, e Vinceniio ('), a quanto rì- 

cinjf.f.j. fcrircoDoEulebÌD, (r)eSocoDiena,(j) e a quanto pu- 

cij t t comuneaicBte accordano gì! -Sciictoit EccleCaflici . 

c. ir. Ma fcbbene U nnuionato più volta Saoto AUdàn- 
ito taffe peoo lU. amii , e preflb che cadane t ad 
1^ raodoitnitandid) diveder condannato da lufb- 
leoDC CoQcilio quell'Arno iniquo , cbe pet A Inogo 
fpaiio aveva afflitta la Chiela fua AIclTandrina , il 

• . fommo zelo arti enti Hi mo della Religione fommimltrd- 
gli forza baftevole, e per imprendere il per altro ma- 
ligevol cammino , e ptf efféduarlo feliccmenici im. 
pcTOCcbi io Nicia ei perveone eoa tutu proTpetiti, 
«Gconpqiuuo da Santo Atanavoi Diacono f^oaqii^ 
tenpo I omr Cm AràUacfino , come lo appella tìei 
ttfioGuoenò. {**) (0 Non fa lento a ponairifi il 

^^'^ cdebie Vefcovo ii Cordo»» in.ITpagiw , a trttd'O. 
fio, £ coi ^ fitta abbiamo «ooievot menaione, e 



f*) L'ufiìao di qnc'Prcò, che lufpànà SeccJi ddU Ctiìe^ 
& per commilIìoD de'PonccEd iucrvenÌTtno ù CoadU , op. 
pare •gl'lmpendorì nundtnoG > id pnlènte i affilio degli 
Emìneadflìmi Cudiuli. li qiuli in fintili incaiiEti vicn di^ 
lo dtal di gnóde oDOn. dai di Lesili ■ lite». 

(*') Fiiconi bi oflervire. che CiaiLiaoDÌa nelU leinra 
■ K^moodo Fonneniiiioi ch'i li ptimi del libra oravo T. 
Va, *, delle nceotn GMQpeie edit^CoIoaizAllabrociun i^ii'. 
■luovecuido alle pie. fCi. nei einiti cnvilliaii diCelifiaCi- 
nceoa. legni incoi quello di iven net !■ a. e. v< iiDaiuMt 
jArddiMoao S^io AtiiM(io , quindo eli litri Aotaii, pitlia- 
de.dclh <t Ini djgui^ la loopa del'CDociltit Hiceao, Dun^ 



'J3eSt rita di uifria . l^. IIL 1 83 ji*"c; 
iUI'fioiidtl Tecondo, e fiiiriaconindue qneftoùie- - 
defimo Terso Libro, lAy'i d'uopo di elbaderiì in 
di lui lode, ballando dire conSanto Atana^o. (ti}cbe 
di CUCII ì Concili CEiinti a fuo tempo eì fu fapieatidi> te. 
ino Direicore . Vi comparvero ancora Sauro Euftaiìo 
VcfcoTO di Antiochw , il merito d«l gnale vien mt^ 
gatficaro ad not' «oca. ^ {»& jlcerèdìcaii Sakun''. 
S. Macario, cbed dcsnaiiiente"acGtif«n la Sède 
ipoftolica di Geratalemme , Santo: Altiflindra fncceflbrt 
« Meirofane noi Vefcovado £ Bilancio, e di cui ne 
coDVenà TaTelIare a luogo fotta all' anno ìì6. Dati' E- 
^ìtco. poi (ì fpiccaiouo per motivo dei Concilio i San- 
ti Pafiiuzìo, e Fotamooe i Vcfcoyo quello dell'alti 
¥ebaìde,'e qnefto di Eiadiiji'nno, e l'altro dna' 
finiti per dottrina , e . Cipo d( nn pan Daae^ 
IO di Retori delle ChieTe della Mefbpotamia fi dtè 
a vedere in Mici» lacera di Nifibe , rinomatìflìnKi 
nella Storia Ecdefiaftica riguarda alla Santa vita , 
ngualniente ette rapporto ai copìofì miracoli {■). Dall' 

M 4 Africa , „ 



C*) Non poflo 1 meno dì non iaupire delli Ibverchii udì* 
tEau di VillelniD Ecncfto Teaiz«tio, il qailc ah di oiRter > 
froiue dd uwiio di S. Jacopo Vetcovo di Nifibe quEllo ài 
Jacopo Tentadio, Minillro Luicnno. liio Gcniiare , lednu 
«veado iu Vitcemljcrga nel , al nctttrerc il eiotno àirau 
Vo&ria dclk di luì monci un'Onziouc. che ba per lOiuiio 
l'ilnócD paiiqoos in le iiìani dell'ano. « le opna dell'il- 
w ■ «me piò laimS alla pw, aag, ddia f, u afa. Uift 
tilt. lÀtfim iS«i. B certo co&ftruui lòntnc dteadii ^ 
fia il di lai aidùncoto in léer WH^n.k wtebR alb 
tace , tMMM'pab HtS a tota eqdA dd Teottdia io rignai- 
dna S Jacopa dk.>^-<S Caolinqadìa-ìn"rfEiuida a, 
«non de* Bidti de* erimi SkoIì fitillt a Banì&vo Anwritt/ 



di'G"'c Sioritt Crltka ■ 

J'*- Africa v'intervenne Ccciliano Vefcovo diCkila^ae; 

Santo Anafionc dilla Cillda, e S. LeoDiio di Ce&iia 
dalla Cappadocia j fannTo U primo per la perftcnao* 
, oc de'DoDatiAi , ptente meoo-jl tonilo per qadU 
' de'T^tanDT , e U teno omndfb'pel ^nllo dc«k> dt 
GelaGo CiiicenOi che nel 1. 1. ornamento della Chìe- 
fa lo appella . La Licia ancora , e Cipro wandatono 
alla facra Adunarua Uomini fìngolarinente cofpicui . 
ìnTÌati avendo infra gli altri I Vefcori ìllaftri Niccolò 
di Mifai « Spìddioiie di Triaiionto , t nomi de'qnu 
Ji meritamente infiliti li tmrano nel Maitirolo^ 
Romano.. In Ibmma per abbreviar l'ennomadonei 1 
più indici PeifonagEÌ EccleGaflìci , che a quella etii 
fedevano fopra i Troni Vefcovili delle tre ampie par- 
li dell' Univerfo, Africa , AGa , ed Europa, al Con- 
cilio Niceno ioieiventiero , potendofì affernure con 
(x1 la Giorgio Bollo I («} che anione lìinile a qnefia di 
Sif^. Maiiitìt e Conreflbri , d'Uomini ecceUentl in dottii- 
na, . e preclari pel dono de'miracoli , pift mal in afb 
tj^lM- prellb non vìdefi nella Chiefii di Dio . Non i però da 
paffare folto Cleneìo, che quantunque dei jiB.Vefco- 
vi da Collantino convocati in Nicfa la maggior par- 
te fbflè laggnarderole fommamente per le addotte 
nvoni I nulla di meno ponione lucon ve o'dibc 
ìod^EDa di aret laog/a ìa A Tenetando ConMb,oanj 
Widofi preffo a n. Prelad , che Faniod dell'Erelìa di 



àiSo il Oidimle Jieopo Sdoldoi PnftSÌ *tr foOkau, "Jr 
inArfa* fair w L 4. Elafi. MW.£dit.aiaHK Mne^ 
ne tsiet 



Della mie éi^k. Iib.in. 185 ^''^^Ci 
'Arridi e nimki dclb Diviniti del VerEio, «1 Coticilio i-^ 
poitirooG coD animo dì parrodnare e la Pcifoaa , 
e laDoiirina dell' Eie fiarca perverTo , fèconda cbe 
ricavo di Teodoreto , (j) da Filoftorgio , (z ) da. (Jl £. 
GelaCo , ( d ) ì quali faeendò il novero di alca- f'^j 
ni , fegnan particolarmeoie Eufebio dì Cefaiéa , e ^''^'^ ^ 
Teodoro di Lsodicia ; Paolino di Tiro, e Atanagio r. 7, 
di Anuarbe, con altri del ior malvagio talento, ma 
fopia totti notano Enlèbio di Ntcomedia, qoal Difen- 
dìtor princìpalt dcll'Afrìana perfidia . E io tal ptopo-' 
fito mi Ga coQCedutodi (ìgnìficare una cofà nieriteva* 
le al parer mio diqoalche olTervaziont. Adrianofiail'* 
let T. 7. delie Vite dc'Santi (A) afTerìrce , che i Grò.. Cbl M 
ci Orientali foIcnniiMno ai io. di LurIìo Ja ftftività ^^^f^ 
dei JiS. Padri del Coticilio Nìceno. Ma fe ciòlìa ve- 
IO, me ne fa molto dublnofo la uni veifale 0|riD ione 
degli Sctittori, i quali vogliono parecchi Vefcovi Af. 
tiaoì cHère (lati dal oninero di ^nt'^add^CoiK 
fi è da nm riferito poc'anzi . Or tmn mi lèmbra cre- 
dibile, che la Chìela Greca poOa eflèr entrata tn deli- 
berazione di fclleggiare la ricordatila dì coloro, che 
fuiODO iropogoatoti della Fede Nkeoa . In oltre da' 
<)<ial Moaolcqio tnUTe mai il Baillei pofta in ufo ptX. 
fo i Greci OnenOli d &tta fbleanità) Io per ne non 
fo dirlo, perchi non nevcfxo At hti tìnto por iraoJ 
Trovo ben^ nelt'antìcEiiaimo Menolojjo prodotto hi 
L'ugna Greca iniuBii «Doora «Il'anao 584. d'ordine 
di fiariKo ImpertdoT di CoRaatfatopolii e per la pri- 
tt* rolot C*} nano m hce Gkco- Latino con tant* 



C*JftidÌMiidoUtlidlBdiifiiGd la mtì, nJei diie> 1 



,1^. beneineTeiui dell'. Emioeniillìmo Cardinale Aiiplbalm 
Albani , Ctiaeriiiigo di Santi Chiela , Sonodecanoy 
dd Sacra Odlegia, a hfipote d^ffìno.dì quel glo^ 
" ' ' riofo fonteficeOeiiietite XI* la ciù qcinotia io ogni 
fecolo avreaiic ùiA &mpn io beaediuone ■ io efla 
ttl ras C') Chid* Greca ai 19. di Mag- 

1 17. r. j. gio fi cekbfa : Memerìa SaaSamm Tttmai , qui H'' 
vii/™' eia pTimum nivttftu^hm cemtntriivt : ma nontro* 
>7i7- TofpeciGctRa il DtunHO dei jil ,ronieprctende. il Bail- 
kg, Qiiiodi pumi di potere Babilite con (badameiK; 
Mi dia i Gnd annialiiiente féfteggiaDo la dcoolai)- 
de'Santi Padri Nìceai C03) in generale fol tanto * 
■' ~ la qnal opinione non è foctopoIU alla difficolti ou! 
dicemmo andar Toggerta il parer del Baillet. 
' Ma per ripigliare l'interrotta conti □ uaaione - ddle 
eofe-piele a deTcrìvece, oltre i ]i8. Velcovi , afeon^ 
de'quali ^ fi firn Dominati , di Aleffiuidria pani pnc 
pet MicivAitìa fEreGarca colk citato a tender.ra^o* 
ne peifinatnKote dd noveUo fuo Jlognia . Che e». 



lèi primi UcG dil principio dì Settembre lino lU* Gn dt tA; 
brUa, del lóvcuceaiuia Ménolofio di Balìlio colli vetGme 
latini diPìeiio Amidio. ÌEnoraiidi> etH ove Ca<l'e l'ilin me- 
à . e il dctio ScoicfliT Ti ìcggc dcII'IeiIìì Sicn T. 10. d<U' 
ulrimi ediuon Vene» del Chìirimmò Niccolò Coleii 171^ 
OoRredD Eaiehenia poi ebbe la Ione di rinTcnitoe il rìnia- 
DCnie nel Mouilieio di Croia Fetnis , ove ippunto & eoa- 
^mvi ■ com'egli Seflà uteftì lócce il ptimo gioroo di Mu> 
aa nel Fnxinia deìu Vita di Siaci Eudocit , e aoa Ucià di 
Bt pibbtiro qtUDIo Havenae , calloando eoa fiigia pcofieto 
at-ddito I n nu le l it nw wa Mana l i » ualp o mw da lai tuiijH 
<IW Itn^lgin.,;. *: . : 



J3 igitized b^GoOgle 



Hot fl Irenflè ìa.paToiia al Concilio- t^ìceno, noa^i ' 
cola da pòKifene dabinie , perchè aOèfiu rema e&- 
tanu da ogni, e qnaluoque Scriuoie. E certameota 
era d'uopo, cHe Arrio fofle prefente al Concilioi iow 
pcTOC^ doreniiaG in eflòdiramiDate con eTactecu Ij^ 
ti hi ecraius Ootatu; e&me non ponaiwQ &* - 
còoda i Canoni ddh Chieb , e Itottdo U f ìm MKm^ 
ra nc'SecolipoOetibrì, C) d'altra maniera Iqtitiins, 
falvo che dopo di aver uditi dalla fua medeCma boi^ 
i fuoì reali iatOTDO alla Fede. Ma come poi ciò a 7. 
veoiiTe , colà ella i quefta da non poteri! mettei in 
chiaro à facihacnie , oaa eOcndovi. tia gli Amielu 
Storico aicnno , ch« di od tale.parUoolafe ne i^Im 
conférraie le cìicoOiìiice minate. Da ceno TfO» di' 
Raffino Cd ) lèoilRa , die It nkri eOeiG Ann flonar {dUìivioE 
n> in t^icìa per onditie dprefiò di CoAatitìno. IlTi^ Ce)rfc 
lemoot ((] DOQ datuca di affamare, che l'Impeiadv? iMCtfiìi. 
ro antidetto aTca oomandàto ad Amo iltromfl A 
Concilio. Non oTvi ad o|pii moda chi c^riatadii 
l^tmpaìale eòmaodamento » aOm póvfoUB.pef ria 
Al Lenm, «Mne a'Vdnfi m ^uKflQiitò, «fiptt 
d'alu 



CI Fa rem[« coBume dtUi Chlelk invio™ .■Condii rft 
lAcoi&u di nuli crcdenzi • e du loro il moda di ^uJlifciifi 
pibfaUcuneou. Caii , a n«ione di eièmpio, i Pidii del IV. 
Conàlio Enunenico teauio io Cdcedoiiu nei 4ti. vi àòM 
nuiDoo Diabolo Furiuoi di Altflindrit ad Mwtu > eh' 4 
KodaBt conto lUipttfaizi de'Vctcori d^ aiariÌBWUati|&< 
Trit OaàL Xak *&. j. Cene Cilccd. 



d'altra gnlta . Comnnqae ciò [offe , il Tatto (lì clie 
Ario efièttÌTamente vcodc al Coocilio. £ qui non 
yo^ìa lardar di di» , che a me reca gran maravì- 
t^m la di lai minoft comparfi m Nìcèa, pareadoml 
cola affai (travagute, cbt ardlè amsgm di prereo^ 
tarli al corpetto di tanti Venerabili Vefcovi un fempll- 
ce Prete già degradato, e caduto in peoa dì fconaoi^ 
ca pei lèntenia non follmente del Patriarca dì Alef- 
tandtìa . ma per dctenuioaiione enaodto di cento e 
ptitPrelati dell'Egitto, e delle FtorinòandnCi com'A 
detto a Tao luogo. Fa mìttieri però d'nna patte in* 
tnaginare, clie Anio per compatire b un il Veoenia- 
do Coolcllb prenddTe animo dai dae Enrebj di Nico^ 
mediai e dì Cefàiès , i qnali prefenti al Concilio »^ 
vrebbono Ibfteanta la di Ini CiuTa col proprio credi» 
to , e colla pn^'a rìpntaàooe ; e d'altro canto & 
d'nopo.adonie ìa cab la fiiprams condotta della cele» 
SU VtarnieoMKtxS» tnSe Atna « Nioìa ad OCP^ 
tOi die la ooadaoBa £ fita Dottiiiu, ptonniudata la 
fila ptdteaa, fuv3& a lai £ miigior coofiilìoitt, 9 
fi Battìi» Blorài OdtUi 



ICA, 



Veìlar,ta dl^^io. lib-lH, tZg 
CAPITOLO Q.U ARTO,. 
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- StmmimpaiemM dì Unic mi far ftUfs i^TM 

Hieeui la fua Siifa , . 

INteroli appEna dall' Impeiador Coftancino l'arriva 
ÌD Nkéa dei moltifTimì Vefcovi colà radunali a, im< 
pulfo delle inviutrici fuc Letccie , e Cubito lì di± il 
fteolìetodi trasferìrvilì egli ancora, eoa notoper ip^ 
pagar la fua branta di aver coDorcenza à' Uomini di 
gran grido la maggior patte, qoanto per contribuire 
colla fua autoTBTOl. prefina al buoi eCtodì quel pri- 
mo (') unirerEile Concilio, EH Nicomedia aduoque 
pani eoa follecinidioe perNicà) come fi ha daTco- 
«loreto, (/) ma qatri perrennio imi colà accadde , <0 UiA 
>« q«l cenaniente nniiai* vnàlbt da' fòndunond la 
&bbnca nell' atto .ntfeSmo d' inoabatla » le Iddio* 
che tiene ìa Ita mano il cnat-dei&e> non do arcfla 
impedita l' effigio iiuMfto con infpirare • Cofianiioa 
no piovraUmento di Caouia pnidenaii e moderaaìo^ 
ae. Tn 1 numcta Veicoli ìntarcaud al Condì 
lio 



( * } n dotnffimo Cudinile 11etfn«H« Vtìa «1 Tao Tat^ 
'tuo da Goadlio editi Rootz ift*. illi pif. is, ore tì^onde 
•Ib quOioM tnvdmi, cdìm «radituqeata . d» il Nicewi 
ddraufi póma Gcaenle Coodliot ma ^ ia npoiic di oif 
ifiiu. ola eSioda Ibn il Cuofiifiimtiiu dd primo ftoob. a 
cui picfiedette & Vitto , mi per delb dfcoftuia, in 
qniato in Mkéi cqr b primi volti tuita fi'ridoo pt| 
diRelivone leMuioai tane, ed i Pap^. 



ip6 Storia Critica 

lìo furoDvi alcuni , i quali prefenurono all' ImpeiadtH 
re, tofta di' ci giunfe in Nicéa, melTe in ifcriito va- 
rie accafe gravilSiae contro «parecchi del loro carattc' 



nigtone Tema dei inani&llati colpevoli. Simile avve^ 
ri)U>*i7 nimento fi tiièci&e da Soioraeoo, (t) ni fi revoca 
InbEdo da chi che Ha, Il profondo filensìo però, che 
fli Storici totù Ino tenuto degli Autori di codeftelcrit- 
tate, non ni cottfetite aHérmare, fé Catiotid, ovrer 
Antan?, Barn finiqae'Vercovi, che aCoftantìii prer 
nuJitm. fnniODle. Il Barràio (b ) produce le fiie cooglùettn- 
t>i<(MC7> n, dalle quali argomenta doverfi incolpare di no 4 
occulto ìnganncvol maneggio i Prelati iarotevoli ad 
Atrio. E per vetitì non Teou itaode elione ftim 
•gii cosi, inperocchi oltra al non poteifi Ibfpeitate 
(OD eqoit&ì che Uomini Santi , qnaì era no i pi& dei 
Velini Qttolid m Khéi raannii^, cfponeflm h 
hr qtlerde all' Imperadore in camUo di rìcomie al 
Gfn^ àwnpetà U B , vtSx a dire i >1 Tribniul dell» 
Chidfa eobgregata « qnd tempo In pea Condlio, h» 
Molto del Terifitnile. cbo 1 Vetcori MS Arriaoo p>T.> 
tìm impanriti dal groflb nniaer») «ne pnie dal aie< 
litb infigoe dei Prelan C«Kdidj cercafièro di fuedì- 
tarli preflb l' lapendore con acculàili di enoniii de- 
lìHiC*)! * inp^nàndo CoftantìniT neUàdOraflì^ 



' C'ISi ficoaccnezu dilli Eauìi SoMtftici > dviV»' 
toTÌ Arriaoi G «Ifcto dcUc ctlonnlurid i m p uftur a per poirrf 
In dìGftiniii e di Coftunno mcdeSn» . e dell* laipeAdot* 
Coftiaao di Jni'FiiliaDb te FcHóita dlStno Aiuutfoi quia. 
•Il può' cttdéifi ego bmIb pnibiUlid ordita d^.coftoM indie 
btalcooiiiùnnliftefi nuna. ' ' 




al Principe la pò-' 



dblle'toKi private coarefe, piacnnSèra & dì&odo ial , ..g 
principale afirt dell'Erefia di Amo, pel cuidamecn 
ftaia ìniioiata la Iblmne coDvocadaD del Concìlio. So 
Simone Bpifco[MO aveUTe confidente fimili ccngbjetm-* 
re, cade ì Vetcotl- Airìani appaiono rerìdmilnenM 
Autori dd mentovati libetU, mi dò a ocdcRicIunel* 
K (ha niitnMoiii Tads^die fi anbbetómui tomatio 
dille inpntioreeenTure, cui fo egli (i) dei Venersbi' I.\)La.i.h 
Il Padri Nìceni per cagione delle loro accnfairici qne^ ^nS'bf 
relej quando non vogUafi dire, che tai ccnCdew«Ìoni 
non erano a portata della di lui poca perìzia nelle an- 
tictie cofe EccleCaftiche , tnenire forgio Bollo oA 
proemio di Tua difeb della Fede Nicen» (A) noDcbba (k)f«.i; 
difficolti alcuna di goalificarlo coil : Jtiwwt JEpjyfayto 
ìa ^Btiqaitait Ealifi^fiìea plani hifpti.- ■ • 

Tomo ad elTo all'incominciato racconto, edioojcbo 
i Vcrcovi Arrìani, ì qnali pel fine antidetio sveano 
date all' Imperadoie acetl>e accnfe contro i Cattolici > 
conobbero pretto fiDatìliti del lor pcuGmeato malva»' 
gio; perocché CoQaorino Gi^aiBente acco^ndolì , 
ch^a ptefènte orditura non m j^te.(miÒQÌl-da 
quVa, coi pochi aDpt addietro i Vefcovi Donatici a- 
wadd tramata contro l' iooocentiflìmo Cecillan diCar- 
n^ne, fi appiglib ad no partito di lìngolare prnden- 
a, e eoo on foto taglio torta roppe la tedìtuTa ;della 
gran tela. Innanai a lè chiamò egli i Vefcovi accufa- 
tori ìnfieme cogli accoGiii , e dopo dì aver proteflato, 
come rapporu Ruffino, (/} non tìTer eoCa convene-^ 
Voi per alcun verló , che Uomini coflitniii da Dìo 
Briocijn fppra'tniu la Terra roflèi da loi indicati >. 
dopo ti averli. afGcacnnnte cfonaiì aOa vicendevoL 



(i^il 1JI3 ■ iTtorhCritia . 

1 }*^- coDCMdla, fé' eanfegnaf alls &tm(no m lor prdéiutf 
osai, e quatunqoe liEielIo conteneote accula ■ aSèr-p 
mando con gturamcmo di non averne letto por nno 
folla peifiuGone, cbe le mancaoie degli Ecdelìaftict' 
debbooo celarii a tatto patere per mna> che i Popoli 
iìtStù raJiain ,ooiae<li ptetollì on>onuDÌ a pecca. ' 
K eoa mcn dì ritegno. Adone "di qnelU fatUi cbo 
beo pnò atàttG appoitalTe ngulmenta eÌndidlùIecoB> 
tcnteoa a' Prelati Cattolici, e fonima embetcen» rb'ì 
Arrianii recò a Coftaotìno gloria immortale ; talchi 
ben giuftancnte fari ella (ino alla coafumaiioDe deT 
lécoU daojio a' Prioctp ( ') del qoatita rifpcttar deb^ 
bauo U digniiì Vcfoivile; ai^aaieiuo pe'Criftiaoi del 
come fin d'alloca la Cattolica Refigiooc (**} «Tafl« 
mefle prolbnde ladid nel cuore dì Coftantino. Sttata 
a terra di quello modo U macchina deelìSpiiitì turbo* 
lenti, e fubli, (ì venne all' aprimcnto del Concilio . 
Dì Ibpra abbìam deico vecfu la fine del fi^eondo Capi- 
tolo, che riinppiador cgq fpe I,c[tere preg6 i Veicoli 
vi 

— . — . . — ^ 

(*) K &tta il TooitGee S.ai«gorioi «emt ippue d>l 1 4: 
ideile (bt Lotus qiift. ji.pi(.ao(. «dit.P)>ifieDfii tS^, m.ati 
ofiene di foinmU'IiDpendare tùuriàa per lanniiirin ean 
pilcnu •mttemdeiia.del da liù perduro rifpetta il Oiuieie 
Velcovile. omefli quIiuviiiG ^cri , eU propoli 1 Imitare II re: 
lijicili condotti dtlF Impendor Coflantino nell'incDauo Itii- 
ndò dò Velcovi KcuQitocì.' 

("1 PalCiidiaiIRcEinaldaPalo Da conciLrerp. adqiucft. 
ej. )iag.j6. 1; reputa coli nen di lliinarii nella pedbo* dìCOJ 
faniiiiD 1* aver ablMcdati la Kcli^Mia Ottolicl > anà che il 
mgn averla abbudonita a inpoUb delle aceale eoonni dneda* 
Ve&ori.di Nicfa «t Imo Calighi. 



DlgilizedbyCao^ili: 



Dtik l^ia Ji ,^rio. Iib.III. Jp3 hì'g^c. 
vìa tiovaHimNkéa'pei giorno dc^^moquarto A\<S.a^ :£Si — 
gna ilel]>l- ma non per ciò debbe crtderfl, die ilNU 
ccDoCoocilio comiodaflè ìd til Bionto dfttrivameat^ 
■luì alTerifco col Beveregioi ^n) col Mtnt&acon, Cq)Xuu. 
(■) col Tillemom , {«) e con altri dì antorìli nonio. cnSwìr. 
ferìore, che folamcDie ai ig. dei mcTcROCnuiatO ebbe ^^j^^' 
egli prÌDcipioi e perchè un fimll giorno meglio fi ac- «iu^til 
corda colla Cronica Aleflandrìna , col titol de* Cano- '^'j- ^ 
ni, col Concìlio Calcedonefe, e perchè la dì lui Intl- Hu.u f. 
niaiione pel di 14. niente rìpogna al di lai [ncomln- 
ciameoto nel di if, potendoli immaginate impiagati 
da' Padri que'podii gìoiaì, che corfera tra i 14. e i 
19. in dirpor le materie da dìfcuierfi apertamente nel- 
la Ibleone Aduna nia . Intorno al luogo, In cqì G con- 
gregatono i Vefcovi per lenervì il Concìlio, ncn con- 
vengono f« loro gli Antichi Storici , trovando io aver 
detto Sorebio, (p) che in un Tolo Sacro Luogo fi un!, fp) sol. 
fono canti Prelati dì Nozioni diverte; e Teodoreio al- 
t oppofito ( f) avere fcritto , che cuti! rannaronG (q) £. ■. 
acU' Imperiale Palagio. Antonio Pagi (r) non fa co- m't. t. 
ne attenerl] all' opinione di Teodorcto , fetnbratidngli 
inveriGmile , che il Palagio Imperni dì Nicéa etTer mi),r.4o8 
potdfe di quella li giande ampiezza rìconofcìuta da 
Enfebio (j) nel luc^o, che aecolfe i Vcfcovì del Con. Ci) t j, 
cilio; quindi inclina egli al parete di Enrico V^le£o, '^'^ 
il quale ndtc fue Annotaaìonì at telfo Ibpialtegaict di 
Eulebìo toglie ogni apparente contraddtEtDiie con ìfta- 
bilire cominciato H Concilio Niccno nella pubblica 
Chielii della Città , e terminato poi nell' Imperiate 
Palagio di Coftantiab. Io però, a parlare con candi- 
ilenai veofro, ma non feguko in ciò cotefti due 
SmuCriticg, H Oi, 



di*G?^?; IS4 Storia- Crhki.,: 

^ y-- ' Critici ecaditiOìiiii , perchi iwD. mt-perroide , ni li 
difficoltà moda dall' udoi ni la conci liacioae divìE^ 
ta <]air altra. E qnantq al Pagi, fe il Palasio Impe. 

.lial dìNic^ iitia, p^tve a lui poter tSiie Rito sUm* 
pio, come l' acctpjiato da Eufebio , doveva dun^iie 

, «flegniie qnal akn^ In tal Ottà .fiinc OpiMvtai» ad 
avverar 1* efpreffioite delde.ttq.Aetoi»,.OItfe'a-4bc. 
Ad, le ìlPalaEiv ^CoAanibo, com'egli ■ce(»da„i'ti 
amino abliallaiuta per dar comodo a Vercovi di con* 
veoirti ali» tenniDaiioa de] Concilio , e perchè nega 
«gli effere flato il Palagio ftelTo di egual {bfficienia 
fpaaiolìtì per radunarvill a piìocipiaila ì Quanto più 
alValcGo, bramerei, chiaUegua egli aveffiuma^oat- - 
che ragione in prova della accenti di di*Mm.leSc& 
fu»i de'yeTcovi; talchi le prime tener 11 doveflérnet 
TempiO} e nel Palagio le ultime. Io per me nOn vc^ 

. fp motivo alcuno ragionevole, per cai foUè d' uopo 
celebrar tlConcìlio, parte in un luogo, e parte ionn 
altro. Forfè che l'ultima lacra Azione, nella qoale S 
decretaroDti pafectb} Canoni iuporuDiil&mi riguai* 

' danti la Fede, e la Difdplììui, noa era di ve- 
nir efféctnata in un luogo condicnto a Oio t AtKlì: 
per (anta le latte conlìderaiioii! giudico pi& probabtf 
le la fcntenxa di Teodorcio, da Cui b termini aper* 
(i) i. I. ti R afferma. <r) Cumgai univerf j»m emtmfftMF , 
M^^auiM ài tmcUiu invaiati» Imptrtter prapar». 
fija^. Le quali parole prefe nel ^generale lor feiifa 
Imo relaarone al comincia mento, noD.gìi al finimetw 
lo ddCondito, come pretende il Valefìo, Ni aTeO' 
ta)!-!. doreio (ì oppoof Eufebio in dicendo. (ji}fittj«''i£' 
cJSl.%. i*""' miasma ^kttta, Sjw, tB*f^ 



Dei!» Vita dì^k, Lib. III. " I95 
nfv> eampltxa ijì. Impcroccbi le votU'ì^ Dti nt- - 
tu di/alata: ci à»nnoi conorcerechlsrameotei aveivo. 
luto Eufehio, che £dfi Sacra figtiifichl dd Sacrò Luo- 
go privato, cui noi chiamiamo Oratorio , più tofto 
che un pubblico) che Ghiera ■ppelliamo, owct BbÙ- 
lì»,- mentre dì quella làrebbeftaEo fiiperOoo ei dket 
fe, che quali per Tolere d'Iddio fi atM ad accosli». 
te ì numeroR Prelati venuti al Concilio j ben (àpen- 
dofi, che fenia ricorrere ai prodigj det Cielo ogniBi- 
filica è di per fe (offidcnte a contffneie comodamen- 
te un numero di Perfone maggiore ancora dell' adu- 
nato in Nicca. Balla dunque per tender vero il def. 
to di £nrebia, che il COociliO' fiali tennto in alcoo , 
In^ làcró, il che pub effneftato'o iliDedeGmDloi>.. . ' 
penale Paligjo direnato Sacro, tome penls il Da 
Pin, ( x) in riguardo alle Sacre Perfone tn cllb ada- 
nate, oppure aleun'altroentro alla (teffa AWtaiioneRe- p"!^'*" 
«ale, in cui come nota Samuele Bafnage , (/) è da (y) T.u 
credere, che Coftantino avefle il proprio privato O- ^,^'^1^ 
«torio, do^ejli'afllfteT» à quelle' Ssore futtrieoi; al* J^*** 
le qnàli ailìfkr paie«a'id qde' tém^ nn'Umno noà 
ancora rigenerato dall' atque Batterimlli. Ma o lì di^ 
ca con Teodoreto, che i Vefcovì Niceni raunaronfi 
neir aflai fpaiiofo Conclave fatto apparecchiare da 
Coftantino, o fi tenga con Eufcbio, che fi adunarot 
no in un Sacro Luogo, ha Tempre del probabile, cbt 
£■■!« cODveanti ud Palagio Imperiale , pùcbè -entra 
ad «ffi>j e piepanto il Cmdare, ^'«filliHiK HLnoi 
goSacro. Refterébbe^adeflo a^minare qual MtsoC 
t! Prelati TCDiKt a Nicéa abbia aratA remore dì'ptwi 
fedcT fopia ratti io qndia t\ riooman AdanaaM^ 
N 3 a» 



t 

tìC^C ' ^'^^ Crkiat 'l 

. 3**' 1 ma pcttbè Is varìetl delle oiuiiìooi dranu ttl pool 
IO mi obbligherebbe a efkadenm dtre il dovere , ù 
volclTi dilcuteile ad una adnoa, mi awEeoierò diac* 
cennatle fol canio con brevitì pei appigliaimì fcà A 
quella, chetai pani piA vedltiiiìledì ogni altra. Ma-. 
(it T».^ ÙU AleSmdio (x) attribnìIce.U pteCdcnsa od Coiw 
^,^«Ib NÌceiio.ad.OSo VeTcova di Cordova , a Vito, 
F.1I4- M a Vincenzio L^tì lU S.Silvellio, « feco lui la in- 
M T. 1. tci'^^ Antonio Fa^. (•>) Lodovico Du Pin (i} 
Cri:, ai foftiene , che fecondo le appareni» OCo fia Italo il 
-Prefidente dell' AlTemblèa Venerabile ; ma Bernardo 
Ai.'itt*. MontfaucoD (e) rìcooofce di poco vigore (ali app»- 
f-f'^tb ' °* *" ^'■'■'■■o- Samuele BaGuge (d) i 

^jiiJà di nn parere, che il fido Santo Enfiavo Patiiaica ti 
Antiodùa abbia preli^nto al Concilio. EtTendo , co. 
iàìT^ma, me ognoa vede, di fomma ìacerceua un fimil paa-i 
'Simis» H>) ÌDlomo ad elTo ooo coil facilmente puù determi. 
a.i»p7iio OMX& cola, clie palTi il probabile. Or quefla credete^ 
cbe fané ranuneitere. aver avuto l'oaor delta Pielì. 
dea» Ofio non fidamente , Vito , s Vinceiimo , ma 
Aledàndio esaodw Paniaica dìAleflàndrìa, edEofta-i 
ino di Antiochia. Muovenù a ciedei dò per nqapar- 
(•} Zttj " '^'(■'■"''■to ^' EuTelno, che ) patlandodd Pre> 
Kt.Cuf. fidenti del Quicilio , parla aOai chiara per dune ad 
'*'^ iotendeie parecchi, die uno, eflère fiati code^ 
ftìi il qnaltefiimonio £ deeptegiar molto a miogio^ 
diàO) in quanto ben fi ùt, eh' egli pei «fièrmare à. 
£Kta C0& non fi fipoita all' attmì ràoione , ma al 
mdnto da to medeGou> colà in Nicia, D* alua paN 
n m* induce a ellimare , che ^udo , e tnnì i Perw 
fonagsj pieoonunati abbiano nvnto nel Condilo ì'tli 
■ . w 



DtlUPIttMufirh. I5b.ia ip7, di'*5?'c. 
to grado di maggtoraoza , il riflettere , che per dilla - ^ÌV - 
di ognuno feparatsmente t* 4 «gìonc , che Ufta, e 
per crederlo di tutti lolìente non v'é ripa gnau la , che 
cppongafi. (") Chiarite di qaefto modo !e cofe ne- 
celTarìe a faperfi in propofiio del Concilio Miceno ■ . 
veógo al jantcolare 4i Arrioi e dico , cbe Atta nel 
Filtro Imperiai di Ificfai l« fakane convottnonB 
■dei ]i9.VercoTÌ tam memorati più (a, oltre a nn niu 
tnero fenza nuniero di Pcrfonc Ecdcliafiiche , che al 
rilerirc dìEufebio (/) liirono ammelTe a quella Sacra (Qe.jA 
Adnnania , fi diè principio nel giorno ij. di Giugno J^-C»^. 
del alCoQcilio. a cui volle intervenire perTonal- 
ntente l'Impetadot CoRantino per cOèTe teltimoiiìa 
taiorcrole di quanto avellè deEliento qt»l Veneran- 
do ConCeOb . Smarriti cffenddì per nolba dirgrazÌB 
gli Alti autentici della Ntcena Aflirnbléa fin le mt* 
botence funefle del Secolo V. a opinion dell' Her^ 
tnant, (£) oppure non d' altro cITendoG carati que" J'^^'/' 
Venerabil: Padri, che di metter in ircritto i Canoni i.'j.t. i.i. 
^iettanti al Dogma, e alla -TOfcipUm a l'eotimento >^-"^ 
del Pagi . (t) non paò liperfi eoa quid ordine pro> Oi) t. t: 
ceddTeTO ndle loroSeflloal i Velcovì convocati : Per- M^ji^. 
thè però a ca^n d' Arriò' maflÌDameme (**) fii *I-M«>< 
N 3 fan. 



(*) Nan piiè eOn Duggìore l' igndnnu di cetfa Scelàrcli 
it quile il dir del Siutedo laaot. in oper. S. Nili p. ^i^. Cu 
ini, che Santa Annigia ibbil prefédulo il ConciUo KiMddì 
quando i induUtito. et* ei Ti m iffillmle Id qilaùà di ÌSiw 
cono fenu pik< 

' (") Qnuinuiijas il Cànàlìo NìcAo fi ttfatòàlfe , e c«t 
jtcnJanaitt PErdu di Arilo, * pft accttdK^ i dlflldl Oiìm 



.- pannato il.Concìtioi ciò ft tener per probabile , cbe 
il primo ai^TC difculTo Ca ftito appunto la di Ini 
nuova empia dottrina . In fatti gli Antichi Storici 
<i) £.1» Knffiao, (') eSotomcDO, (i) alTicurano, che avan- 
Ùl Xii.i. ti ogni coTa d'ordine della Sacra Adunanza fu. citata 
t.tr- coflui a compatire tn giudìzio per tender ragione dì 
fna credeoca, lo che tacconiaC puic dal Moat&ncon. 
fDfiiKi* Gafcuno lì farà a immaginate pei avveniiua, che 
^'^^^ Arilo neceflìtaco a prefentailt innanai ad un Caocilia 
compoflo di Prelati A laggoaideroii per la dignità, e 
pellapete, e a cuiaggiugneva pregia laPeilònadiC»; 
flautino Dominatore a que' tempi dei due vaQi Im- 
peti Ocddentale , e Orientale , fi deflà » vedete ót 
jwtiuneiito umile , c nipettoto , e che nell' impi^aa 
di manifellat in voce gl' inteioi fnoi fentimenti ceiv 
cafle dì occultarne 1' erroneo con oppoituoo aniSiia. 
Eppnre tntt' altro fu il modo da luì tenuto in lìmi- 
glianie comparfai perocché interrogato da' Padri, in 
che conGlteirc la Tua vera fede, lena' avere titanio 
alcnoa ad ni; Cnitèllo di tanta venerazione, con in- 
trepdeiaa fion Iplameote, ma con impudenza ezian- 
d£Oi mtTtiriei» JirMtt , come fi efprime Ìl GraveTon ^ 
ÙE^S^t. (*) (m) osò di raffermare i gii dìvolgati.aljboinine' 
^V4. * 



tiE Intamo.illi ceMnanan delli Sifiina > e pa toglien la 
SòGni di Mtàeda, ad epa modo ì uhÌTei&le atÙDÌaae', di^ 
ÌFiSiie di Anio ne '& ftiio il piidcipile madvo . 
' (*1 Eo ulb dell' intnìclj « per Gno dell' «rpieOìoM di d' 
Sqm Anton a Impnllò delk ftio» , che ptoféffi) cfoile c il 
di hu Bcritai e al di Ini IfUIitaco. Mi ona 'Ulna di £re > 
jtw nd bancata inHtviilj).b;n |(iafta Pant oacato/di* qlà 



DcJh Pita dì ^rio. Lib. III. 199 tì'c?'c. 
WU «roti , dichi»rsntlari apettamcnte gìufta il rac- - 
tonro ili Su»o Atanagio, («) che il Figliuolo d'Id- (^j t)f«. 
dioi com' e» Santo in "»i8«e tfel Tuo Htierò «rbitrìcf, ^J^JJ^, 
cori pnie in fbi^» di foa libera Yolooti pcieva divtì. 
dir peccatole. Clic kvendo avuto il PaB» per ptlnl. 
cipìo, ripugnava . eh' ei foffe eterno al pari del Pa- 
dre. Cbe dal nieqte era (lato prodocEO, quanto osai 
altra cofa creata. Alle quali empie ptopofliiooi parec- 
chie aggiunfe, cui non mi d^ l' animo 4i nlerire . 
perchè à, ne «noora otU' f lp^l« 'cdgimuioq ^ìieU'Ior- 
lore, che cagionarono )* padri def^onqUo pell'udif' 
le ptODUDiiMe dalla didwlìca lii^na 4t Arrio é Con 
voce iotrepida ardi coftd di £ir parete caci cootratis 
alle Kvine Scritture, ^ all' AppoMìu Tndùiaie , 



-ngl T.^- ddli fi» Sioiii >lli paf.*);. ove tcOè miaata Citi- 
ioifi dejU Scrìitoii fioriti neeli Oidioi RcEolari cano ilSctir 
hiXVII. venendo u Clienti Regol.ti Testi ni msnaonlolfc 
mcnie del Venerabile Ordinile Tommiri , quiPi cli'el Ha ftb 
to Tolo in quel Secalo t produt Opere di niiliià per li Chii- 
li,' o per 11 Kepubblia delle leiiere . Di uni til omillìoiie 
«tlaBD foife formerebbe, il liudisio. Oelìb, che Fnncefco Birbi, 
ro foiniò di cena non (urinzi Tedefci -■ gmdj? impmintn 
fa^Hiit tfi, ^HÌd mj/jjtniidj f Si IX fiBiniU , mtitliHiì 
, Epift. 1. id Pogeium pjg.i.edii. Briiii >7iì- lo perà.ronvo' 
fir afo di fiiiiielianie efprellione, tonititii il rirpetlofo mio 
fciUD.e folimenie mi contcniQ di liEiifiuic, che Antonino 
Diinii Luiei Novitini . Alidiele Chislciio , Viticenzio Rie- 
ciilIo, Zicurii PirguilÌEO, i. quali uniitmeate id iliri dlMi 
inretiti fi. veuoDo nel. Citili^ deeii Sctiitori dello lledb Se- 
colo XVlt di Ai^r"> Miria in Bib. BccL Edi^ Bbndi Hun- 
huti 1711. potenno. (acori iDrcrirlI dil Onvelaa nelli ^ ' 
Tvuiti Cronoii^ica. 



dÌ*0."G ^""''^ Crìtica 

r^^^' I . ni» que' SantiliìraìVefcovi ne intcfero appem la «mi 
, , teuDta nulvagidt, e robìto, a leAimonÙDu del Ti» 
.1 jpialleKUO Atmifpo. compKfi da no *lu> rpavai» fi 
'- tnranHip lo Atuo rìbregn) le orecchie, ticn tt& 
fteado il ioi Guira di- dv «(calta miKÌore-ad un 
.Uomo . die prof^n pift beOenuiiie , che vooi\'a 
coaccsdemante impoTero per ■llon inorala Ocj^a 
al temeniia PiiEte cfróntato. 

CAPITOLO Q.UrNTO. 

La Attrita ii ubrìt ffimiiutta da' Tadri iti 
CtiKÌIh. 

SEnia che aveffef d'uopo i Prelaii Ctttolici pre- 
fcnti al CoDCtllo di conmnicaifì a vicenda i fenlì 
deliaci neir inloió loro dalle impudenti erpremoni di 
Atrio, di primo natta venne in mente ad ognuno il 
penCcro di aaatematictar tollamentc le di luiefecran- 
de opinioni, ferobrando a tutti, che l'Ereliarca mal- 
vagio pìucchS abbaltania giudicato lì fbUe da fe me- 
defìmo degno di ogni condannagionc con aver di fos 
bocca palefata la Tua Erefia . Stando però fui ponto 
di venite aireTecnaioa del difegno, vi fiifra qne'Pa- 
dri dà làuiameate fi fé" a riflettere , che U Cbrefa 
npptcfnitata dalfi loro Sacra AdtuiBtita avea ricevu- 
te da Gesù Crìfto filo Inflliatore l'aotorìtà per giu- 
dicare, ina inficme infìeme la fcienu per iftniÌK j 
che al Concaio eraoo fiati chiamati i VeTcovi perfe-" 
dcr come Giudid, e ad no tempoper ioTcgiure comé 
Maefbi; e che perciò caoveura cacu'prìnis dì it« 
di 



tkìUyìtaàì<jarrh> Ub-III. 301. 
di errore ! mal «edeoii coIIr foras delle ngioni t e 
qnefte « nolU gionndo i proceder pM colla bvtritk. 
de'decrcti apnnìniala connuiacU . £jflelB umolit, 
gii e prndcnd fécet grande trapteffione nello f|ntim 
de'VeTcoTi conrac^d, «[talché tifòlvettero di Ibrpeii» 
dere h raediuia ftaiienza contro U 4(»tt[na dì Ai- 
rio, ed encraroDO io deliberazione dì porla primameii' 
te ad efaine (*) < conccdeoda all' Eiefiarsa libcick 
totta di produrre le prove de' faoi per al|n> abbfr; 
inibevcdii infcgnancnti > di nmr y-^li^nn .conno i 
Cattolici, e dì ooatraddir loro; ■ che tatuo ìhiì 
vidmente s' induflero falla coolìdenunGne , 4:lie rep>-, 
laudi) eglino in Gmil modo t' affare, e Arrlo , e ì di 
lui Fantori avrebbcr potato avvederti di non effeic 
entro a un'AfTembléa diPerfone contro alar pafliona- 
te, nu al cofpetto di (Sudici ^nfll, e rettilGmì, £^ 
ifwfti « temiiMi ogni difièmua <co1Ia ra^one to- 
%a, che coU'atuoridi. In rin& adnairta di nn .così 



("3 Dilli delibcriMone, in cui venneiii i PiJr! Nlceni di 
èliinilur con tnanimu I> donrini dì Anio. e dill' averli in 
hm fbnilmenie dilailTi, rame Vednflì in tpprcnbi ipiarebRi 
diiin II miligniiì dcinitarii di Simone Epifcopia , il qnile 
ntl 1. 4. Ind. Theol. c.Ji. &llimence im eglino decire 

tinaì>"?»ii' a[m, At mid^trìMi, & a mi Spifttrù friO 
eìfiimm fitìm vidui itimi, ;■«■> a tmngtii mìbùi pift^ 
a», AncbOoSredo Arnoldo ti ftu& qui e lì tana ilLiriU 
Ercfiofniu moln, e varie, mi lUtte, e iDrolenii , e mitiinS 
Cealbre de'hdri Niceni , le qniTi perS lì i tn(o peoEera di 
ooaliiut dottiDienie Enrico Sedulìo aellt IKl&tiaiciie iniì< 

toliBt Ptaifiui Cmm XEraaj I che tranS alb p«. «T. del 

Tcnt. di ^ nSnasuetd tdit.LipGair4& 



_ J'*- n [Ica avve4atD Ibblti mento incomiactaflì il publim ci- 
fiDie delle propofidoiii diA^'ioi P*' cuìroItcnerecD^ 
tnrono to cimpo ^ loro Autore pàrecphi dell' At^ 
rnoo parfitoi e pc fi»" del-Geotilelìroo} imperocché 
oltre »i fleani VeToovi i cbe fi pofero a direnderle 
cm calore, fnroavi ancora non pochi FilofoG celebri 
a qne' terapit-e pcriiiffìmì nell'arte del fillogiìMre , 
elle dirpatuoDO a favore dìArrio. Non é a noi per-i 
Tfeouta la nocìii^ ficura dei loro nomi ('), tié altra 
hppamù di céttOi fe non che colloro faroa.nattìid 
CoDcilIa o da uiM>-'(pIriro di cariolìcà a fin di an» 
fate in che coiilìftelTero ì principi . fonda meatULdel- 
U 



(■} U TilleawDtT.6. pog.(lo. fiilU fede di Clini ( deiaE 
iKidièls CUcu Scrinòie di Annili net Sccol XII, eflìnda vilV 
Clio inioniD all' «1.1110. pero nervini one diCìinrulbeitoFtbrk 
aio Bibl. Gr. voi.. 10, piE-iiB. ) rippotia , clic Eulotio clii»- 
minS aa di onelH FiloroG, e quesli ippunio, che colli Ibc- 
OEliezu de' tuoi nuocili) di principio poff in quilijK uipu 
ftii i piii dna Mn-Cmolid! nu dw-pn fiRilmcate di m 
, SuiioVfcchiafaii ft^ie ilBaniDÌoidin.]ti;. pic.i69. ellecc 
I io Santo ^plridÌDoei di i^f pn^ non nini gU Scrittori lòiu) 
VoBuS > d> ndSuu ptqfi^ qtlle nmine donnite • t ùHimzai 
«B djwrto ficlU Icican il Ce«i Ctodfinà,'coii poche punte 
conTÌiiia ; feiiio >. c]i*ei ,4ìv<aae mun>l> per «111*11110, 
luordtì. per flìnininé , che Tokvi réqdecS tdoraioT di quel 
JXo, che coq foni fovnimaiia parlato avevi per borea di aa 
tanto Uomo. T>1 f>"0 prodÌEÌalìl1imo Io abbiamo in Raffino 
Ilo. c. j. in Celafio l.i.c.ij. inSDwimcnol.[.c. iS. in NiceTo- 
ro I.S.e.ij. conundoG, » quinio oBtm Pier Tommalb Cac- 
cili nelle done fue umoiizioni ropn Ruffino T. i. pag.l< edit. 
Roina IMI , il loia CuE>ielnia Ciu* . the con ereticale impa- 
derni ibbii ivuto l'udire di Sire una caiiciiacealiin ji fiali- 
de itwenimefiia, B di nhuuùulo come uu. MxttriÌrt»Bt*t 
tnnSiigtrii, ■■ - 



Della Fita di ^rr'iQ. Lib.III. 203 ji*G''G 
laCrlfttana ciedeaia, oppure dn uno fpirico d'ioteieC- ^'T'„, 
fe ad oggetto di accrefcerc, il più folTe (lato polTibi' 
ICi le dilTctiGoci inforte già tra' Cattolici ; Toffiendo 
di mala voglia, che la RcligÌDnc novella del Crogi. 
filTo s' inaalKalTe di giotno in giorno fultc ruìne dell' 
antico lor Paganelimoi o sì veramente da Artio ftet- 
fi) raunati aNicéa a dif^o dì accreditare il fuo par- 
rito, c volere dell' opera loro per difefa d« propij 
attori, quando s'abbia a far cafo dell' «aioritìt dì Qe^ 
Jafio Ciiiceno, che (0) aflègna quelV tilllmo permo- (oìztf.s; 
rivo della loro coinparra. Or alTiltito e da Veftovi , 
e da FiloIoS fi accinfe Airì« a impugnar eoa vigore 
in &ecia at Compio Varj pnori di Fede > e maffime 
r ^nagliansa del ngiki al Padre in unità di i»rata, 
e la eterniti di elìRenaa ; ma non niancamio inquel . 
Sacro CMiléflb Ficlari di tal dottrina; ed EcdefialUd - 
di tale fpliito, elle opponendo^ validamente ad ogni 
fottile argcimcntaiion di coftui fecer fervire la dirpib 
*ta a metter in maggior luce la yeriti, e a dai a ve- 
dere, che 1' oftinarifTimo Impagnatore nm era men 
ròbelle al lame della Fede , «he a quello della Ra' 

\ Tra i molti, che (i^tlaranlì io cìrcoSansa ri hf 
U, (*) la Suaia Jjcde fi a ft iai dUta «a lòmme lodi 
■ ' ■ Sui- . 



(■] BildaJIitre Bcbelio nelle fuE AntichlcilEccIelìifiiclie toin,' 
3> Scc 4. in. I. nu. ui. edit. -Aj^enioiati 1669. dì il oieriid 
J'eOcrC diUniD in fimile «mgianiun ■ SanJicopoVelcovadl 
Nilìbe acUt FoGat /ttiUi Mirai, ^fypkHi «wiHfc 

mar. Ha per imrtuG dtlb (bH&D dd Bdidìo bifia vedcc 
'L'Aflciuniteai.1. SibUOrieDt.M.M.edit.flaaKi7<fi • ' 



ai*o''c 'SMria Critks 

i*t- SiDio AleSàndro Vefcovo dì Aleflandria , Santa Btf! 
ftazio ili AnliociiÌB , Saa Macarìo di Genifaleniilw i ' 
San Niccolò di Mira , e Marcello ancora VeCrovo di 
Aocira ( " ) , ' qoali forniti di «n profondo lapere , 
a ucdì ugualnenie di anlencinìmo zelo pcTaniJ^og- 
nit, con fermeiza appoftolica fecero fronte edAirio^ 
confutando in pi^ guife ogni di lui erronea opinio' 
ne. Confentono però gli Scrittori, che Santo Atana^ 
gio (i diftinfe fopra lutti in difèndere la Diviniti del 
. Verbo dall'einpinidiArrìa; efebbene feopIiceDiaco. 
' oofoOceglineljitiadogatmodo dièproncodlìngi^ 
ii,edÌfi»doitiiiia,e di.riut coftaou od hrtelh all' 
AiràM-Eicdcak peiifidia, cheSaaGreconoNuiiue. 
noaelI'aiuiiKic io ^ Ini lode, la qaalfn iaTcrita dal 
tip) riti, ^(■■"''■■^ T..i.'deUe Otm At*nasìuie-i ) 
«I. nqa d^tò 4* ■ àCà tm U piiina fignm ia 



la Anditi 

— ^ - .... > nel Ì7Ì. palti il 

EDmpilra crondt^ce d^ Moni&ucon i, it eollcA. non pati >• 
Eppur niinvii noa i tncora fiioi di dattrio . ft li finii del-- 
la perfévcnnsi Ci lliM il iiao di lUiii concedaiotlì , folle-' 
benda ilcuoì. come igU Erodili i bea nota , che di Nìnuca 
ad Airio, qoite lo <nde Ìl Concilio Nlono . Gi pri diTOaJ 
to botar dì SibclUo> qoil vvdicalla Sinio Bpi&aio bzr. 7ti 
ed diri (OD SoaoUB» Lb*-)}, prmodeado , eh' ci Mi* rd 
em li Sepolcro illiUdllìaii It puiezn delDocnu- A neoon 
inxi di dom ^IctttBt il di lai Culi , molto meno di diH 
Ttt daddalt. CU imiffii d'infbtmiliae ippieBo , po«A ibd.'i 
ttAtt ■Uondintowne il li» dcGd>ÌD col Iqptc VtcMtafl 
KlXuiìbi.thadiftribuEa in Ai db bUdmoMont; 
fioMo il looco £iviiedtaw , cmm aMOca il pnBda Aiócol» 
ÌA lìlltaost. T.n VK-vi, 
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Delia Fila di wfrrìo. Lifa.IIL 205 
tnmo Vefcovi, prelTo i quali la virtù, e la digni- . 1 
tà erano ìa eguale tipuiaiioDe. Né j da flupirfi,che 
Santo Atanasio aaa ancor Vcfcovo folTc ammcITi) ìa 
un Concilia d'Uomini di carattere VefcoTile a dìTpa- 
tare Topra 1 MIterj di Religione, peracchi ia d& i - 
Padri Nìceni non fi alloataiuiroiia punto dal già pni; 
ticato negli antecedend Condì) (*) . Per ammetter * 
Diaconi in fimrgKaotiadiuanw crede l-Henaant, (f) ^'■^'^ 
cba la Chiefs ne abbia prefb motivo dall' aver Iddìo /4- 
«letto Stefano il prima Diacono a difputare contro la 
Sinagoga, nimica del Cri (liane (Imo fin dal fnonafce- 
re, e dall'averlo riempiato di tal liipienaa, e di fpù 
rito tale da non poierregti lefiftere. Ma per accordar 
ad Atanagio il venir a difputa contro di Arn'o, jnr- 
mi , cba i Padri Nic^ni G JafdalTero muovere dal peo- 
Suc, cbe ibcfe la PTovvideta* eteioa con difpofiaìòi 
ne nliabUe naTcelto aveva nn Diacono & AlebtB^ 
dna pei cgnfiMdeac «a prete ,. e IVroco uifienae det- 
ta ftekii Oùcb. Ub Ao^ÒIo di luce p« contrariare 
al 



Net terao Conòlio iti Anilochìi anRrÌ«E illii ■ quel 
a Nic&.peichj celebnio ytsii il 170; i Vcrcovi. the al nu^ 
«lero di 70. v'erano intencnuti , ammirerò nelti loro &tti 
AOembtii certo Mirchione dacia , ed eloqticnic Pine dclh 
Chida Aniioitiens , il qiuie lì fi a itifpuurc per mezzo id 
tm tootto il (no ftcffc PreFaio Piolo Ss mofictno , e ne codWj 
ta l'trefii fipicaijflTiniincnie , come iitella S. Giralimo da 
Vira illui: c, pa£. '60. edii. Fibricii Hambucgi 1718. 
u pei teluioa del medeCìmo S Gicolimo al luoto dnw fu 
ckno da tara qu! Hdrì pei iSaider 1 naou del Concilia 
Il Lene»» Sinodale, eù ^rianrooo 1 DioEuponiDtefice, e 4 
Mtffiaio Vclòno di Alcflluidria in tmwilio dell'actadaM* 



Il ad un Aaghìo delle tenebre . Ua Uomo dì finiìto u< 
aà\e, e ammaeUratODclU fcienu de' Santi per oppoiK 
ad altr* Uomo di fprito «gqlioTo, e ben iftratto nel' 
te) Ciò. h rdenia , che CoaE». In fimi . e Raffino, (r) e 
ÌÌlIuX ^o^ite , (j) nceontano cudìdameote i che il Sanra 
' Diacono penetianda eoa tome tnuaviglioTo alla mai' 
le di Amo I totio ne (copti a' Padri il dì luì pcOima 
' ' ; mtenioi CEie tàeùft inpaorìt» dai mold vigpioli Aa- 
" veitarj, a nild fè intrepida icfiftcnu; E che in fom. 
* - UH fliofbollì a tal Ecgiw xelatof della Fedei che oltra 
all' ammirwku^) lì incntò il fUató di osnìi e ^na- 
looqtU Ptelato Cattolico; e Cdameoie ù titò tddoflo 
1,'ódio comtme dell' Airìaoa fàifone, che perléguitollo 
In a^ptellb Colle piA vugognofe Impoftute. Bmnereì 
età poter date un minuto raggua^io di cotclla difpn- 
ta di Atatiagia con Airìo, (*) ma alla lilèrva dell'et 



'•Yattoccbl iaiUat U finuno pr^d l'utoriddd duiriC 
fimo CtiOiiiu Inpot ti tfax modd una fi> pcrfiudmiu dd> 
kiìtiiiDÌi ditil moflc» t ^cccA lAf^^ MOtettPa. 
Ilille il c. iSì del libra di TctniUiino C fsppiiie ci a' j il ie- 
tti Autore? deprkfciiii. T. Si opeiunl [Ofr <dit. Vtanx 
i}!-?. inginnirli i aia [uttito chi crede, die Simo Aunifiio 
difpurò nd Concilio Niceno tonno di Arrio , e i Ji lui FiuJ 

ure eom t irn Concilio diVefcovi, if^r^hi Arr^ in qiun- 
"b Eretico noa pocevi elfer ammeffo i quiAiooir m'Ciiioliti, 
lioii mii cooceduu ieIì Ereiid limile Hicolià lUi Condir. Che 
Sinio AiiiuEÌa laloienie dirpuuOe in Nicéi contro di Anio, 
come pur, eh! 1 colini confendHiro i adriNiteoi di tortirli fi» 
f:«iC> puGuuinteaiei cole Ibn quelle e tappoRue , e Meniu 
Kit Aaiori a irido j quii fimo il Du Knì Kbliol. Nuv. 
^1,1. M 1%. l'HcmuDt Vìe de S. Alfa. t.i. La. «7'P«»I34> 



Ì>eì!a l'alta dì ^^io. Lìb-III. 207 ji^^cj. 
fer entrato in campo l'Hrelìarca eoa alterigia, e ìmpui i't- ^ 
denia ■ ma poinfcilonecoa con&CoQei e ro&ote, nod 
T'è che ag^ugnue al detta poc'atitì, falla e&endi) 
del .tutto la ixlaiiose dì na GimI fftio-i éxi mll^ 
Opere AtanpCìaoc fi tcova (*). Bift^oa però rendef 
giullìiìa all'avvedimento ptndcDte del Patriarca Alet 
faa- . 



H Tiiltmont T, ti p4. 6fJ. con arai altri . Ctie poi il iiiió 
falò di Biicooo 'noo inipediffe a Santo Anmsio ■! dirpUurH 

modino in quella ftefló Capitolo . Clic al!j fuii: nun nunciiL- 
no elònpi UElli Stòria EKlcGiAiu Uomini <tcl aaaa di 
Atrio atnitlcfn ne'Goncil) a difnidn le loro opuoni i hiHs 
IcKcra ^ Atti dei ano OMcilid di Adiitfcfaii ptf uceriu^ 
li , che ■ FidIo SuDoUiota t coDw-sn Ìio nferita ncHx favAi 
limi mii Annatazione ) fd dia [( ficalià di nrài t dllpots 
con cena Trcie Milchione. BiJblencre que' del Concilio Cil- 
niaatie Mnuio ad ^jf. per rilevare, che ffiofcoto (il invita- 
ta da' Padri 3 EÌudificar in Petlòiu i fùoi ericui ■ E per finir- 
la bafli IcEiet la Viu di San Bctaicdo I. J. <. c- . min' (II. 
ili net T. *. ddle di lui Opcte alla pig. 11J7. edit. Mibillo- 
qii Vencdii linr, I>er ricavare ■ che nel Concilio SenaocalÌF 
Heno AbaeUrdo ebbe tutu la Scolti di difeiulcilì dille uob 
iediEcedco, 

(•) Il Cardimi Beilirmino de Script. Eccl.pae.tìS. T.?.edÌt.. 
VeniEx t7:9. ilubita . fc r Opufcolo intitolato : Di/pMU» ■» 
NinFio Ccniilii roBIra ^rium: poDa ititibuitG a Santo ABaa- 
eio. Ma Filippo Labbè nel luppletointo al Bellitmino pat.^j, 
aETeitlvimenie la a/bnve a Vigilio Tapinile . Pelli fteOk spi. 
mone tTBVo ancorai e Nani Aleffiudro T.4.Hi8.EccLiii|.l<ya 
e SebiOiaDo Tillonoat T. t, pi(.«f). i: Lndorio» dn. Ka Bib 
Nov. T. t.o.tQ-e'C^nùm Oudino deSbipi.XctLT. i.pu. 
3f.7, cdib LifGc IT». U Moat£au(Ki,pM'ahin)o Kjttxotìm' 
K efitnOiino .delle Opere Aiuitfucalli ia|:iBr.- dd T. >; 
put. a. JcD» dnbteune Io npan finào ntmmnenta dt nOi 
qittltfae GreriOa. 
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J'Tl— &ndro la conilur feco di Alefiandrìa !□ Micèa il Di»' 
eOQO AtUMEiò ( * }, imperoecbé giovò a tal rcgno;ia 
pnBasan delEanto Giovane, che il Nazianceno nell'O. 
fastone ai. mentovil* di fot»» non ebbe dilfiroliì di 
àffimnare, cbe sei CoocSio Niceoa per di lui opera 
fa Atto provvedimcDCO nellft muiiera pofTibilc allora 
al gran male cagionalo da Ariìo. Or mentie cha la 
Caccolìcs veritì tiiootante appariva in guti Sacro Coa- 
fe&o nelmodoi cui eijt dicemmo, eoo tucio Io sfoiia 
t'inpiegarona i Vcfcovi ravotevoli ad Ariio per fofte- 
nere le di lui p«ti , e Teognide dì NIcèa , Marii di 
Calcciloilia ^dne ^ufeb) (**} di Celà(&i,« di Nìc». 
IBCiUb noit UTdaiono cola aloifii istenoM per tftU- 
inoiuue airEreCwca l'iSèuone, che nodiivaoc; Tìtr 
lo e fer tu 4i Ibi Perfim , e per la 4t Ini Potiriu. 



i**) Suno Anatro b condono > Nicéi di Santo. AJtSu- 
ito, Doa litIuD«te, penjbii cooKoScni il Smrdio uutot. in 
«per. & Nifi t>tSt tv 1 0> (obuns dai primi Secoli i dte i 
Vcfiovi tbOm nei Onà^i affliti dai bn JSStàaà. ma inat 



dro, il qnals molto G conGdiTi di Ini , eletto avcndalo fiio 
Scriitore, o SEgtKuio. che dir voftiamai come notiErilxito 
ILorveido OoitilSmo Cefiuti nelle Tue olTernsioai Tulle Vfcs 
de'Pidii Ancichi Annci- in Vici D. Antonii nain.4. p3f. ti. 
cdìi. Aniueipix liif. 

t") Ci<uin>ll>e'"> l'il^uo.illi ptfr 7>.del lùoOulaga de-' 
eli Sccinori in difèb delli veri Religione Oiftiini edil-Him- 
hitgi tnf. lOerirce cOere ibd AitelM Ì due Vefam Bufébj . 
il Ce&rì^ie, e ilNicomEdienlè, niidJne prava alcamdi fiM 
(flenione. Io peri entro in dnbUo deKi veiià di ww tal Bau 
tàitaa Sii fbodunento di Eolitoi medefima di Meoniedii.il 
Wulapii:flsT«odontol.*.ft6, pukndo ABaCUodiOfitb 
io icpdb fin SiiniM^ tma bo Fratello* 



tra fmbi li porfimi fi 




ad jtld&aJ 



- - PìgUbredìiy CoOgle 



Ptè volte i detd Pielitt Atriul 11 fecero a puhrnd 
Concilio m difel* d^li Efron di Arrioi dub reftiEc* 
Santo Aianagio nel liiiro dd Decreti Nicenì , (r) cbe (j) 
quante pua\e proffèrivaaoi tante coDCraddìnont mini- 
fe&MMaoì quÌDdi vegsenilo eglino rìpro7arG;da' Padri 
ad nna voce il tor taiioaare, conoTffiodofiìnfbfficìai. 
t! a inpaftur ma nntagcio k Diviaiià delVetbo; fi 
^bandonaiODO ad un versogoolb filcniio, che venne 
cdelsae teltimonio chiariCuno del coofafo lor aoioia. 
Enlèbio però Jì Kicomedia impegnato fopra i^ni al- 
tro nel patiocioìo di Arrio, pofein opera, efacandìa, 
c talentai ood'era ben piavredato, per iàlvare coftui 
dtll9 wnrtinniginoe > cai prevedeva immìnen» i m 
da tu fimamento di Suito Enlbiio conftrvatod At 
TeMfocetò (») fi rìcaa t cbe ptodotta nel ConciKo (a) c i; 
un» di Ini Letien, ( oca (aprei lUre a cui lèritta , né 
In che tqmpo, qnando non abbia» iniendetTi di alcD' 
Da dei Fogli dì Sufebio. , o ad Atno. indìiiiaaco , o a 
PaeUao dì Tiro, dei^nalì ra^onamno a tango nelK- 
Imfécondo > e lett* G, ad olia voce, in, rilevando qn^ 
Santi Ve&ovi i feniì di efla niente meno abbonuo^ 
VqK dei già efpreiS da Arrio , non poterono tratte* 
neri! dal lacerarla fugli occhi ftefli di EubUo., cIm 
n'era fMtQ l'A.ntore , e cbe nC' arioGi di naniem , 
cbe non ebbe ardimento di franwiniK parola o ìn 
difn^, o in dt^liann.. 

PuCt che Snlébio al vedec ft nedefimo convìiv 
to, e cqnfiifi),, doTeffe depone ogni penScto di ùf 
fteniare pii^ olite lafalfitfc delle Arrianet^inìoni. Ep- 
pure non fa cwl , Pmcbè ogpi via era. cfarnA pu 
Ini a diftodetle fton riguardo , ^ mitb. (caltiamen- 
SimaCtmu. O te . 



*''g^C "^"^ ■Twia Critica 

di tentarne la difefa con artifizio ; quindi di con: 
certo, com'è da crederli, con Atrio prereniò al Coi]' 
. ci Ilo una conFefiiODc, o forinola di fua Fede (') , la 
- quale molltava bensì di conicner la cenrnra di alcuni 
cirori di Arrio , ma In realtà racchiudeva il veleno 
della di Ini dottrina 1 quantunque Tolti lui ente nafco- 
fo. Confellioiie si fatta fcorgefi tniia intera ia cert» 
Lecicra fcrìtta daEufebio di Cefarc'i al Tuo Popolo do- 
po la condanna dì Arrio i e foglio tale vien rappatta- 
(i) £■ >■ to da Teodorcto. (x) Se fondaiannence non ne fislTo 
'** rofpeita r autoriti di Eafehio Ceùrienfe circa la Sto- 
ria Arriana, converrebbe affermare , com' egli aficr' 
ma, che dal Concilio fu approvata per cattotio la 
confenionc di Eufebio di Nicomedia , eh' ella talfe 
Ogni luoso a qniflionar di vantaggio , e che Coftanti- 
DO medefÌDio fa il primo ad ammetcerta. Ma perché 
«SDÌ ra^on perfnade lontano dal polTibile, non che 
dal probabile, che Uomini dotti tanto, ed illuminati , 
qaù erano i Velcovì dì Nicé^, riaianelTeto paghi di 
naa coafeffione dì Fede, io cui , fecondo che ancor 
in oggi G vede , la genenaioDe del Verbo Tcniva 
dptef- 



<*) Butoloonneo Kadnnit nel Sia Diffiensra Qnonoto- 
(iqoe alk pig. tb, nppom dodici diflcrend lórmala di Ftda 
fireleiitMe dagli Airiiai ìb dilFccRiii Condii > c Condliibo. 

li , nè & menzione ilnini di qutllt di Eufebio ila io mina 
a'VcTcjTi di Nicéi , prerendcndo glli pig. 74- che le di lui 
omeOe déAtao cnnRdenrlì Cotmole pininiliTi. oppur ptodot- 
le in Aduninze, 1= qnili non fecno Stari diOncilj- A mìo 
BÌudizio per ti! motivo ci non dovevi lifrlit tddiena li iàr- 
■nob di Eufebia, e percbf fbimoli degli Annuii. ed£ulc1nia^ 
In senmie, e percbt pure prelènitii a'Pidn dì ut Kto COib 
(ilio Ecomenico. ool iii ti Miccuo ■ 
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Deila fila di ^rio . Lib. IH. 21 1 



cTpfeirt COD termini, i quRli la lìgniGcavaco tempo- , ■ - 
nle, non eterna , per ciò t da Itare «1 leftìmooìo 4i 
Teodoteto , (/) ore alTicun, che «qtB&i conlèflìoaf j^^i, 
di Enrebfo appena fii fattft ia cento peni dù 
(covi EelaniiOìaii dt Nicéa , e siadlcala per GacmiK 
confanti mento fede quanto fkUa, alirectanEo tradittice 
del vero. 

CAPITOLO SESTO. 

Si filmici U Vaiti 'Hitctti U -otta flit , » 
fi/miimtwH nmUmutf f Enfia di ^it, 

Rigettata, ch'ebbcrt) iPadii di Nicéa ndl'anlidet- 
ta maoiera la foimola di fede elibiia loco con 
'iinpudenea da Bufebio dìNicomediai tiputarono ne- 
celSuilSma colà fiiUlìme bea prefto tal altra , cbe 
Mcchlodeado ia pocU tetmlni l' amica (*} docttina 



(■) (^ntunqne plKnllt Aatutl delSosb XVIL e Infivefi 
Daniello ZKÌchen in Jrnìi' bmittritm, CrifidbioSiddio. Ì» 
KKtlaHifi.Zeil. Cio:IeClcrc. io If'fltlii rtilieii . il HioUlp 
Jatioi oelli piftittili Tue Inieri! con ■rTii litri , ni latia fi 
nomÌDare, ingeeo^'' !■ lùnodi iti i vcdne, cbe i I^dridtt 
3. primi (ccoli delli Cilici fniono del pireri di Anìs intono 
(111 Utìiiìiì del Verbo , ad ogni moda Uomini di mtaipc 
credito nel r«ala XVHL bui fiitn fra ine con loIiaBe niioai 
illi Tini Ioni inttipRii. t e in dò ((pulolE feafc hpn ogn' 
«Imi Giorgio Bullo DoiriffimoPint lD|IeIis,.caaica|)p>t> diU 
Il fiu nfeGi delli fede Niceni ) bdltado fanne ndVoUC 
delU BiU. Orca di Oinnfllbeno Bbriiio ■Ih t'h buJ 
U Ine d^Ottulià.ipeifiaa de" Fmefluti Sa^tticd , ttt 
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della Cbwb fbfle opportima , e hRevoIe a iddnun 
con buon faccdTo ogii'inraitodinìdio, ad «uenare li- 
no da fondamenti la fabbrica Arrìaaa , come pur » 
feivìre di regola ceita per la credeoca Cattolica . 
Volendo però eglino proceder da Sagg), quaì erano, 



coHcordemeata hin fbfUnaa antichinlmi li fìm Fede de* pri- 
mi Fldrì intorno a ni punloi li quili piuemi iggi>iS>ute il 
tàArt Lenemiflìmo Uomo Ci».' Liini , e l'erudiio Giuntai. 
tiftì Cincdola , (à^etutari anibldue i* Kmpt ao&n di dq it 
bel Tirot quegli nel lib. ifc Fidi ttnim SieattMm , e queftì 
«Ib pai-fa. de" Coninmri l^n le Lettere di S. Gicioiìo NÌC- 
ftoa edit-Flercniiai wjii Ut perchè atotiii de* Pidiì del pn' 
m>> fecando, e tersa Secek ad^enreoo eTpiefieai uà f^. 
ofcure in tei outeii* . è di dedurre odi' Aatat Inllela dell' oi 
periiniitoliti.- fapulxini fiirURilliim T, i. c- *. pig-S/. 
cdit. d'Amflerdiin I7;<- che cilu un coù fatto miflero pOTti. 

ibinin' calino i^inione divnri di quelli, che fli /eguìtiti 
dopo il Concilio Niceno, mi (òlimenlc i di inferire, cornea», 
verte il Cud. Du Perron illi Voce.- Hcrefiepsg-iSl, Penonii; 
BJ, che inninii il Nicrdo in termirii noa «oro clilm fu ef. 
piefli di' Pidn li lor crcdcnu, fecondo che poi li pcfcro in 
Bpeiio nel Secolo IV. e ciò iddivEoae, pecche non meo» io- 
lóni l'Erelu di Anio, e per ccnlnaenu non per mcbe di< 
kuSa il di lui impognato Siniiniino Dofint, oon G ivri&io. 
PO ì Fedri ptimi Secoli di nlki perai* loatuw Atto da 
Bfu efiom. lodte K rende ineolperoli, a quanto offerr» 
Kod^ Pettvio in Animid. id S. Epipb. T- >. h>r, fg. pigi 
iti. «H («fr* liimaii fmwt , uuMn H^t* , ix^ 
flii»i»ìiu laumnfft, paikm iitn uatiù prgamuùf i vUn. 
tur, E Gni^iinte erpieOìoos pinni roiEcientìflìina i Tiolpirc 
JI menaionitoFeuTio di ciò. che gl' impaiMoa torto, eCri- 
fefero SaiidÌD,.e Ricordo Sinioae. come e dire, eSlir celi Aa^ 
«o^iec delSocinivulbo, calài ebe coni» tutti « doefi dÌRMM 



^ por ftlfi delTAatar iàS&&tm du5aànÌwil!i>ePu'.*> pat. 
«0*1 adi» dt Puh 



Della f^ita M^rrio. Lìh. IH 213 di^Gr'c.- 
% affate di si grin momento, timi unitamente fi te. ■- 
cero a diOimliureC*) con dilieenii accurata l'i mpor- 
lante fiiccenda, e poTeroogni ftudio in rketcare qoe' 
termini, che d' una parte fòlTero i piik acconci > *°- 
glier gli eqoÌTOci, e dall'altra i pil proprj a efprime- 
te con cbiaieuB i punti foodamentalì dell' Evangelica 
Religione. Ma ficcome fopra ogni cofa premeva toro 
In taì circoftanxe trorat cfprctlìonc, forte ad ontcm. 
fo, ti atta a ridurre al niente la novella empietì ili 
ArtiOi cosi il Santo Spirito, che guidavali in ognìpàf- 
lò, infptrò ad eSi il peoriero di valerli a tal effetto di 
un termine il più odìofo a cotello nimico del Divin 
Verbo, e infieme il pìCi abile ad abbatter gagliarda- 
mente la di lui perverfa Erelia. Fu queflo il termine 
di CtafnfitfniÀfe , onde dichiaravafì in aperta maniera 
eguale ai Padre il Figliuolo nella natnra , e nella fiM 
ftaniai icrmìne di tanca, e tal energia, che S. Gre- 
gorio il Naatanieno (z) giudicollo fenia dnbbiezia ^ Oitt. 
valevole di per le a gittar a terra la contraiìa Aniana 
dottrìiM , e S. Ilario (d) airetiivamenie lo rìpuiò 1 ^ /* 
DdftUoM) anit l'unico meno pei pom in ficaio l'Or- ^Jrf'iti' 
tododkctedeonC"'}. 

• O J Con- Cmmu 
I*»J. 

CI Offerv» Jicopo Dvride Card. Da Pencm titi VoctHe- 
Mfie pitito. I^TToniiu, clic fn iunri mili oriiinitì illi Fe- 
de diirEicGa di Arrìo qiKflo Ibla n*ì 1 Id tcduo di bei» , 
l'cHèie Ulto coflni li dKione del mnteriì id tlinie, e cUt- 
runcDle rpcptC net qutto Secolo U dottrìei delti Chicli io- 
nino >l1i IMviiiìtì del Verbo , Aiocdo oca ippieno dilocii 
ditoi e fcbiiritoBe* SedUi Vitceedenii. ' 

(••) Bendri k citdenM di <suav> fi|i^6n U Voce CMi 
fafmùjik fia (Ut* feapi* Bepak Ctndis» ■ al ^ n^lii 



^'©"'c ^'^ Storia Critkt 

Concert»! b lìmil gni& d> quegli Appoftofìci UoJ 
mìni ulaDtiUimi gli anicoli principati, che per Ani , 
< matura lor dclibenuione d^iopo ti» proporre a cre- 
derSi Simaroa' qjltno dì neceOìii l' ck^er Perrons , 
la (|iuk afTnnKfle l'tncarìca dì ftendeilì , e rìdnrU » 
iVìAi»». buon ordine. Fenik ilBarooio, e feco luiSamne- 
^Itì 'An, le Balìiige, (r) che si facia iacumbenza foUe appog- 
» ji'a E'"* P"''' prÌDcipalmc[i[e; a quell'Olla 

li.e.TOf. Velcora di Cordava più Tolte rammemoiato in qae- 
Ao terso libro; ma né l'tiiio, uè l'altro dei dueAo- 
nalitU fi fon prefa la Iviga di tappartarci cbt poidal 
Concilio deftÌDato folTe con Ofio a coieRo. impiego . 
(i)MVfta It Moni&ucon {d) è di avvito, che al foloOGo pre- 
mi^'iiif nominato lia (lata addo/Tata di unanime fentimeniola 
"'9' granile iiuprefa . CriftianoLupo pec^oelle fucNotero* 
fciT.i.o- prailSimboIaNlceno (t) latbftienecommeAa ad Olia, 
^ F*f> g ioGememeote a certo Ermogene fnccedoie di S^Ba. 

' £lio nel Vdcovado dì Celaréa loCappadoda. O^o* >^ 
na delle li&ttie opinioni ba il fno fondamento , fem- 
bra a me non per tanto meglio fondata quella dell' 
(C) viiii Hermaat, (/) e de! Tillemout, (j) i quali alTerircO' 
S.Aih-T. „o trafcelii da' Padri Nicenì per diftcndere la tncn- 
fmi.'uA.' aitmaia Fonnola dì Fede, ed OGo , e Santo Auna- 



un til leimine fri'Cmolid non lii in ufo primi del Concilio 
Kiccno, come neppure primi del XII. fi uiò netliChielkCat. 

i Setoiì imnelTa il di Ini fignifiatOi cofc e l'uni . a l'dttii 
Jig^imcDie nontc dil MUàUaa io cmi failcnan «Ciovuii 
ni Sdùlter, li qoile fi nova illa |a|.jio del toiii.1. delle di 
■ tal Opm nSoiae *dib di Culi i;^ 



Dth» P'itadÌL^mo. Lib.III 215 jj^'^^j; 
gio, ed Etmogcne, eflendo chiatiUìmi del pari , cho — ì"' — . 
auEareToli i teltimODi di Santo AcaDagio (b) Io it- (his>.«i 
SOmJo aU'ekxtoDe di Orio; dt S.IIirìo (>) np|>oito f^-PV- 
a qnBlli diAuiiagioì diS.Bafilio(A) perciò che fpw- (OFfi^i. 
ra«d£iiiio(eDet come chiche Ha può chiarirreoc preC- Sf'|^. 
fo i citati Anioii. Or non ii toftofa cainpinu('}dù l'S-t^f» 
tre grand' Uomini foviaccentutì la diftefa della (hbi- 
Itta profellìone di Fede, che poi ebbe il nome di Iìdh 
bolo Niceno, (") e Ceiaa pQato fiappor d' iadugìo 
yolle il Concilio, che ad alu voa foffi Ietta da Er- 
mogeoe neatonto, Dìicodo «Ilota ' ról tantOi ( echs 
fórre l'aveva egU fieSa ttalctitta a oOiuvaiioiK del 
O 4 Tìl- 



. I *k Se a MTe» À paftw lède ■ Oeli&st Ciiìano L 1. c. >«.' 
mnnrnbbe oeden ^snaiiiiio. il livoro. di OSa , di Atmiiìa. 
e di Brmoieae ai ig. iL Oiofoo del JM> M* olire e che dm 
Di dm IlnBilSiaie6(DeBtire raceiue.smrie didcolà t coi 
non mene cDuto lU&nuiiiR, l'Mennatu Vìe de S.Ath.T. ■'. 
Ll C.9. VIS' 146. UNdmeiita rigeaUi i ■ tien per indidneuD. 
file i Padri Niceoi noifiraiui ogni óta indiaaie i nomi del 
CoLirule, dsl eioniOi del inelè del loro Simbolo >; impeniccbl 
CDaienendo egU gliAnicali prindpilì di iiii[tnF(de> ti quia, 
fu, ed t,-e ùA&mpn liIlcHì igniti i tempi, v^Ier lìcnl- 
licu*. che mdfpeadcnK ella eia di ni dicofttiiM p«nicoUlI, 
c al di £>Fn di ogni nmida compuaracnio , Soeome qndU . 
«be in fi medefima non ncchiode cinitero «Icona di Da' 

(«<>Tnk£ìo qoldi noraie li molricdiciiì dei Smbnti t- 
GentHli, rHidcnkni die degli AppgttoU , dai Concili , e 
du Sud Fedii Cima eeopolli. bàie efleado l'icquiftimcno- 
naia, pec cl> noÉi Fiveflét óoa teggeK Jean piit l' opeta di 
Ketra CtefpesB, che pena il titola di Smmmn CmM^s Fìì 
ili i£t. Kiviùau' ifgl, nella qpole eUt nxtSjrtMim fi nedi 
twin mijiiyni fd tjaitrlfimiTi 



aitf Steré* Crhits 



TìUemaDt (/) ) «fincbè nni imcnde&n c'i6, did 
tatti dovean fofcrìretc ta tcfiìmMiiim del para lot 
CtiltiiodÌDio. Lenti non lì moftrarono i PrelitiCat- 
tolifi ad accoglier noafcdiniciite, ma eiUadfo ad ap- 
plandere con fénfi di foouno sìnbbilo al Simbolo già 
■nnnniiato, e pafflodo d'intclllgenta i loro cuori coU 
k lor libbn con anìou nNuav^iob , e eoa cgnale 
fiocerìlà poftì di propria mano il nome loro (otto at 
bSoritton pa antcaticaflat t deotetanniD hioltte , 
dw d'aUora innann la conteonta in efla Fbnnola di 
Cede profetar fi doveffe da ogi» Fedele. 

Se a' Vebovi Aniaoi rìnlcìflì: fpìacerole od fimi' 
flin» Decreto, qnefta non è cob da mectctfi a dnb- 
bioi ftil che fi TiqLUa confidetare , quanto fiiflè ciU 
CDotniio at lor pemtlb intendimento . Sopt» tatto 
sfflùtevafi il tetmine H'Ctfftfiainitk appollo al Sim- 
bolo, ben cooolccDdOi che ammeflb nel Tuo glnfto 
figoificata d eia baflance a minare la dottrini di Ar- 
no da cflb loi folteonta. Immaginaroti per Unto di 
dusD niM Qilegaalooe atu « fcrediutlo, il peichè 
non omuend di rìsetiare codefto tennìnecol pietelló 
della di lo! noriti lificoli, ndo rìnniMOdoG adope- 
nto in ne dòli lao{o delle DÌTÌne Saìunte , ftudi^' 
nafi In fimappiik di porto in orrore eoa dimoAnulo 
^ condimuuo ( *) dal Coadlia lU Antiodù tenaiv 
od 



C*l Andtt 11 I>a Kn tnmnJn di Dionisio AlriTiadrino 
ad loin.i.BiU. Ecd. pis-iS?. vual dircdn s crcim ripravi- 
toM dell» TOCS a^^umult , Mi [»oto Mircd Peritdiditr 
adic Cu Ctidche OftmBoai 16^ otcAo Anton ram. *. p, 
Mj. pittato BaiDlonnaw CetiBODdi Vciei.EccL Codican 
CBuarmSm Fi(.w- editi ImadcFitifignin V|. poofvt 



DiS» nté. diUlrh . Lib. III. ai/ diAsI^ci 
nel iif, caaM m Pula SimoEiuno. Ma ì Suti Ve- . 
kafl 4i Nicéft,.dte li2^mei]te ( * ) , e dopo nu- 
nio dune inferì» amo» net Smb^ la nctCìm- 
fillhnitb, con agcYoln» toHcio tnm la Som alle 
loro LMiinìnni. fcoptendo 1* iofiiflìftcì»* dei lor pw 
kRI , e li GoaTÌDliHO di malùda !□ rifiatare una to^ 
ce i che qtuntuoiine eTprelIkinentc nan leggali ufita 
dal Sicit Libri, pare fi trova in elli eoa lófRdente 
cqunletwa , uè ad elfi ripagna per alcnn rerfo. Co- 
A ancora Tpcfeio il taitn, b cai dd Condlii» Aoiio' 
dieoo iDeritò eUa di tHae rìptamtai i a dìic, «n*' 
nìcni che la ÌDteadera •Paola Samol^eiio , Toleodo 
egli, cbeGenCn'fto in quanto Uomo, e rapporta aU 
]' umana nicnra, folte coDfuftaDilale al Padre; fenlb 
oppollo al Concilio Nicédo, dal qual fofleDetafi Ge- 
m Criflo conruamaUIe al Padre, in qnaaio Dio , ein 
rigmudo dia natnra divina. SKciateRe fi conuoo da 
RnffiiWi (ai) e da SoaoacnOt (*) Arriam Prela- (mi Ctoi 
li, che a ratto loro potere nel modo gii detto fi op> ^ ,j 
'polèro da prìucipìo al Sìmbolo per motivo prìncIpaU '■>°- 
mente del tcimine Cinfujìanvaìc . Giuda pah il taC'' 



l'cnuTS nonbik del Du Pin. 

(■) Vespa N>ti1 AlelTiiKiro Hift. leti. T: 4. tdStn. im 
Art.BB.pic. Ili- e 11 fcoTiRÌ (ju^'i dccofllpaioD^, e 
lenita^ 1* Vow Ci^^»»Kì*lt Elfi iufain di' Vidrì nel 
SIdMo HiMDo< Addepoifttkbcilafatmuiiadiiis Ml'it- 
dlawal» di Oiornuù k Cbtc'i il QMlei. t.Aic.Crit.p.i.le{t 
i.cf. F4.J41. Ciò di (OiGlni* b Voci Ciiii^MiuJtUi , qui 
ràdininUttM atfifJiaiGMMf. ttidiele FfcUo c f. de 
OnoiCitii Itoariat «pMI Pifericinn BlH.Gi.V^f.pi.«lf ftiK 
|aa BMtt^^ il GvhGmw di ipt VM. 



aJ^cV. Storié Critiat 

-11' - conto dei medeHoii alleati Scrittori , ìlmptnim Co. 
IbotÌDO rìgnardiodo c<dla' debita flìma il prodìgìofo 
anifonne conlnitimetito di trenoto, e più Vefcovi io 
àeaeare il fuddetta Simbolo, e minacciando pena di 
cGlio contro a chìuoque 1' ardiinento avelTe di ricu- 
hrne la foCcrìiio&e, alla nkty» di Teona di Marma- 
licat e (U Secondo di Tolemaide , gli altri quindici 
Vefcovi Fautori di Airio, o a perfnarioo di Coflania 

U)''i.«4- Soiella dìCofiantiao, «omedicenioftorgto (>) o per 
tema del bando Imperiale , come vuole Tcodoreio , 

t^li-r^ C^) fo&ridèto, ma fioiamente, la Fede NIcena , eia 
ci& cotureagono fenn dKcrepanu veruna gli Scorici 
pielibchi tutti , come pah rederfi io Antonio Pa|^ • 

fqlTM.i ili OltinaiiAìtiio non per tanto mantenneC Atiìo 

«'ni'!* l'I »^^<''"*<="M(cjlSimbdo diNieàt) [nnooTO- 

tC F.vcC lei lo&nvvc la Confaftan>ialitì del Verbo «nmeOa 
dal féen Conòlioj e fébbenene Io inTitaGTer que'SMi- 
ri Vefinrt con allettand parole, ne Io ftrigneOe nDi> 
petadoFCoftatuinAcon.gfavi mtnacde, fudìrtuile»- 
pii stteotato per [nefirio alla folinilioae . Or veg- 
gudo i Pulri Nieeoi ^ère nel maggior colmo, cb'et- 
la-foUèmai, la dì lai pervicacia, conobbero indìrpeiw 
labile it pfooedeie cootia a un EieGaica , che ^oai^ 
tuaquegià cooliiro, e convinto, ad ogni modo per&> 
fteva oftioato nell' empio folteni mento de'fuoi eirarì. 
Per deciGoQe adunque concorde di quella Sacra AITem. 
bléa fu anaiemailEiaia folennemcnte la doltiìna ft- 
Oileaualedi Airiu (') , e nel tempo RqCCo la dtliù 
Per- 



.1*1 JravDGrsiIéia Milli diba dilCwd.BdlwnÌu> antro 
b inpoaiuc dà PronOwt Vii4j[B . «boìo, DtatOt SU 



lizedbyGtK^Ie 



Peifotu conci] mici Hi mai fu dichiarata l'una inerite- ., 
Tole dì eterno abboroinio, e l'altra iade£tia della Cat^ 
colica Comunione ; rinnovando contro di ambe» - 
dne Iclnirenie Ecclcfìaltiche pronuniiato 'BÌ^' conno 
di entrambi dagli AlelTandrini Concilj, ì qnatì anate- 
mi non che contro di Arno ti fulmìcarana, ma con- 
tro ad ogni feguace di faa Erefia , ed eCpreHàoient* 
contro a Teona, e a Secóndo, inflellìbiU nel oialra' 
gio propooimemu di preferire la falia cr«den» Arrla- 
na alla vm Feda Cattdicai di che tutto ne rendon 
ceriiSocntei (r) cTeodaretoCf) e lìcooineper an- (ti £. i. 
torìnare la fatta condannadoos bramò il Concilio , che j l. i. 
ciafcun de' Padri ne la rofaiveOe. cosi da trecento 
frdici Vefcovi venne tofto rafférniata concordemente, 
dai più con candidezia, da quindici però con finiio- 
ne , o per riguardi polirid , o pH timore . V à cU 
credo aver i Padri NiceiUaiuiteiDMiiuta band la dot- 
ftina lU Armi, ma noo la Perka» , del' qoal paieic 
io trovo cBiire Dati altt« ad Enrico Valefio nella An- 
notaaioni fopra il c. itf. del l.a. di Sozomeno , Anto- 
nio Pagi, (i) Francefco pagi, (a) e Samuele Bafa a- ^'>^^-Ji 
ge, (x) appoggiati tutti e tre fopra l'autorità della Mn.jxì.m. 
Lettera fciiica da' Padri Niceni dc^ il Concilio alle 
Cliiel» di AleSandrìa, di Bgitto t di Peniapoli , e ad w*r. hì^. 
altre. U lor Icnrimenw eoo tutto ciò parmi di poca ifi^/ìì,'. 

■ atra 17)0. 

. W Amm. 

— SllLT.t, 

brinda, Uonio, ed aliti Semii T.i. fn. t- "dit. Iii«i!ftidit '■i**-^ 
>s^. G ft id oflRvaie, che Atrio dopo li andmniaìoD del 
COadlio Niceob imdlinuiiiente ■ tutta equiiì'merit&'il thoto 
" malico, Aojd a io dirci) di Etefiuta* 



, l'j- pr^bilid folla oonfidcnakinc oon Iblo deli' treerra- 

8*^'' teSiiimuo.dì Santo Atanasio , da cui (j) in 
Ht-Tf*' uaùi dpnffi G aScrma aaatematiBaio Atrio per- 
lòiuriinente. ma in rigsardo ancora alla L«tien fteT- 
Ik fimallegau, b col, com'cUa ftà pteffoGelalMCI- 
ta) ifif lieciio, (z) Irseli cluanineote : Tnqièfut fm» ìnu 
ifcf.tt PC^'ff'V* dtS""" •■••ir pktuit amìliim 
FJwVj». unumiim fiottili M»ahmm itauncian , li ipjì, 
Ì3i mftai* mi opiai**!. D'ondenccogliefi ad cvideo- 
n tifdii arni gli anatcnii contro la PnfDoa di Ai- 
. rio, prima che coatto alla 41 Iid Enfia. 



CAPITOLO SETTIMO. 

* iJiB» ! iati a fmci la fu* r^Ot, 



^iiori^ « mtMMi la /tttKTM fiitt pnu di wirtt. 

'J^ii^' 1)^' qimtB Io ApiAi, il Cardinal Baroiùo b H 
^'"^i ^' Ecclffiaffica » 
r'.izip. darne per accadato il ravvedimento apparente di Ar- 
u/i* I (- "° poco dopo la Tua condansa, e inaanei al teimi- 
)w fpirii tiar del Concilio Niccno ^ aderendo egU < (a) che 
CfH.I^. colloi alla prefeoia de' Padri ritrattò fintameate ogni 
Ui'^jà 'ò'^ UConlnftanalaUtà id Vote, fn am- 

Tj!^^. meSb-alla comanaa ddlnChicù, e nitoiMOteVf»' 
^ìr»^,t. o^i pn^fto il rìtotDo in Aleflàadria. Ndrojnoioa 
^U^^ del Baioolo entrarono io appreflò Spirito Fleclùer * 
(*) Antonio Godean , (f) Criftiaao Lupo, (rf) Lo. 
(Mipri- dovicD Maioibnrgo > (r ) l'Autore de l'Hifttùre dea 
JJ^j^ HereCes, (/) e le Clere. (g) Ma di fenrimen- 
U&mSitammào lòn' celino tanto e tanto i Criiid iUn* 



VelhFìla ài^rrh. Lib-III. 22i di'c''c. 
Sri Natal Aleffandro , C^) Enrico Valeflo, ( « ) Ao- 
tooio Pagi , ( *J Samuele Bafiiage , ( /) Goffredo Hiff.iitl.' 
Hermtiit, (b.) Seb»«i»no Tillemont, («) cBemanlo ^If^- 
Mont&PCOn > ( • ) alla fenlcnza de' quali io mì acten- 
£0, giudictndola poco meno che certa . E in fatti a sitnHiti' 
htn dilluiere il pirei del Baronio , con agovoleiia fì '(^y'j. , 
'^pre elTer egli fodo non molto , e ruffiftente | im- Crit. mi 
perocché 1' autorità di S. Girolamo , clic dal Por- »^y^',ol 
potato fi adduce In prora pri nei pali (fima , o i da ^J'^'J 
rigettarli a libi u rame me , come vuole il Tillemont , «Ja.]ir, 
in quanto che il Santo, per difetto forfè di avvertcn- (^^)^'ih 
M , (•) riferi addirenuto allora nel Concilio dlNicéa 
l'accaduto pofcla nel Conciliabolo dì Gerufalemme , li.p.iit* 
come nota il Valeflo; oppur h da credere che S. Gi- wmi.^. 
Tohmo abbia confiilb Arrio l'EreGarca conArtioI'E- ^jj^ 
retico, il quale tavvidefi a tempo per evinie l'efi- mn, jif, 
lio, come offervano. e Natale Aleffandro * e il Til- """'^ 
lemoal, per cui glndìiio ripugna ad ogn! appamiii 
di vero , che fe cotefto Erefiarca lìrrattata aTelIa pre- 
fcnll i Padri Nicenì la fna malvagia dottrina , non fi 
(offe valfo Santo Atanagio di coit fatta ritrattazione 
per dar a vedere anateroaiiuato da Arrio medefìmo 
l'AnianìAno . Sembra dnnqne livocar non fi polla a 
dubJ 

( * ) Non ' ina fato , che S. Cintino lUdi ptdo ibbi- 
|lio imon» id un fimil pnato di Ctoanli^ , molli uiDtiD- 
dottne da Oinleppe SciliterD nelli dì Ini Cranici Aainud. in 
Cbnxu Hymik cdii. loidnai Biiivonun t6ofi. Oltre i cbcìl 
Stato nel DiikcollcSbidr.Ladfi^r. bmeiuDoive diMotioVct 
«wiAiniai licontiliiti «UiCbidà diTidri Niceai, Bppwc il 
BiRMÌoraed(£iin ili* m. |iirtacdt«a lico&olceja dàaaqoil* 
dw cRoica il pcrchl nella m «ntwwhnir Favi* 
«im di S. Ginliaot c ne tMwvm do^. 



-. ^'f' " dubbio per veran modoi ( laoio è manlfelta la cofa) 
che domite il Coacilio Niceoo Airio non dìè alcu^ 
IcKOO'di nmdinwoto seppur fitibio , e ciò appir» 
eTMkoce daJla Lettera Sioodiu di fopra niuaieinoi»» 
ta Tcrìtu dallo OeSb Condlio alle Cbiefe Orientali , 
la quale» lecotido che dilette Del luogo citato l'Her- 
mant, fu djftelk in tempo, che l'affate di Arrio era 
gii del tutto conchinfo. Or in elTa i Padri rendeodo 
conto della fcomniuca fulmìiuta contro di Arrio , petr 
tbi indurito nella faa inìqua nulvaf^t^ i ni àcendo 
parole del di luì pauiinento , vede ogaimo , lipOa 
l'offiKTUioDe di Natal AleBandro i elie qnalont TE* 
Klìatca tittaitaii avefle gli errane! rnoì Dogtni in ^^i- 
céit qne' Santi VeTcovidato avtelfbcto. ad intender ì} 
liilfo alleCliiefe di Egitto in riféreodo , privo della Cat- 
lotica Comnnione tra Uomo gfk amineflb al confbrsio 
<p)4Mf, de' Fedeli. Aggiungali , che Suto Atstu^io (fj eoa 
^fH^- unta chiaiesifl attefta condannato Arrio dal Coonlio 
MicenOi nimai AttadaTadri tltrattaiìone atcnnadel. 
Ja lotoreoteau, che bada ildi luì telHmonio per ren- 
der incontraltabil l'avvenimento, dovendo cedere ogni 
altra àll'antorità di un Santo fedetillimo nel racconta- 
le Jc colè accuratameuie, e che vide cogli occhi prò- 
^'quanto racconta. Di vantarlo io non mi efteado 
lòpnt CoteRo pnnto d' Iftoria , riputaoddo illitftrato a 
£iÌEdenEa dal fin qui detto j il perché palTo a narra. 
( ql£.io. K| che Coftantino per relaiion di Ruffino • (4 ) e dì 
^'^j-^^ FlIoftor^Ot (r) all'adire le faggie delibenuioni dei 
fiat. lU jtS. VefCoTÌ contro il perfidillìmoAirìo, coocriibefìin 
^'^ ol^£0 di £ir rervire r Imperlai fua polTania alla dì 
ttugsfot imni^oiie , ond' i , che aUa pena di fcqr 



Detta r'^itaji vfrrio.Ub.lll. 223 a^a'ci 
AiDDÌca ialmiiuta di I Concilio l'altra di bando ag- , 
ginnic egli bI&Ì giDdizioTameiiie, (*) e co'dae VeTcof 
TÌ Teooa , « Secondo il tilcgà tea» indogia Belli QIU 
rìco , o Itliria che dir vogliaino. Ni qui fcnnadQ ladi 
lui eiulta feveriri, ma Gccdd» il Cmcilìo oltre glietr 
rorì cocdannò ancora gli j^iiri di Arrìo, e manìmt* 
meote la fua inCimeTalfa, (dì cai gii pailatoabbia' 
mo molto a lungo nel capitolo ottavo del libro feconi 
do di quella Vita) vieiaiidone laletiara ai Fedeli (*'} j_ 
per atieltaiion di Soiomeno , (ij'cul l'inperadore 
acc^pìar voli* U premuta coll'antorìti deUa Chlefa , 
e mandò m Ediite conbrvaiod'da Socrate , (t) da j,) ^ ,, 
Sozomeno," f») e da GelaDo'C^tceno , (* ) in «il f'^^ j^j. 
preTcriTerafi , che immantÌBeote iòflcfo conresoatì aU 1. ti. 



("3 L'Antor de 1' Anatoniie de [> ftntcnce de M. l'Areliei. 
Tcque de Milinei «nirc le Pere Qiefad Ma [ug. 141- edìc- 
Anonjina! itoj. di per antico il colhune de^' Impcndori 
Criniini dì miodir in cTilia (li Btetià condinmli sii dii 
Concitlj e ^ tal ffiOome ne pndace U (nativa . lUlpada il 
Decreto di Celeftino m. nel L *. delle OcceniO C iKm nm 
humim it )ailiiH$,r^midam ^.fiSarnfknbuB mtitnm 
nniax autmtfirlt , «m XifJ^b TC» kàkMt tdiTA fui 
tìM , H pi)^ 1/1 «/rri /«nUrb fUrlmtim , fit fitubm» 
MiHfjJujii »! fsttfiutm , it» fjni ri i^MiHir nriHna. ' 

C**) Dall' artr il Coodlia pmibin I Libri dì Ario fi ib 
Iev:> ibbilbnzi rpeiiiie illi Clucb nni fimile hcolà di let 
ufiti fino di' primi fKoli'i imp««ch4 molto ìntuazi al Ni. 
ctno S. Cltmrnis i[ Pontefice primo di quello itome. chefia: 

efiiain vetii , 1» iUru, fiH *S harm unnii mtffri imfrtiflhi 
m fmit piatmi , rttiftntb i come lenefi nelle CoBìniionI 
A^oAaliche 1, & e. iB, pig. ]44. Edii. Cotebcii Antnerpì* 
ìjaXXJax i»\ niicerii £1 iiSaiSk ernditunenie ad Seeda kas 



'i^q"c Storia Criikd 

le rampe i libri nitri dì Arrio ( * ), non fipenantef' 
a venuto itk^tli, a «'ìnciraalìepaMiliiiMme (**) 
t ehi pre&o di fé riunata m avafte «lano'elàiBpbTe 
fema knciirloj U qui ÌDttrouioiw d'onlnie di Co- 
ftindiio fii poUlicua in Nicé* non lòlaaimti , dm in 
tigni alm pare dcUeCtiilogeeitealftw Impera ("l^ 
E IcUitM M. de ficaurohre adii ni» (u AoDoikno- 



Cidi jKDpeOmfitoLi.ca. Otmtrt, & H>rt ^Mm S 
MnDulH.dtTcaSlaK^uado. I>iMlIi.«tMi liUt. 
|ar.|.«nBnk].pic.9.<(Ul. I«|4anì itti- s nel SmoI pre- 
Icnte d« Ononlq Toamelf. D» Sabfia Chrifll gucft.i. »t.J. 
Jtuma^tti Cttlifi* il CtwT"' tii"™' PH- J'i- cdicV». 
Btt9 I7JI. olne i' pA •Ini •U'ooftri tanpi. 

( 'J Rjferilce Abnnw Bearlo vU' open inriioliis : 
fix atmmi c li. p)|. 3fi. *iìt. Calooix Aiiippinc lOisk 
che Diociniuu). ■ Mjffimiimt, qninnuqDc Imtmiaa Ha. 
lini, in vagendo randionui ì UmAid de CiioPoiiicficedd 
■urto Sttdo, fteeiQ (Ut ii &om i lon trini «mtcomi i lo>' 

("1 Sembri b«o troppo, che U Minillfo Jurim nel fuoli^ 
bio , 1 cai pofe in (nnts il eco 1° fnftrviu^ itntn U fim^ 
limai dt IUl([ig> edii. de [i Hife i<ìl>. ibbii iHsriro, che 
IctE* ilcuni penile dod fa mii piefoitn contro l'Erdli di 
Aitio, dt tum tmcndolì pei tadubirato il Decreta diCoftia- 
dna, onde i")»]!»» niea» mea delli morra i chi > o le(^ 
teOé, Q lotafiè i libri di Airio . Qiul eoocetto .hbii i &rS 
lUli peri»* ddli Siotii.EcdeGilliM di un ni Uomo , cb« 
giania « linow coli tum nota . e icmffiiai > mi rioutto 
ilfiltcn (ÌBdisD> 
t***> ffd^TfRdit* dK flmpendot CoBuitiiN caiidau>& 
lòn Editto e kKiAwi elVteSidìAtnoimt dipoicbeeow 
■IO l'ou. e contio filna aveu pncednn» ì Pultì I&eni. 
a dà pftdii nelle mutrie IjMiintì^t Me i Deaeri de' 
. Prindpt pM Mibaa pnecdere il gindi*Ìo della Chiet , m* 
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Della Ttì» di ^fiio. Lib.III. 225 ^ Anni 
«e (/) ccoruri , come inefcufabile, la Teverità di Co- 
flanlinoÌQ decretar eofa di tanco rigore, ad ogiii mo- 
do contratio affilo < f>fnm> conau , onde viene aTìS': 
ftinMta ptaiiGUIe in tai drcoftanie «aa tal legge . ^ft!', 
QflI peri « propolìto di calcito editto non i da omec- 
tetfi l'efame minMo di nna Toltile Critica rìfleSone 
fatta da Pietro Baylo nel fuo Dixionario. (j) Van- (^jr. .. 
tifi egli di non aver rinvennio Scrittole, da cui fi Rw-Àin» 
fia patto mcotc alla ftrana , e mararisliola condotn '^'^^ 
di CoftaQuoa ìa, decieate Ibb pena d'efilio coairo & 
Atrio , e fblHlIr pd pena atfoce di tnoite per chi 
«JWltato avefle alcoo di tni libro , quando, a dir ve- 
ro , un limil capitale gaftigo con più di nigioiie , c 
dovevafi far provato a coftui, come Erefiarca, emi- 
aacciar fi doveva a coloro, che dopo la condanna fo- 
leone d, fu, Perfon», e di Tua £i«Ga olàto avefféro 
o di coftumu feeo, o H ««aitarlo i poco vorciidoH 
a rilevar^, ehe pift tOA de» Ai ki ]]|»E elftr potea- 
DO pcrniiiofe k di Ini parole indtatriri alla mala ere. 
dCBM. Munittt il Bayle di ta* rifieffi , paS"» egli a 
tiaJìinar acremente di poco avveduto rtmpetadotCo. 
ftantino io. proporaionaie si male le pene alle colpe 
, 1^ lafciar vivete, coli' Inventore i. Etoftabri. detf Ere-. 
«■x e lèntentiir a moneiL^tori Toltaiuo, eCoo- 
ferwdori dei lifcri ereticali ; n. pregia Om modo d* 



tao rM««d EodeGHia. e »lk p««>«,„„^^*X 
pe . come oflérvi il donOÙM Pinro. de Uro dia mi. hu 



Anni 2^6 Storia Crìtica 

ii o. C. 

.^iil: — una si fatta Tua u nervazione , e fe ne (nillanlii come 
(a) r.i.'^' ""^ fiiigoiaic Icoptrti. Ben lOi che l'Autor (* ) de 
'ièiìSU ^" ''^P" (") «"» ^ SlTeftro 

Ì4 Hit* reputa il Bayk- gludiiioro di moUo in aver riflettiito 
■73*>' \o pEreià laiDio fono lontano dal concorre- 

re nella di luìopiaiooe, cho ami (limo ilB«yIe, non 
, che .iocoQ fiderà to , atTai maligno in cenfurar lenza 

fondanteoto di fuITiftenza la pcadeniillìnia legge dìC»- 
ilantioo . Ma avanti di entrar nella dìfcaSione par- 
mi giovcvol r avvetti mento , che fé catello Criti- 
co Uomo avelTe ufaia dilìgeoza maggiore intor- 
DO agli Scrinori , che il precedettero, non avrebbe • 
io mi credo, alTeiiio ti francamenie mancar infra ellì 
un' olTervadore del foipicndenie editto di Coflantino , 
giacché Giovan Giorgio Schelornio alla pag. Sj. del 
'' A"^"''^ Letterarie ( É ) rapporta fatto da 
it-nifJì,, Miao CelTo Sanefe alla pag. ijj. della Dirputaiione : 
TrMr^^ /» Harilicii tttrceadii quatenui pngridi Seeat. tiit, 
«1717. CbrifiiÌBi. IJT/. lo ftelTo rifielTo del Baylcj cofa, che 
i]a lui ritenta , come leggermente potea rilevarli , 
( elTendolì polla a luce da UiooCelfo la Toddetta fua 
Open nel fecolo antecedente o quel del Bayle nato 
nel i&t7, come atteiU il Sgnor de Maùteanx Saitto- 
' ic 



C* 1 Agli Enidiii di lipai , come appire dielì EKiaiti di 
(ile Siarìi.non i cialcica di fcopilre il di Iri Auioje. Se mi i 
leiifo ayrnininte una a)ngl.]<:,.ut:t , io duifi Jirti .eflVr egli 
Pier Frameto de Coucnier, uji tempo Cationito Rejobte di 
Suta Geaovefi di Pitw , celeWe per 11 fui DidetoziaDc to- 
pia It vilidiù delle OnUsiàDiu Ingldìi e cid mi pire, die 
fi novi dilb di Im tndmioas dill' Inlìin od f runTc del- 
la Storia del Concilio diTroua di Piolo S>rpi< 
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Della Fita di ^'lO.lÀh.lll. 22? ^ 
rè della di lai vira premefla -al' T. i. del ai Ini.Dir . 
kianario ) tolio avrebbe ogni 'lu(%o alla ruajictania 
in vantare per nuova la- fua fcoperca . Vengo adeflo 
ciò, che concerne preci (aulente all', obbiezione del 
Bayle, e con Mino Cella foTrallegalo non dabilo di 
Toltenere non poterli tacciar giallamente di poca , ^ 
Inala a^Tedmeiia l'Impeiador Colla mino in averde- 
cretaca contro di Atrio pena fola di efìlio , nel mentre 
ti (labili pena di motte contro a chi letto avelTe, ov- 
ver alcofo alcun di quc' Libri già fentcniiatì alle vana» 
pe; imperocché coi punir egualmente e WPetfona, a 
gli Scritti di Attio paleraio fatebbefì Colbntino di u. 
iiiore troppo fanguinolenio, e venuto làrebb' egiì ia ' 
detiberaiione di coTa poco acconcia per avventura ad . 
avvantaggiar la Cattolica fede ; (*) dove all'incoQlro 
iipórtaadoGi'coni' ci dìpoKoilì, In difugualc maniera 
con' Arrìo', ftoi ià hii-Scrhd, fi uib di una Unapru- 
fienftrft nicntrè m al i din d o ih clilio fol tanto la Vuia. 



fiSiUtra'tiia , jiiifvwt ima hÌ Skwamm MAamnim !'f^M 
(U Unnjrrm tsUa ttfamt'. a qoinio de diceSul^^ò StV»- 
ta nel 1- 1. e. [a della fai StoRa!Ecc1eQiffici ilL piiT-i^- 'edic; 
XipGj! ITO». Or lo litro i di credere, che venuto forfè fircb. 
bt in canliKUcnii della Ices/c di CoHiniiao , quilm canto. 
. Jiuio iveffe fentsnzi dì morie conno di Arria. Ni veggo io; 
jne il Ba;le poOì rigettirc On* jit illiiionc , dipaìAÌ ocH* 
l'Arowlo di PrilHlliiao T. j. Difiioa. pK-'tip. rvpohi i a 
ibitTm iipecitto^Uanrmo'd fi|neSa alia RdiBope nel Ab 
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i^G^a 228 Storia Critica 

■ Da di Arrìo, né lafciò impunita la fua «mpìerì ■ ni 

chinfe la vìa dia fna couTcìfioQe . Minacciando poi 
noRc ai' Leggitori dei IJliri dì Amo, e ingeil termn 
tlb»& kgvaà, epolè in ■bbotrìmento i fnor'D^iM > 
Ed olm a tutto qnefto è anche da oOervaiG, che ne* 
piiini Secoli Io Spìrito della Cbìeia cri ano Spìrito di' 
dolceua , che la incitava a impedite nel miglior mo- 
do il Tupplicio captale da' Rei , vaga fopra cgni cola 
d'indurii al nwedimeniOi e in coofeguenu dì elTo 
«d abbracdii il BatteGmOi ovvero la Penicenia , dì 
die ne di ift ragione Santo AgoOìao nella Inoga Cu 
Lmters a Macedonio, eh* i la centeGma quinquagcC- 

<eir. fa tena della Veneta Ediiione Mauiìna , (e) e di 
che pure produce parecchi erempi l'Abate Fleujy nel 

[J^* fecondo deTuw Ragionamenti fopri la Storia EcdeCa- 
^ fiica. (dj Oiiiadì ne viene* che rim]keradore coma- 
^■f.tigl' meato avendo prababìlaiante a*Pa4'i del Condiio ló 

MMi ^''"'''■■'lio'ii contro di Amo, ^Itno (tedi foriti 

te* forii Io aTrani» inedito n raddolcirle fiiIU fpetMm 
dpl tS Ini peoiimeato (*} . Ni perehi laltiò Coftaiv 
lino 



(■] L'nudiiiOimoEniEiuniieleSchelftniia aell'ui^ 011.14^ 
dtUt fui Open . JUai^mi*! Smffiuii cdii, Aniuctpiz ìtifli 
ilCcun col lelliawoio dì Smto AeoRìdo 1. i. ceain Pinn*- 
nioacm c die l' Impenilor CaQindno pineapito (vendo 
«d OEo Ve&OTO di Coniavi ìt pcnlieta di deaenr «nitro t 
SontóSi capitile fnitaa ■ fii eooSflino di In a niliiiiae 
il lìyire. NsD è idaaqae bntuw dil probtlàb ■ clw b ftdft 
«hfifiglio Olio dno di'YcTcoviNiisn) in propoCtsdM 

gli Arritiu ; tutto pi!) che fti (tee* Ttin coDianfl il oKdiftf 
«DB 06a. fi' d^no di panderuioiie il rentinieato e^nllD da 
FmIo P^fin ulb Ita quro tifro&a U LdEaùiio t fecondo 



ri no dì bxattaàvt a motte chi ofalTe di cooveriare co^ ■ 
Arno, 0 di probfftrne la dottrini , è qal da dirG t 
eh' ci non abbia penfaio » roctler impedìmeoco alla di 
Ini daanoTa conveifaiione, ed empia feqaeU, inercec- 
cli£, ■ lien dìlcorrere ■ pn Tendete l'nna , e 1' alit* 
oggmi odiofi, cdabbonuDCVoli enn ^echè abbaftan» 
CI auteml folninati da ut inten Cracilio coatio 
le Aniaoe opinioni , e cooiro di Anto Aqiok di elTe . 
l'arer privato coflai d'ogni grado EccleCaflico, e p« 
fino della comunione co'Cattolid. L'averlo in romms 
lilegato in lontan Piefe , e col titolo ignomìniofo di 
Porfiriai» dichiarato in&iue ogoi Tao Tegaace > come 
HiKm franon molto. IIBajrle adDDqne io vece dìcen- 
fonte ■ intn fi^BftÌBa PEfitta ili Coftaotino, ilom 
oomneDdarlo a buona equitli , c amsì che rìpreoden 
lo ftile diveifo tenuto dal Saggio Impetadore con Ai- 
*to, e co* di lui rcritti, dargli lode più torto, e fargli 
teCDitiioj mentre mi pcrfuado, che allora quando L»- 
iIOtìCÓ XIV. fé dai al fuoco in Parigi la Critica gè* 
cerale del Bayle intorno a l'hiRoire dnCalvìntfoiedel 
Maimbnifo, come lifeiilce Io Saittoi della di lui Vi- 
ta, (f}iionavrebb'eglicetUmenie approvalo ,:cheilKe (OT" »- 
di Francia fentenziata aveOt; la foaPetlbiia a qoel ga- ^^mi, 
lligo, cui fenteniiò la fns Ctitiea ; e aTelG! molbato 
contro dell'una quello ftefl!> rìfeniiinento , che Ibletft 
contro l'altra . 

P J C A- 



(he IctEcS lUi pii. 16}. MircelUnei IdboimM I&Hhì tltCa 



CAPITOLO OTTAV O. 



"IJgOVt Jaermiiiavcai di Cefiamiiiii cmir» di ^tt'uì, 
t fiaimian iti CvacUiii Hjeent. 

POco fembrando all' Impe rado r Cofìantioo U con- 
dann» di Amo alti ptna di eClio, poco puro pa- 
Kodc«U r.dbbmeuHwoio dei di Ini liUri (oo ■ inin««if 
dì wofte.» chiaiique «d «te gli weflc «fcoG per fot- 
trarlì iiX fiuM» I -ytom \a penfuo , e indi aa^ 
ihe in deliberMÌoOe , di metlere «pprefTo opt 
Perfona in orrore la Sena Arriana con ordir 
nar , come appare dall' Edilio rammemorato nel fiff- 
cederne Cspiiolo, che d'allora jonaniiciaftunScgoac? 
di Anto diiaiMr fi dovefle col licol difonorevole di 
Porfiiiaao* Bafta avere qualche tintura, e fuprtficiaic 
perirà d'inolia EecleGaftica per ftpere, quaoio folle 
-Tìtupenfo il noma di PotGito('), pei cagione noa.fiv 



(•) Molte cole rippom il Bjronio ti in. fi- iSi- ? 
%ti. rpetwnti 1 Poifitio, mi in pirecthic voEliono i Modetnì 
Critici , che fiifi inBaunato.lo Scriitote Emineniiflìi/10 . Lei- 
EIdG Anioiiio Pi(i T. I. Crit. ad »a. 311. n. il- [»(• 4<'- Sd^ 
mode Bifnsce T. t. An. id in. d-j. p^j9. fcpr» ttttil ÌM^ 
(I Olftmicij e ndU Vita di PoiCtio di quft* ulrimo ferita 
cmdittmaitei e, di Oiouulbtno Fabrizia infirila nel qnnra 
Vti- iUHa Biblià««a'0»a-3Ui p^i». (1 «cdlì, ft-tonlbaJ 
iaaaam Ciao ItubaoSutts le ofÌDloiu dtl BuaoÌD intano 
«{^»Cria. B eato ionsa faptd (ome iodamd a oedere ^ 
«B-H, che.l'bipaidar CoOinttna dall' di^a dcMamalFe co. 
tatto ApoOin nd jif. a impilila della litnmHon dr 
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DtìU rua di •^'0 ■ Ijb. III. 231 
bmeate dì Tua iadqna apoOaQa dalla Fede di Gem 
Crilloi ma per motivo ancora deTuoi quìndici libri ■. 
0dvtrjiu Chifiùnw. (*} da Io! coinpt^ <;on penna 
P 4 ma!-' 



Gin Sciin iatiannlllEiai <Bi KcStlonc OìSiuu . ncttmdo 
id CTÌdeau l'Olltenio nd e. (• . ddl' open ramcciutt, che 
rciniDte Coltinàno cn cià mono PoHicia • Ìl quale ebbe pti 

C) Naa ibbiimo il ^tfeaa i itm quindici Libri dì Far- 
jìria. lUvn!»! Cbrifi/iuHi , pcrchi di ncFTuno canfervctiici : 
quindi è clie Oiuuulbena Fibrina nel T. 4. dclli Biblioteu 
Greci lUi pig.lffi. non teme di iinovtrjr coirli' opera Italie 
malie di Poifirid 1 noi non pervenuie . E Tcb^Kne il reltbie 
Silvia-fì idopenHc ifliiflìino per ivere li copia di A hcà li- 
bri, i quali nnneili dcilo. di Ilkcca VolSo lalBifi «Icoli io 
Firenie enito itU Etrao^ Wmài H«diteai>Uamitiiiu, id ^ 
Eni modo ìlCinnnEio iaConiiniiioit di* ett.71' adit. Hdm,- 
ftidii i^. non poti perfniderG dclli loro reale elìltenu, mtl 
rKUm del|-iffi:rzÌDrie del Volila. Tienn Scrinori Oltolici , e 

xione delle calunnie di P^rlrio rparfe eatto il fuoì Sctìiii. Te 
(! dee predir i^de ■ Lucio Oc&io nella Cionìca ad an. jio. 
dutntinda di fui antoriiì Luci Olllenio nelli Vìu lii I^rEiio 
ti eli. Mt hai di. dubbio, ò > din, MMxtia di I>ituo< 
Enlcbia di Celiija , Ap^inue di lapdlett pet apinions m> - ' 
mane se-le lun eeoEliEite datSffioiainaiM. Tatd peri i . 
parò dtgl' inicgat felici di lì Vilentaoinini fi fonoiftnatrìd 
pei feniimeato cofliate dell'OIftenio raedeGmo. £ qui Duri- 
ti d' eO^ noato lo iIueIÌo inlìgne di Ciovinni Curpiniitio , 
il quale illi paj. ijo. deili Viti di Giuliino ApoftiB ifleti- 
Ice , che i tre Ibpnddeni cnad'Uomini Metodio , EaMÀo , ed 
Apolliute Q (aaa appalti coi Ine. fctiitì ai Tetn Llbii ddL* 
Impendar-BowiiMa amnaeoó caluius impftdsaiifltiHe con.- 
no i CriftiaBÌi e d& qli «ftrou col icflimitua di StoGìco-' 
lamo. Ma. come oCfeita il Fibrilla Bibl. Gt, VaL7< pac. S» 



— maldicente, e calauDutrice in derilione comamellora 
. dì tulio ciò* che ba di più tifpelubile, e facro, !*£- 
«■i^clin Keligjone. Ni può abbiOmu cnconiitrfi il 
&BKId arvedimenia di Coftaniioo ìd aHiin^Uu: Airio 
a Potfirìo, piucchi ad altro irìSoUomo, avaido noi 
chiara conteaza della Diairagiià dell' uno eguale in 
tutto alU perfidia dell' altro . itupcrocchè ambldu» 
conrenneio affatto , nell' empio difegno di lìltabititc 
nel Mondo l' IdoUtiia , fecondo che dimollra Santo 
UlOrMA Aranagio, (f) lentataG da Poificio la diftrnBone to- 
ri^* ùle del cniio dovnto * U£o 6io, e iinptdìai da Ar- 
tìo fadoniioDe del dìvia VctIm, che per fno fentt- 
nento ikm era Dio. E per verità ìnregiUDdo coltnl, 
che fotte femplice Creatura il Divino Figliuolo , ve- 
nin * procoiare, che folTero Idolaiii iCrìlliaiii, per- 
cU adontori cwi colto di Dulia H una Diriiia Per- 
fboa , che in faa opnìoiie mettere lì dovca tra '1 nu- 
jnero delle a£t create. Saggiimenie adtuigiw per la 
addotte rancai div!l& Cotta diìdo in volere, che.iSe- 
guaci di Anto c^onilnati fbl&oBorCtiuii lafiàai^ 
ii»i[Ptiaà;àm bello elein^(*) del qnaiito efler 
poda 



Sin ffinlinn anelli arn lilinflo i ttc mcnianii ScriHori ■ 

■auida a FoiEfìd. non li fecondi riciurdo a Cialìu». 

(*} li &|«iIk>ilito Olftnuo nel CI. di in ISflèttmCHie I- 
Sbih> dna hf&io tippoitii che TeodoGo il ffioTUe tttb 
• ìmm «D fai Mi FcfimHo ddf bnpcndoe Gdbani» • 
'detMaado «ti pan It. c. de Iiskl de Utmtlt,, ibs i fecm- 
d di NcOono fEieGaita fi cenbodcacra mI mm »• 
a Sinwiw il M«a. c in anNuncoa tnmdekdritoptradet. 



DdU ma Ji^h. lab-IIL 333 ^^^q, 
'poffit pomate l'ignominia de'iìioli a pone in difcre- -P^' - ■» 



dito l'cDipìetà degli Erettcì. 

Or più non recando afate ali 'Imperador Codi ntÌRO 
dopo gM ftabilici Decreti in ponigione ben BiuHa dì 
Arrio, e in dì luì vergogna gialUffima , CctìSt Lette^ 
re, oTDnqae fieftouleva il fnolmpeto, e diradi- 
|lb ÌD cIIÌ! <U tutta dò, eht pttr^i iKceffino a(k- 
perfi da agnaoo. Doe {blamente fono ihnafte a n»- 
Itra a^ìxione, e memoria, del qnal vantaggia Cam 
debitori ad Enfcbio, a Teodoieto, ed a Socrate , che 
le hao melTe dentro alle loroEcclelìalIicheiaorìe. Pei 
rifpctto «Ila prima' rapportata da tatti e tre i detti 
«niklu Scrittori , liambn a Teodoreto , (x) cbe Co- V 
ituuitio IcriveflèU a' VdcovI non ìatemand alCon- 
cìlio per render loro minato coaio di osai dellbeta- 
EÌone di qnel Veoerabil Confetto j ina io effendomì 
prefa cara di efami nare ben bene nn coiai foglio, fe- 
condo eh' e: tronfi pare appreflb GelaHo Cìiìceno , 
(b) ho rilevato aelTm» cob contener egli delle ffloi- (h>ri.ri 
te deliberate da' Padri Nicenl, «cettocbè la nottrà ^^^^ 
del «ncIiEnfb da eflj intotoo al tenipo ddia etìAit- 
Sion della Fafqua, niente feri vendo ritnpemdore del- 
lo fpeinmte ad Arrio, e fot tanto cod in generale , 
e eoa poche parole da lui fi accenna, clic dopo an, 
difcnUìone accurata eragiì toliaogni occaf^ di diEB> 
dio circa la Fede. In riguardo ptn alla feconda dal 
folo Socrate rifériti , (0 e tati oolbGita daGelaConel &t.iiA 
luogo fbvndlegato. delta Nlntia fiia Storia', è da por 
HKOte. che quastBofiie nmpet*lor dtritnfl^ alla 
CUcik CntritM di Akdàndira, i4 ogni nodo'patla 
in cllk principalioenta a cotora» cfce Ceiiui lafUail 



(tdn- 



di'G"'c Storia CriticA 

Ctdotie d^ir initialRìiiia Arno , i, ielìi cai perverrà 
dotcrìa* e! favella nelle .debite iòrine ) , tutti efotta 
ad abbandonare 1' Anìtoo pantto ■ e ÌDcnlu bn il 
nmeaaG fnl dirìtnt.léoiìeHi'delIa falnte, battendola 
Orada Tegniu da joo. c pi& Vercovi colle f^ie. lo- 
ro definìiionì, nelle quali tanta parte avea ama d- 
tre l'umana prudenia in dìlcutere i Dogmi minnta' 
mente, e io ilhbilife il Simbolo ddU vera Fede fo- 
to folo dopo un luogo mjit.un) elame , lo fpirita del 
S^npi fJoptti taffp, che god foa Ince gutdaii aver» 
qn^, Upnnin * Don deciettr cola alcuna ripft- 
gnante alle Divìiie Scriitntei o contraria alle. Appo* 
. ftqUche TiadÌEÌoai . E dì qui chi fi Cu faccia argo- 
inetlto I, Te con maggiore maligmià potua lafciar 
(k)I.»-i detto Filoftorgio, (*) aver Coftantino fciiite dopo il 
afl.eoL yajie Lettfrc univerf^li, ia cui fi mollrò a- 

pertAmence Nimico della .voce Cóiifylbtmiab . Sidoo 
gli Eruditi, che Jacopo GoEtofredo editore 1 ed'ìUa- 
finitore dei dodici libri di Filtrfìorgio alla pag.;;. de' 
fuM Prólegonieni rende giuftizia > Coflaniìno , pur* 
gandolo da quanto gl' imputa a torto coflui, convìD' 
ce di f«lfa la fua ardita aifetsione, e la dì a divede, 
re vana aSàtco , ed infadifte^te. Ma in difetto di si 
KCtedlt^to 'Apolo^ts ^ ^\ parere, che a dìEsiii 
fi)mbboi)4ati(e del fbpraddetta Imperadore baAectb' 
bero le mentovate doe Lettere, al cui lume lì fcorge 
indubitatt la di luì reli^oTa veneraiione dei Niceni 
Decreti^ per.npn dir nuli* della poca credcnia , che 
■nerìta Filoftor^ in citare feoca produrre altri diluì 
^Fi^j di fenfo contrario, che a gran ragioite poflbno 
liputarfi file pure iorenaioni* 
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Sarebbe adcBb il tempo opportuno a riferite ,.t 3 
4irainiiMc nrie wfe iddivenuK; in Nicéa ptima d«l 
fiaiaieaio di quclSacroConcilio . M« peichè né a me 
Ji attengono,, nii fiooo al mio cafo , tolta aveod' io 
rcrìrei la' Scoria della Vita di Atrio , non gii queU 
la del Concìlio Nìceno , come ho ptotcltato altra 
volta nel c 1. di quello Teno Libro, tengo per fer- 
mo, che la loro omillìone non mi toroetà a biaGmo; 
tanto piA, che nel luogoflelTaho addicati i princif^- 
li Scrittori della Stoiia Nicena , a cu! pnò ricorrere 
chi è vago di faperla a minuto. Lafcraodo adnnque 
dì narrar qui' ciò, che non fa d'uopo qui raccontate, . 
Ini rilhingo a drrc, che i SanciVefeoTi di Nicéi do- 
po di aver condannati in autentica fnima gli (irrori 
di Àtrio (*), di^ di aver diviecata hi leccara'dudE 
Jv Libri, ( divieto) che, conforme di fopra accen- 
aMRnno, lioodal' primì tempi fi è praticato nella Chie- 
Tà/d'Iddh), e iie',S«oli ruffeguenii fi é ancora intrc»- 
Amtt da'.Sotuni I>ÌMiij;Gci ( *') « faggio coltume di 



<•) N» puà «PPiriie'pii cWito l'ibbelio dell' AutbtddP 
Iftoti» dQ SociniinifiDc pir.i. c.i. pJ5.f. in avere Itriiro «». 
neuuenn, che Amo nunifellà i fnoi ft\&. Dogmi V ao- 
no 31!. meatte eneoda Incoittnllibile In Idi ouduuu &cii 
di'Pidn Niceni nel jil. tiene id dleie priri. , ana che di 
\tsià 4 dì verilìimlinidiiit. uni rotile inconGdmta ilfetzÌDiie. 
Ni meno erronei dee dirti l'opinioae di Tcodoreto, il quite 
ia hiO-ReUBuft tonu H. M. t». edit- SiniioDdi. prennde 
itunD Anta di .npente in- unrp» del Cntilia Niceao t e. ■>■ 
•taire li Mone ilk Oitiiaai {di Sia JmpD Veicofa dl Ni- 
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■ meiiH fuor! il dulogo delle Opere , coi fcoza fseoU 
tà efprefla non i lecito leggere, } in fomma dopo di 
aver prefe ^ufte raifiire contro a Meleiio, e conTrO 
il dì lui SdroM, airegoaro il debito tempo per IiudU 
forme celebrazion della Pafquk, e (labllici virj Cano- 
ni ( * ) Pc' aeceflario regalamento delli Difciplim 
EecUIiaflica diciduta alquanto in quel Secolo dal 
piimiero fervore, pofcro fine alle feSionii e ai 15 di 
AgpOo del f%% C* } fecondo il ben fondato coni- 



-Edo'iid TotBlr- dill* Ine Amgoitk Lotenòe Diffirta- f. »*• 
che Ciunpioro ( b&nitca» chiiuuio Adruiìd di EnitcsBc»! 
aelio t.i. Differì, de Jefuiiii pi(. 8j. tdJi. Upfii 1741. > Ci- 
nSt CR. Tellina, indi Sommo PonicGce ca[ nome di Piolo 
IV. tri i Pip Gì il prima . che ibbii fitto pubbliur tol[e 
Aunpe il CinloiD de* Libri proibiti. Cab o non ivnrdii) a 
htte non voluii ■.vTntiiG di TeoGIo Riiniado , il quia ilU 
pig.;. ddli fu Open. Dt mtlii , ^ inii lihii . b! pinde 
dell' lodici pubbliati d' ordine di Pio IV. di Gr^rio XQl 
e di Siila V. mi &na filnào il Cinttco :di Bulg IV.' 
qttutunqtu & ftua tDiaiote ad ogni diro, 

(*} &■ in som qailHtmB «imflb |U SolttwìEceleSiairi il 
nttmBo dà Nìewi- C i — i. alom -wlhl|awdBlo «d «L 
tri dilatuidola inolio. Pire, che il finrinianio pìEi probahite 
fii egli ippunio il aniverfile, (he ioli vend ne immene. 
Ad ogni modo coloro. 1 cui indiiIlB i feDia illmirli ippeoo 
in il fitti micerii, potranno leggere l'Hetmint Vie de S.Atb. 
T.i. pitici- il Bibige Aon.Eccl.T.i. ti in. ;>(. u. ge. pif; 
71], Villclma ErneOo Teonelia Eierdb 6, paf. 147- con ittd 
Aaiorii che ucci» per bmii^i e narenuio in cS cu ite 
addottringtC ibbonduueDicnie. 

(.* *> fi' DVtttm ooninaeraenw li Gniolir o^aioae di Oib: 
ftpft Sealiioo, il quia alla pi(. 147, dd lib, f. da BMiadiK 
tornii «dit. KaDCDfiuti pimxait utmatm il ConciBs 
NoMiialjal. • vaoki diaaw^aUUa pena in doUis il 



Della T^il» diario. Lib.III. J37 di*^"^' 

into Cronologico dei due Pagi, di Amooio, {!) e di -iM: 

Fnncefco, (mj termiiucoiio il piinio Concilio Eco- 
maàto, d> cai alno fbile pift celebre non liconolce «n.jif.a. 
It Chìefa, o che fi conGderì il oanKto gnode dei r^; 
Sud Uomioi, che v* interTcnnero . o che lì riguardi ^'"^ 
la iòmn» impomnia delle giivi materie , che vi Ti f-^- 
agitarono) elTcDdo a [officlecua il diie col Tiltemont, 
(a) cbe da ogni Scrittore fi h fempre &lta mencione Tt.ti 
di il venatuds AOèmbléa con parole figoificaoii ia 
Cngolu Dòdo Itima , e rirpetto. loDtiuà perà di Ct-, 
panuC l'uno dall'alno que* SuA VtàaA » e prender 
congedo dall' Imperador CoSaiidiw per ht ritorno al- 
le VeTcovili lor Sedi , ftìmarono giovevole coGi porte 
!a carta il rifu [tato dal lor coDgrcQo > e trarmeEterne 
la notiaìa alle Cbiefe tutte di OricoK. Tanto l' Her- 
.mant, (•) quanto ti Tillemont (^) S accoidaa oell' 
«^otie, die mke. fiaiu ftate le lettere feti tre da' f-,^'^^^, 
Vefaivl taleSitto, na iraa per cià dì naafola pof- 
To tenda lagioDe , perchè di nna (ala daa oooteiu 
gl'Iftotici, dirìnata, come «edffi io.Teodoreto, che 
la rapporta al c ^ del primo fno libro , alla Clueb dì 
Jlleiraiidria , e ai Ciiliiaoi Popoli dell'Erto, della 
Libia , e di Pentapoli . Or in ^ primamente ianii»ì 
gl^d vengmo ^ntf Fedeli di noalonqne oolk ddìbeJ 
rtta ^ contro di Arno, efixitati in appteSb là ak. 
baonate la di lui erronea dottrina, c ad abbracciai 
Ama ripngnanu ogni altra deciGon del Concilio, cbe 
ìoteft avrebbero dalla viva voce del Santo lor Patriar- 
ca Alcdandro, leOituico, ch'ei foflè alla (ba Chiela ; 
per fine veogono follecitatì a mofttarféniì di v<«a in 
riguardo al bnon fncccffo della Nicena Adoiuuiaa , « 
.14 • . 



i*^' 1 1 1 ad accoglier eoo foinino giubilo , ed eguale veneri* 
nane il Sim Pattar AlefliiDdio ricoroinie a loropì^ 
DO di cìoniì, ma più di meriti, per leroltenute £»i. 
■ che io il grare «k «difè& del vera. Tal Jii incOBa^ 
pendio il contenato dal Foglio fuddetco, CDofegoara 
allo fteflb Simo Aleflandroi che, a quanto credono 
l'Hermaat, e ìlTillemoot foTtaccitali, ne fu il Porta* 
k(> T. 3. lore. Il fiarooio ) aiuìbaifce a' Padri Niceni altra 
^j^"^ Leneta fcntta da e(& al PoateEce San Sitrellto per 
flitówte dalla (upiéma faa autoiiil l'appronmoa dei 
Còndilo, come ancon dd CaaotÀ ItaUliii ; acceaia 
IkPontiGcU favoTcTol lifpoaa aUeloro.ifhiiECcfeb. 
bene moftrì egli di giudicare pura inTcniione quello 
fecondo Foglio, ciò non oftantc diverfamenco la ili- 
tende tncoYna al primo. Non è da dubiiaie elTetG 
, data dalla Romana Sede la necctTaria conferm» ai 
, Decieti di Ntcéav atteftaiidolo chiavo Felice III. nd- 
■ J fua qnaita^pftola, che io lerniUi ben predfi GtA. 

Cimf.Liii. lega da Seveiino nelle fae Annotaxiani Ibpn ÌI tern 
Ondilo Romano, (r) E'peró da n'Settere, non'po- 
MìÒ^^ti «etfi per venin conto dedurre si fatta cofa nè dall'u. 
(iS BOI. na, ni dall'altra delle Lettere dal Baionìo rammemo- 
^ngf"*' P^'^^i a opinione fermidima di Francerco Pagi 
<ulr.6^. (j) Cuna, e l'altra egnalmenie tìgettanlr, come faU 
(livlidi (e, dagli eruditi bea tutti; Io che éfler reto io aper. 
F-^ìi^' maniera il dichiarano, oltre a tanti «lii'i, e Lòdo. 
'S-^i7a eSebaftianoTillemoht, C») eGot 

wù.jii fredo Hermant, (x) eSamueleBarnage, (^^'«Piito 
tJ''tìi'^U^ "Co«tant, (i) i quali voglìon concordemente, chepet 
.ogni indiao lìano Jpnrìe, e fanwfìtid»^ ' ' 

jtM,.T.,, • ■ . •■■ ■ iiuui " 

. . C A- 
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CAPITOLO NONO. 



Anni 

■Jà C.C 



/a ^ lui Thncazioadéff £0» , 

NElTuna delle tante dolci maniere tenute dai Pa- 
dri Niceni, per far ravveder Arrìo dell' ernw 
Aio, giovato avendo a rimoverlo dall'iniquo ptopoui- 
mento d'impuenare la Diviniti del Verbo,' deceflita. 
to venne codili a girfcne nells Provinda lUirìa', 
ove appunto rilegato lo aveva l'Imperidor Coltami- 
no. Da tal pena di eGlb fi erano fot trai ti i daeprin- 
■cipali di lui Fautori Eufebio di Nicomedia , e Teo- 
gnide di Nicéa mediante la fofcririone ai Decreti 
Santiffimì delConcilio, Conforme già li i da noime- / 
cooutof ma fiocDine oieote liaCero, cosi fa poro dn- 
revole il loro apparente ibbominia alle netinli Dot. 
trìnci imperocché non ìftetter eran tempo a ripi^ia- 
re gli antichi maneggi In favor della nuova Setta, e 
a difcopritlì, quai erano realmente. Cattolici di no- 
me, Arrianidi profeffionc. Non mette conto ilpien- 
:der adeHb a confutare le varie ùvoiotè còfc, che in- 
tonio.ad un d fittloavraumeiita vorrebbe far paflare 
per vere Kloftorgio, (a} -mentre fi fa , che non dee (.) r. ^ , 
"fare fpecie alcuna il teltimonio di Coftui, perchè I|to- 
rico paffionato per Arno, Efirte lutt'ora una Letteta 
di Coftanilco alla Chielk diNicomedia, e quefla d dà 
aconofceieinformachiara, cinfiemeauceatiM .'in.che 
modo Eufebio, eTeognìde fi maqifèftajEfcro di belou»- 
TodopoUNKeDoCaiicÌlÌoq)Mgli.ftei]ì, ctie «ppirKia 



iDDjnitBlladìInìcoiiTDCaiione, vale* dire, DlfendiEon, 
DonclieProfelTori ddl'Anianifaio. In detto Foglio, che 
travafì per mttk nel l.i. c.io. di Teodomo , ma che 
(U L ], poi tntio iuiero li le^e preOo GelaGo Citiceno, (i) 
**** nam l'taipendorei ed «rpone il famno ardimento 
dei mentoTati due Vefcovi io accoelier non folameo* 
te con fegni di ftima, ma in ammetter di fovrappift 
alla partecipazione de' S>crì Milterj , e pittodsars 
&DJM riguardo alcuni Arriani Aledkodrìni di Coo ordi- 
ne venati alla Cotte Imperiale per render raglonedei 
loro feditiori andamenti, e della contumace loto dì- 
febbedieiiaa li Nkeni Decreti. Or cotefta, che fu 1' 
OfCpIiaiie del licadtmento dì Enfcbb , e Taogoìde nel- 
la primiera malragitì , fu ancora il motivo , onde 
CoKantino fdegoato per U iniqua condotta di tutti e 
due, rotti a duetbaodì incoetaneote, a quantoabbia- 
(c)£> ■■ "IO daTeodorcto, ) e in elilio maodolli coli nelle 
Gallie, a quanto lappiamo da Filofloreio alla pag.178. 
della Storica fua Appendice, togliendo all'uno, cali' 
altro le Vcfcovili lor dignità, (*) perchi ripatati e 



l'i Non pub oder dubbio nici la d^ndiaone di EullUe^ 
e Tfotùde. dipncfai Stato Atuusio ipoLa. p. 7*?- ne «ter- 
ti nllocail «kri daa n^Vilconli lue S*ii> e pofto inqad- 
la di HicooMdia certo AnEao* in bun diEoTi^, enoiep». 
re in eunbio di Teognide «no Odb in qodti di Niefi . 
PotrebbeG dobinrc, egli i bta tcto , inretno tlli loc deàaat, 
It addivenan «oa autoiiiìl Impmile, awer EnleGiIlici . Mi 
io creda, d» i lenDiai dslli I^tcr* fovnllcfia Clno daco- 
menti, die diano iadizio dell* dezÌDa di ambedue fa aJdIe 
Itcflé Cbii;lc di Nicomedia , e Nic^ai didùuaadofi ia dmo 
Foclio flmiciidoie, ch'eia in Idi liberti it iralce(l!er altri in 
vice dei lià efiKail. B appaoio tal t rinietmnaieai > che dì 
f'-T-my )>i>ciao, alle pmle'di Coflandooi 
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V ano, e l'altro in degni Ili mi di pafcere ìn qualità di ì'^' n 
Paftori Atriini le Canoliche Gtegge . Vorrebbe il 
buon' ordine Croaola£ico> che fi alTegMOii il tempo 
^KàCa dell' andata all'Efllio dà degradati -dne Vero» 
yì, ina non rìtioTandolì Storico alcuno, che ne ab- 
bia lafciito licordo, trattone Fitoftorgioi eh' efprelTa- 
menle lo fegna (li) accaduto tra meli dopo il Con- ^ ^. 
cilio Niceao , io quella rcaifìtì di notiiie fìcure con- t. la. 
Tìeoe io mi attenga al mentovato Scrìttele, che&b- 
bene le più volto mendace, nulla dì meno i da llì- 
tatn col TiUenKmt, (t} che a qneKo paflo «ì lìs r. «. 
veritiero, accordandoli in tntto il di In! lefiìmonìn 
con ciò, che abblatn di pili ceno nella Storia lifpet- 
to a que' tempi. 

In vigore adunque dell" Imperiafe condanna fatta 
verfo il Mele di Dicembre del jlf. fi avviaron dì 
mala voglia, com' è facile immaginare , Enfetno , e 
Teognide al luogo del loro efilio , e l« p« poco ». 
flettafi al lenoi della Lettera riferita di fopra , fbnà 
è credere, checoftoro s' incammina Iftr coti fenzalpe'- 
ranza ài più mai riacqui Ilare , o la graiìa dì Coltati 
tino, o la Vefcovite teggenia. E nel vero , di Eofe- 
bio parlando ma iTtma mente, chi mal pen&io avreb- 
be, che Coltantbo dopa di avere [fcriito aHa Chiefa 
di AleiTaodria in termini lignìiicanli un'ellrema indi- 
gnaaione coatro di lui ; dopo di averne fatta la di- 
pÌDinra totalmente conforme all'originale, rapprefen- 
taadolo tradiior del Tuo Dio non meno che del fuo 
Principe; dopo di averi» fcoperto , qual era io eHe(- 
tOi tHDiic» eguale della ReligiooC' , » dell' ImperO' ; 
pot^e fu}, in.alcon ten^a lafciatfi iadatM a linet'; 



^g"c. JW/rf Criliea ■ 

terlo all'antica confidenu primiera ■ e darti! fede W 
ine dùuit E^K dò, die accader non doveva per 
ttdho modOy avvenne atidie troppo. la palTau 
erperienH dell', anìnio pravo di Eufeblo , nè il cono- 
finroento prefeate del Tuo malvagio talento i Inibro' 
no a tener férmo l' Irapetador Coftaotino nella gii 
fitti loderai rìlblniìone di vder lontano coftoi, • 
dalla Cortei e dalla Chielai impciciocclii , compìoti 
appena tre anni di eGllo, fi piegò a confentirglì il li- 
torno, e non o(l»niì le prove avute pìil d" una fiat» 
della di lui fomma perfidia, lo lillabill nel primitivo 
grado di aiitoiità. Ben vede il Lettore, che un can- 
^menio à Urano addivenuto in Conantino fiiori di 
■offà penfiero, metitòt non a toito , il comun biaG* 
no, e lafcib impieSà nella memoria de'Pofterì -nna 
opinione poco onorevole della molta incoftaoia , • 
quaC quali direi, della IcgeicrezEa foverchia del di 
lui fpifito. Ma a con liderar meglio la cola. Coflanti- 
00 non era pià che Uomo, ed avendo noi tulli la 
volulnlìtl per OBtnra^noa è poi da far piucchi tan- 
to k matariglte. Te in tal iiKontro eì pure diè indi- 
»o d'eflère, come gli altri, lottopofto a quella mot 
biliiì, ch'è ioreparabile dalla Umana fralecta. Slamo 
non poco all'orcuro quanto ai mmi, di cui li valfc- 
ra i due mentionati Vcfcovi aliuii Eufebio , e Teo. 
euiila per ingannar Coftanttno, e addolcire l'ioarpri- 
llìT.itd » 1"0 animo. Al dir dd Baronio (/) riufcl a coOo- 
«^Jjo./. ro impettate dal Princqie U rivooiaioa dall' efilio col 
&«are «ppariaDO di Caftan» di Ini SoreHa^e diCo* 
flan» di Ini pwe Kgliwdoi lo che lì twticbbe am- 
iBcitRe . le a detto dd Bannio £aache|^ fiHIe 



IH eonghtétniK tntgtiori t afiermiado il Tillemoot , . 
(gì che mucamentc {1 foftengoao le favolofe inven- (^j j._ 
iioni di alcuni Arriani . E' afferaione del Monifan- J-»** 
con, (b) come ancora del Bafnage , (i) e di altri »d.%' 
molti, che &jrebìo, e Teognide veniffera a «pò del J^'*'"** 
ter difegno medianEc una Tiipplichevole ìnchleft» fat- 
ta in ifinino' ai ptincipdi Vereovi MI' Oriente a fin Mdua-jit. 
d*IinpeEiittt; » vaitovet llmpeniore in loro prò, cer- '*'f^S*- 
tlficiDdoli di nn pentimento Bacerò riguarda sì pat 
fari andamenti ; alTerzione perà ella i cotella , che noa 
fenza ragioncvol motivo G tiSuia dal Tillemoat nel 
luogo citata poc' anzi, c alla pag. poi 710. da lui lì 
rbcano in mezzo atgomentì tali, che ballano a lìrao- 
ftcarla mal fiindau per ogni TCtfi>. Non potendofi a- 
ituqac dire cod ^nl hkiiO precibinentc venìfTe 
tb ad Enrefaiò, e a Teognide l'ottener dalllinperadora 
fa libeiadone dal bando , perchè dì ciò non ne è ri> 
mafa memntia apprcnb gl'Iftorìci, li può aimco ft)p- 
por verilìmile, che la {àciliià troppo grande dì Co- 
flantino io ri portar R agli altra! configli abbiaaperta 
la Ittada a cotelti fagaci Uomini per iiilìr)iiarli ancor 
da lungi nel di Ini fpirito coli' opera artifictofa degli 
Amici lafdaii alla Corte. In fatti rerfo la 6ne del 
318. come ne addita Filoftorgio, (*) ( il cui parere (-j^^— 
anche in quell'altro punto di Cronologia ro' è d'uopo t.r. 
fèguitare per mancania di fcorta migliore) richiama- 
li farona cmrainbi dal luogoeGlio; e cià, cbebea.va- 
fflamcme forprende, MpftM Enlèbio G pnEuiA a Co» 
Atntino, e ìniBamineDte alno ftmbrò a M da quel* 
^1 eh' tatti parato in addietro 1 ntn pift Ve&ofv 
AdEaioTOt cba nnote aveva incelUfciits Gxnteco'Nt 
. Q. » iatci . 



di da 
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di.faa Corona; dm piik Fauioie Atiitno, clif %a 
. ve* rofteonta l'ctapì* donrioa in iacda a' Padri Nice- 
dì i ma lutt* ad od erano i' loiperadore ftìmollo Prci 
ina mcrìtevol di l'iTalice fuMa Vefcovlle Tua Sede , 
Uomo, a cui eia dovuta U fua Impeliate bcDcvoIcn-^ 
■a. Tamo d vero, che va degna di (iogoUre compa- 
. timento h coadiaioo di qm:' Piincìpì , i quali dalla 
naionle loro bontk t»e°"<> efpofti a liccrere le ma. 
litìtfe imprelTiaai degli fpìiiti alluti , oult' altro cITcd-^ 
dovi, die.pi& agerolmente li fàccia cader nelle reti 
de' Corti^aiii , quanrq U tema & pa^e per tuSelTu 



' Poco però tardò la Cbiefa a (perimencaie eoa fua 
dolore i trilli effetti dell' incoaridetata fiellibilità di 
CoIUqiìdo agli attruiarti&zioQ fusseiìtneoti, giacchi 
Eufebio. e Teognide non si rollo reftituiii Ti videra 
alfa Cartc Impeilsle, che fubito fecer palefe l'aDtico 
loro tosi anitno per la Religione Cattolica . Caccia- 
totio a viva foiia di Nicomedia , e Nicc'a AoiSo-. 
ne Oi e Creilo, clic, coinè dicemmo , erano Itaci 
detti ìd br vece Reggitori di quelle dùeTe, fi rimi-^ 
(^Ua*]. fer yioleiitemeitei come acQcniia Socrate , (O oell^ 
ptimieie VeftoviS Im Sedi , c abubodo della &ver-^ 



(') Dill'cITcn: ritilini AmRene nel tjS. o ììt. in atti alk 
Sede di Nicomedii, illorchi Eurebia inbù i occuemu' quella di 
Cofliotinopoli, il Tillfinoni T.6. pag. i6j, ptendt fofpeno i 
cbe l'imbisane della Dìedìiì Vdtovile l'jbbii forre cgadono 
a divenire Animo, di CalnJini ih' era primi . etile petayJ 
«adion il didiiin[6 della liiioae'£ufciiuli Ga fiata per lui 
tuuatnufi il pun(ini»di EoMio f«1 nacqBifte dellpo&i> 



Irili. 



tWa erèiinlitì di ConantiDO , cnì ben conoTceTano .. '' ■ ^ - 
ben rofficìcntemcnte sccocro per avredcilì' delle ia- 
gannevoli loro orditure , luiti fi deiiero ■ perfegui- 
tarc eoa eltrena impudenza i Soltenicorì della Fede 
Niccna per rapporto di Santo Atanagio, (m) Incitati ImìDiSt- 
i db dal deriderlo di irai vendetn dd loro eliHo, di 
Cui ne accagionavano ineiuftameote ! Ctiftiaui Vefco^ 
Vi dell'Oriente. Sopra tulio ad Cffn modo fti loro « 
Cuore il far rientrar Arrìo nella grazia diCoftaoIÌDO, 
eRimando dimezzata, e ìuiperfena la gloria del pro^ ' 
frìo ri (tabi li mento , fe difgiunta da quella del di lui 
ritorno. Eufebio per tanto, che più diTeognide prov- 
veduto trovavalìdi finiUìma alluiìa, 11 prelè a carico 
la grande imprefa, e perché la Tua nainrate fagacità 
rnggen'gli nem eflère opportuno fpediente il tentare 
cui « diiitinn preflb it Sovrano la coTa , fi pofe ìa 
Mtenaìone di dri, lungt da osDÌ4'o(ì>nto, efler potef- 
le a propolìio per dimìnaìre ìnConaniìno l'odio con. 
ceputo gik contro di Atrio , e farlo inciampare di 
quello modo nella trama, che ordivaglF. E certocoa- 
viea qui adorar umilmenre quella ProTTÌdenza eiei^ 
IM, che regolando Tempre le rok di quaggìiì con idee- 
ìgnoie al noltro cortiUlmo in tendi mento, TpelTo Tpef- 
£> pennene agli Empi il condurre a felice termine i 
flulvagj penlìeri per punir forfè le loro colpe coH'ac» 
creli^eoto inedeCmo dei lor delitti. Con uot» fot- 
tìle «ccottetaa cercò Edfebio no iflniiimto accoacio' - 
alpenrerTc^dilégDo, che fiutmetiteglì venne fiiKit di ri. 
fcorulo) « irendorGopertonoD So qual Prete {*] di 

et i , gMO- 
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i>. i- ^ 

■ gnuuie aniorìtk preflb CoRan» Imperacrìce ved»; 
va di Licinio , a coHuì appoggiò il rilevante aff 
fare ftcondo U relation di Ruffino , (») e colle piOi 
forti mail i ere lo licinfc a prender caldo inter«fle nel- 
la maliziola faccenda, cola che non durò fatica a ot- 
lenera. Né t maravi^ia , che cotelloEcdcCafticoaf? 
fbmtHe coti agevolmente l'iiapegna, inetceccbè egli 
pure infeiiu di Arriraifmo . ( lèbbeoe in occulto ) di 
buona voglia accolfe l'incontro di cooperare al ritor- 
no di queii'Arrìo, che elfendo il Fabbricaior del ve- 
leno, pìCi di ogni alito fapera il modo di fpargerto^ 
e comunicarne altrui rinfetioDe, PoftaG adunque ira 
cuore la premuiadiEnfebio, non indugiò molto l'Atr 
liano Prete ad aver acconcillìnia t'occaGonedi fccoa- 
dirla; e in uno dei làmilìaricolloqni, che di frequeo-- 
te tener folera colla Impcratiìce fuddetta , con arti- 
Geìo fi cader cafuale ra^oaamenio lòpn la Perini» 
di Arrìo , e Gogeudo tniia la ìmmigioabìle iodiSémk* 
>a pe'dì lui accidenti l fi lalaò iotender cod di paCt 
faggio t che Anio ikm fémbnvagU reo pu unto , 
qnania ne Io ave* ripntaio il Concilio Niteno j cbe . 



idi di Collniu. e iodi uulie , rane vedremo > 3i Caflina- 
DD, Ainu il Bnonio ti in. ìtr. ft^4if. fbrfe eflere Uno 
Aocia Saeceftice ad EnUio nd Vdmruìo di Celirés . Ma 
il Tilltoom T. a. pu. wi. e rHcnnut Via d* S. Aib. Lj.' 
c II. p« U4. ^ndicuto b dì lai csa^uettina «toppo dcbcu 
' 1« pei tea GiBcbct^ite nn Ibiimaini da IwituÉ. Col m; 
me di BaiDcia vien cMumio in ^eùo aelb fu Sib&Ne« 
Cod. tt. M/b edit. Schoni Ocwn i«ii. coaOo Prete 
AiDinOi e on ttl teilimaaio noa l AtmcvoIb ponto , come 
opnut veda, all'otaoioa del Suoaio. 



in ftu opioiene a torio gli erano flati attribuiti erto* 
fi meriicT^i di coDdaiina ; che l'altrui fola Invidia 
tutta fbife formava la di lui grave colpa. In fomma 
intenderli inìmo coli uì dell'arte dell'ingannare , con 
fail>eru cod fio» ordì la fraudolenta fua tela, ette la 
VAoòfeS» non lorpettaodo pei nìenie ddle & Ini &' 
■uniate puoi* , cndtwiole an» di rnotut le^t^o» , 
acn poti a menodi non inoorrer nei di Ini lacc) , e,' 
reeondo che ne dice il preciia» Ruffino , venne in* 
[tcnfierodì prender a favorire jn tempo opporenao preC- 
{a rimperadore l'eTuIe Atrio, ficcarne quello, che a 
petrualkine allntillMna dell' Ecclelìa Rico roTiaddetto lì 
leneTa da lei per Uona , o dei; tutto innocente , o 
tlnaeno almeno leo fol tanto per attiuì colpa. Carnee- 
thè perà entrata fofle l' incanta Donna in determina- 
lioo rìColnia di proteggere Arrio, non per tanta le par. 
ve ben fatto palTac cojI. tofto coli' Imperadore Fratello 
i neeeffarj uffii} per rimettergli ia graiia rAlcITanJri- 
no efiliato ; ma ìndi a non molto cadnta inferma , e 
da giavìlTimo male condotta a morte, ìn udendofifol- 
leciiata da Coftaniino , che teneramcnie amavala , a 
palefate ogni fuo delìderio ad un Fratello difpoftiflimo 
ad appagarlo; non lafcìó. allora di profittare del favo- 
levole Incontro , e al riferir di Ruffino tutte ad ana 
lòia redrinfe le brame , fupplieandolo caldamente a 
GOMpiacerG di accordare l'intimaraa conlidenEa aqael 
Prete, con cui ella l'avea avuta fireirIfTima ; dì ade- 
rire alla cicca ai faggi configli di un tal Uomo fpcrì-- 
mentato da lei irreprenfibil nella condotta , illibato 
nella ctedenia , e fenia limile nella leale intereffateK.' 
U pd bea de' filtri' Stati, aèaltto erpiefle in órdmead 
43. 4 Arno, 



248- Storia Critica 

Ania, faorclif un reniimento dt qualche ofcureiia ', 
i, vero, ma di grande energia, vale a dire, cbeeOèii' 
do dia fui dipartire dì quella vi» , aEB^gevali Unic*' 
nieiile il ben fondato timore della laina del dì Ini Inw- 
pero a lui minacciata dalla peifecutioDC degl'innocen- 
ti mandali in eGIio centra equità. 

Dall' oteccUo palTarono facilmente al cuore di Co- 
Umiìdo le ultime voci della motibonda Sorella , c 
tra perchi profferite dal labbro di una Perfona , cui 
egli Ttguardata avca fempre con panìal tenercua , e 
perchè ancora pronunziate in circoftanza di morte \ 
in cui ragionevolmente non lì potevano raTp^uare in- 
gannevoli, feccr nel di Ini fpirito imprcOIone si br» 
te, e inGeme prefta , cbe li»u antivedere le coole— 
Suenxe funede di [ua promellà, le dii parola d i prea-' 
derf) cai* particolare del isecomandato Eccldìaflica , 
^di fai conto dillinto dei dì-lei aelantiUìmi avvilì . 
Né è da immagiure , che palTata all'altra vita la 
Vedova Impetairicei Coftantioo dimendcalTe allora 
quanto aveale pronieflb ; ineiitrc anzi è da avvertire, 
cbe appaia fid di vivete la Sorella , e Tubilo il Pio- 
U accennato ìncoioìiiciò a piedoinìnare Io fpirito del 
Fratello, merci la confideaaaeccefGvB, che dichiarollì 
rimpetadoiedi avere in elTo, e in brieve fpaaiocreb- 
t>e unto la di lui autorità, che fu a porrata d'impe-- 
trat gKuIa per Atrio . Ma perchè ri non ignorava la 
profonda veneraaione, in cui erano predo Co Ha nti no 
i-Decteti Santiffimi de'Padrì Ntceni, non osi» di &r 
netto alcuno intorno al da lor decretalo, e (blamen- 
te -s'- ingegnò di rendere perfialb l' Icnpeiadore > che 
Arib nodtiva fisnineotì canTomì a&tia »' qne'del- 
C«t- 



Dilla rtt* diario. 1^.111. 24p a'*G*c3 
Concilio di Nicci , e che s'impegnava ad accertula f*»- 
di ci& eoa dimoftnuìon Cciiriflima , (JQaloni piaciutQ 
■ iQt iò0e 4Ì «ccordat ad Anio l'onore di prerraun 
r«gU jniIMlii , ^accbi egli medeGfflo avrebbe bOM, 
tocoHsli COD DHOO la verità . Qjiefte , e piCi altre cai 
fe fimili, che la fua aftuita gli andò deuando , inlì. 
ouò conui cosi bene , c rcal[raniea[e tanto nell'ani- f 
mo di Coftantino, che il troppo ccedalo Piincipe fai- I 
la fòla di lui paioU cangiò io altra l'antica opinione ) 
di Arno, e «conlcnEl , che dall'eGlio ci. fi richiamali \ 
le untoflo {lei avcT di Tua bocca il lìfiunup di fu 
credenza i come più alla difteb rìferìremo nel Te- 
gnente Capitalo . Chi volelfe adetiie al renrioien» 

10 ài £nrico Valelìo , dovrebbe entrar ìn forpitio- 
ne del racconto di Rullino , pei quel , che lignarda 

11 famofo Prete Ancor dd riconio di Anio nella tna- 
nteta ^ «fpoila ; impcrecebi qlì nelle lue Aaiwu- 
lioni fiipra il c. 15. dell' Ecddiiffica Storia di Socra^ 
te M pmide dubbia per ot^oo dd filenno G Satira 
Atanagio, fcopritoie per altro efaitiEGaM di ogni fro- 
de Arrìana. e per conio ddl'onieiEeiri il nome dì tu 
Prete A accreditato prelTo l'Iroperador Coftamìoo, e 
finalmente per la poca tiede, che dee preftaiiì w Raffio 
no Scritcore di pocfBflùBaaatoritfc. Io .doo difimde 
dal parer dd Valefio ndl'eOimate RnKi»,-9kiuit'.eBlI. 
Io Sima, Storica da non ftgniiatfiaclnn^occfaj, co- 
me Tuoi dirfi, ( che che moftrì di Tentir in contrario 
rcrudtiifTuno Pier Tommafo Cacciar! nella fua DiiTer. 
tallone Iflorico-Apologetica io favor dìRuffino, efi- 
ftente nel T. a. dellanoora fna «dòrione diSnlelnaié 
KnSno lol lìlniDaD dd -pi& dàttì-Codid Vadcaoi > 
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I ^ . ma ma per ciò fico lui io conreogo Del lìgettire 
m Tippono, che fé lum è ìndubiuto , neppui è ìm- 
poffibìle; che ìncODtn qaalcbe difficoltà , Don per& 
da non poterli rcK^lìere . Egli i il TUO i dw Stato 
Atuui^o non fti metutoae veniiu di nn aweaimento 
i\ Cmil fatia; ma veto i nicnteneiia, che a lu non 
correva debiio di farne parola ; fciitta avend' egli e 
contro, c ìocamo agli Anianì , aon però da luì alTniit- 
to l'impegoo.di fcrim la Storia AiriaDa; d'onde ne 
viene. dler eotdfai ona delle unte cofe tralifctue dal 
Santo, perchè fnati del fno propofito. E ceitamente 
clu per paco è veriàco nella cognbioa de'fuoì TcrìEii, 
non può negare raccontarfi Tpeflò da Santo Aianagia 
le coté rpettaott ad Arno, ma frequentemente pacarli 
da lui lòtto fìlenxio il come, e il quando avvennero. 
LaIHa Raffino di cfpiinteieilDome'proptìo del Prece, 
che ti deftramente mao^&pteflb tlmpeiadote il lì- 
.tonw di Atrio ; chi che lia non per tanto è in necet 
Ctk di conièOlue . che ad ogni palla s' incontrano neU 
le Scorie ■ fc antiche tnainmaiiKiite , omilSoni di tal 
natura, (enia che polla alcuno render ragione di aa 
fimil traiafda mento . Edèndo adanqoe il foloRuffino, 
che ne di contezza di cola non ripagnante , e come 
nle antmeOa da tntd gli Stona , dte rcrìffeia.dopa 
Ini , le ho a dir Vero , ora To vedere il petchì coi 
Valefio «'abbia ella a tigetnire in vìitA fola di podii 
aigomenti, chefbn negiiivi, e anche Tolabilì. Qaindi 
coti pace ^ ■! Valentuomo io ftimo , che il taccontodl 
Rn^noepoflà, e debba eeiandio nceveill lècua veruno 
fcnipolo,.noa^àconieÌnfallibUe, maaNnevcro.. fiooa 
.fhe d lì pidémino docuneiiti migliori per. daUdtanie . 



Zteffit Piui ii>^h. Xib.ni. 45» 
CAPITOLO DECIMO; ' 

IL Sécolò.'in cai viriMao , m^EtUcctiè SmoIv <Ì 
fi» Ibpià'ofeBi'tdtfo HIiiRdintt, [Igiurdoalh Storia 
ECcIeQiftica malliiae-, e Ledenria^a cagìané delle tan- 
te Docile utìliOìmtf , che 05»! dì fi difottemoo , e H 
^DDgono in luce, nulla di menareHa ancor a delìde- 
me alcnn' anicntko monamcoto , onde laccoglìere 
l'operato da Anìo nel tempo tutto , m cui efule ài- 
tatuò ncll'IUtrìa i nieote làpeiidiiR fìno a qut delle di 
lai a^i dnraate il di lui efilb. A feria ci fi flette 
colà non poca fpido, ed elTendo gik cotn anni parec- 
tbj di baiidoi il rìtomo alta Paciia era direnato per 
'cfTo nb '<qgeito delle fae brame pìA tolto che delle 
sfiwfpeianae. D'itnproTvìro perigli pervenae nnaLet. 
terà^ell'ImperadorCoIbntino, la quale fi tiGorìread 
nn tratto ogni fua inaridita InfuiKa. Gii è detto dì fop 
pra, che prelTo eccedo Piincipe , baot» anche trO|b 
po, poterono molto le ìnGnuazioni aftnte del Prete 
Arriano per addolcire l'aoimo di lui, che prima era 
uacerbiio afTaìIlìmo contro di Anio , e per muorer- 
'lo a coadifccodere al ricomo dell' E(ìliato Colperole. 
Or i da dire, che CofUntioo perfoalb per vìa d'Ia- 
ganao delle prerenci migliori dirpolìaoni diArr!c^d<nr 
te gli onlinì oeceOatj per la lua Tenuta alla Coite , 
valendo rifconinre peilijaalnedte dò, di''(à lèntifli 
intono alta Fede Ntceoa; e còn Lctteta a lai diréN 
ta'fiiUccìtoUi) a'veairfnic {ém 'mivglù: Ittnn 'fimll 
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Foglio regiflnto da Socrare (•) cIiùratAfnEe ippi- 

[ì'^ '' rifce, che l' Impcradore commire ad Anio il ponailì 
a lui lodo tolto a fin di fpccì menta re gli effetti di 
fua senerofa Clcmema nella ficolU, che data avreb- 
txgli di limetteilì ia Patria (*) . £ qui nii vTen be- 
ne hi oflecTaie, che Sacrate dopo di aver riferita Ik 
Lettera fopraddelca , palla fubìto ad affermare , che 
le parole di Coftaniino , le quali dan chiarillimo in' 
dixio di un alrr' ordine molto rempn innanzi fpedita 
ad Arrìo per la lua compirla alla Corte , tnollrano 
ancoraevidenteaiente, che Coftanilno permuto d'al- 
tri fiKHFogij efortato avea coltili al raTVedimeDto, e 
vuol che baiti per prova ToTrabltoadaiite di^ ciò il 
par mente alla ripreuGone , che l'imperadore fa ad 
Arrio nel Foglio preCeate Ibpra ta di lui doq ta~ 
tanu in ridurfi; alle vie della Veritì non ollanti j 
replicati 'ìioì ionti. Sarebbe difficile a crederG . 
fe non foOe beile a lirconlratfì , un si àtto sba- 
glio) di Socrate , tanto egli è grave , e io a im- 
pnlfo di qualche llima per cotefto Scrittore , • 
CDÌ lotti abbiamo qnal eh' obbligo per alcune aatklw 
tnemorie conlèrvateci da lai folo , ni dichiaro intor- 
no ili leotimeoto (U lui * quella fteOa nuaieia , oa- 
. . . . de 



t*) MambMam lulhm» vnht Mnim, Ma«fr«B Citi 
iMMlaw, & Im ^fiMt iam nipmai, U t-rìtM Unirti f^t 
CdUaAaio Arifi ad Arrio in ni Imnini: Socnl.l.i.cil.Mi 
• dirwra-ren Onpnti cl^ti nbSé dpnlSani «ni condì eoa 
Qfi Uomo cGliito liì oome fiittico , e jédiiialb. Forai i peri 
dedat quindi aovelUiiwnK l'ibiHa Soidiaii del detm Prete 
Aniino in ivtt &[>uto't4tfiR'ifittD dalla di Idi awite'aliil 
fioiltn sooomn) di Atiùi* 



Ddk rua dt^lo. Lib.III. =53 is*& ci 
ile Antonio C»rflcciolo in certa fu» Lettera al Cardi- 
nal Bironìo (.p) fi dichiarò Intorno ad niia Opinione (p>r^,v: 
iì Grecoiio di Vileiwa.- W ^»«{iutf firOeft , '^^^ 

fìtm AAn». E nel vero fembra iocte^bite. e «mn- 
eìone. che potTa eStie caduto !□ penfìero a Socrate 
l'interpretare sì male, e in fenfo lontano tanto dal 
jinlto i detti dì Coftanlino . Non fon gii per Dcg^ 
K, che coiefta flia Lettera apetiameUe addili qualr 
xbe alm da Ini 6mm ad Anìo pcÌRUi 4'R)Ioca:^4w 
ffOm pMhai mt Jipijkéhimtll 'i «r «Immìmmm 
mfim» wmrei. Né puro da me poneG s dubUo &ifi 
in edk da Colfaatino le mataTÙIie fai Don ancon o- 
ftgaiio da Ai?Ìo ortìne efpfelfo di venit aUa Cokb i 
■StJ mhrari faih nm p^imui , fitti «)>ftS« « nvt rtS-. 
fiUrii. Dico foltiatOi e noa dubito di non poter fi>> 
Aeoet qmntò éim, offere un iaganao di Socrate l'af-- 
ferira , dw dalle riibitc parole fi abbiano a licaTSie 
te reiterate c<c»taiiODÌ di Coftantino ad Atrio pei ÌD-> 
citaip COftai al peniiiMato, e che Colbnrioo ìn ul 
Leuòra fiobcci ad Arrìo b permeata Tna libcKÌDoe 
«I voo hmei imperciocché ì di hi lemini ntenie 
cTptÌBiOoo I che pofla interptttaiG eroitatorio alU pe^ 
Qitqfia, e da effi non fi Tiene io cogiu(ioi\ d" aUiói 
eccetto che delle replìaiK chlàiùte ^ Arrìo alla Cor- 
tei e ^tu iaMejltm al primo conti n da m entoO- 
' " . ■ I» . 



(f) IllUhnnt T.&pvu eombìettm fti^uncaniaUi 
ta, dn la Trina latparid (ommiffioDa Mt bibvHdk -M 
rio nmprdò d» piriAno imk.-maim acni r^M-rorfttt 
4e. che b .Cd* iatpcinuUtì di piniie-dd tMco di ÉfiBofet 
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.iiaJ. Ip non credo neceflai» U Eusni a correggere i^wi 
tagpo un tal paffo dì Socrate, potendo il LeKOrerac- 
cogliei bafteTolmenie dall' efame fucooto di Tua làl- 
r» interpretaiione II foo gnvt fallo (*)• 

JlipigUo adunque l'ordine delle cofe tolte a narrare; 
e tornando dd Arrio vengo a dire, eh! egli io ndendo- 
fi richiamato dal difgnftofo fiio «liliopet.nMiwdi tu 
Edglto bemgno dell' Jmperador CoAmuìdo, non Ìada> 
giò a metter fubito >a efeciaìone follecita i ùmafù 
voleri; e io tntta fretta avviolli alla Corte Impetìile, 
limolata dal defidetio di dar l'iiUiina mano tàna'tS- 
fere, (he con tanta accortena manessìato fi en d* 
Eufefcio di Nìcomedia , e dì cui , verlGnrilniemB poft 
immagioarfi, ei ne awa notizia peniflima per mnìh 
lègrctodel medeGma rno Protettore. Sì b da Vo^o , 

(qì C*i (9) «he Arrio in partendo daU'llliiia prefe la volta di 
Bill. Coftaniìnopoli , equefto moftra, che di CoflanlinopoK 

PH-iVI- gppnnro foffc la data de! Foglio ImpetEalc . Si fa ancora ds 

rc)Ci>.t..Sooaie (r), che cotefta Lettera fu fegnata daColtanti- 
BO ulaK ditm faÌDIKniCaUniUrmDeeemkriiiia. E que- 
fl»fnr maDUèfts, icb'ella ebbe la dau dei 37 dlNoi. 
- mUbre. Ma.ii9ii BTCDdoIi rifowtia da ehi & 
del. 



teflè sm km di ' diftoilitf coftd dilli (àlpinn putaip 

CI L* fslfi anitiioiie di Socnie sdoratJ cieamente dil 
Miioiburso lo fe' mciiunpir nello fteffo (illg, picchi nel T. t. 
pili, del' Aii«iii(m. 1.1. pig-iii. fili tellimooio di Soentsdit 
Je egli pUM • (be Caftincino iruti ivo li booti di Ibivere »i 

Atrio puecchie Gite Icctote pSorawe al nT?edÌpie»to 1 eofa 

.^M. D0a ba ùtRÙjeoMt 
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Velia Pìta dì . Ijb. IIL 355 ai^C.- 
•deirtniK) predro'. in cui Coftaniioo rcrìOè ad Anio, n°- 
ftt farlo venir » k, perocché ni In Fbiio, ni ìn So* 
ente, ni in vena' altro SeriiCore amico, per quanto 
io abbia vedoio, legge l'anno delta data del di lui 
Foglio, limane per tal cagione in cotale □fi:urezia il 
tempo determinato del riCotoo di Atrio dall' efilio, e 
!n fomma difcrcpania fra loro fono gl' Iftorici del 
pari cbe i Critici ned' aETegnaria. E* di ^inione So- 
«omeno, (j) clie ciò addiMniOè non molto dopo il 
CotKÌlio Niceno, ma a Ini lì oppone il cornuti pare- 
re, £'airenÌoa del Maloiburgo, (t) che fbbmente Ctlffiif.ib 
dopo Bniiì dieci, vale a dite nel JJ5. richiamato fot ^f^i^^ 
Ce coftnt; ma a un tal computo Croiiologico oRa n- r.m. 
gnilmeate l'unìverfal fentitnento . Scrivono Antonio 
'Pa^i (») e Giadnalberio Fabrizio, (z) accaduta la (u)T.i. 
rivoculone diArrio nel ji?. , e fotro al 318. la collo- ^"/ji't; 
cano Guglielmo Cave , (j) c Bernardo Monifaucon, ^- P-'tj^^-, 
(i) ma non Tono di picciol momento le difficili ìn- cuivì. 
contralc da ambedue le dette fentenze . Certamenic ' f'^ós"' 
varietà così groudE di pareri ù oppolii la coaolcete. a if> tf^- 
fbfficienia, qoanioe poiqaaDCoinalagevolelia .il pten- jàmiM 
det'pirtito, e apjrigliarli all'uà parer pìil chi all' alito, ^^^^fi 
Pur non dimeno io indino a Teguitar il giudizio di 
Natal Alcffandro, C-) di Sebaftian TilJemonc, (4) e "j r, 4.. 
di Goffredo Heimani, (f) i quali reputano concorde- ^^'^'b 
mente liberato Atrio dall' elilio entro at Jjo. E in ve- 4J 
titk a confiderare per poco le parecchie cooghieitiare ^^T.6.fi 
del .TilkiOiopt (4)&atW*t che non iè polTa ne- l^j^^^j, 
care, che ja Lettera di GofianiÌDO ad -Atrio fecondo s. Jib.T. 
pitts' le inìglititt «ppareoHè XbUa avuta ìk da» del w.'ìÌÌ' ' 
I^Qj'è'per cotilégneiiiei'GbeAnió ia tal ai^iolae- w T, A 
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— punto partito Ca dall' Illirìa alla volta di CaftaotraoJ 
fii»'"'' Bayle rifleiteado («) fulla roalagevofezEa 

jji^Kf. •non picdola dì lUbilire il lempo pttdffa del rìtoiaa 
di Aulo dal luogo di efilio, arditamente al Cao folU 
-to con caricala oenTura (t a bìaiìmaie li poca e- 
-ratietxa, cbe G rircontia oelUStorìa EccteGaftìca ; e 
indi conehiude, cheun Inonlftonco bi&ereUe acot . 
locare * fuo luogo i prìndpati avreoimemi dii pri- 
mi fecoli. Ma mi Ca lecito il dire, eh' ei cercaneo' 
te non farebbe flato opportniio per una fitnile ititpre- 
fa, prcadendo io argomento alTai fotte di fua itica- 
paciià a fcrlver le cofe colla debita accurateaaa dal 
fuo Diaicnaria, nel quale avvegnacchi ei pietendadi 
bti% da Iftorico, e inficme da Critico , ad ogoi mo- 
te leDn oumero fono i falli da lui conuiieSi contro 
le baooe regole iftoriche . e gli (cùpeni dall' Amoi 
di cert' opera intitolata: Traitè dei ahtu de la Crìiiqae 
. tu malitie di Riìigha. Autore, che non dubiia di af- 
féimate; Le Dì3itnaire de Mr. Ba^e (fi aa amai dtj et- 
riMrteapiidlii, qu'm } a eniefféei en faii £Hifimi(^^ 
OliK ■ dà rtSB^ì 1« Letteti Qriiin (*")farlel& 



C*9 TroTo dtiM OD tal piSb ad libra, dw hi la fioaie il 
àtoladi. JluttmÌt.Ìaiim»iHiilb.BiiiOi, II«nip>'ol<oa*no^ 
tadiloocD, e rafitacnteconquelli d«ll' iena i^Jl. In«ffi> fi 
■nnovenno per miauto le ti^tc Tvillei onde abboiid* il Kào- 

lurio del Biyle. 

(") L'Autor di »1 Leneri fi ti dit Niceron Min. ip, pi^ 
in. dl'cTC HirD l'Eriulitidìmo Abile Loitnio Ciodoco leClcrc. 
il quile iooltK foQunuiilltò ggli Editali del Diiionirin del 
Biyle ìnTrevoai lòtta nome di Amfletdun nel 1734. gtuiuii»> 
tiiì di Cri lidie OOètvndwii Ibpn il Diztoniiio aaddms, cba 
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^on«ire de Bayle, (/) e fi avrà di eh; convincerlo -iS 

ad CTÌdeiiH col rirconiro di 5J. Articoli del Tuo Dizìo. ^Uam 
ouio petti da cima a £»d<> di abiglì noo dcnCw 
bUi. 

. Ma Ufiùndo il Bi;Ie fegaiamo Arrlo , il qiuis 
giunto a CoftaDtinupoIi inlìeiiu: con certo Ettic^a 
Diaccino QD tempo delIaChielit di AleOiuKlrìai ecoi»' «) 
pigno di lui Dell' efilìo, perchè oftinatOi ^iMQi^ egH, 
nell'erme, fu araitteBb sU'Imperide pterenaa tiniia<> 
DNiXB col detto I£acoao, e «tabedne umnogatì ftw 
n» d^OaSandiiOi, in dieconfifteA la kiroFede, e(b 
nd credere fi itloatanaCfero in niente dal gii decrfrJ 
caio nel Coorìlio Niceoo. Cagione orrore la franca > 
nui bugiarda rirpolla, cui di concerto detter coftora 
alle (atte domande, lOermaDdo con falda voce , che 
aderìvano feoM diBicoltà a qaania faotiQìinamenca 
ftalùUtD avcano in Nicéa i Vefcori congregaci . Senw 
Ina, che Coibntìno doveSe appagarli dì tai piotelte 
cfclodenii dì per fe ogni didiìtaiione , ma o eh* et 
dìftdafle della loto fincerìtì, o lÌTcrameote che bra^ 
maOs na autentico teftìnonia del kir pentinienco , 
^le in ifctitto In confelSone della lorFedc, ed egti- 
no non fi moftrarono lenti a prefentargliela . *A mìa 
^odiaìo è facil cofa l'atTicnrarfi con <iual arte aftucit 
fima coacepQta fblfè, e diftefa da Anìo, e da Euao^ 
]b cotella fermala di Fede ralTegnaca all'Imperadore i 
Ognan può leggerla tanto in Socrate, (j) quanto in jf^^ 
SaaoQieno, (*) che la rapportano , e tn I^gendola SJ*^^^ 
puit i;ia(niao «ilevar con agevolerà l' afcofo entr» cj^, 
ad ella eteticalQ veleno^ su copulo fótta tcrmìoì di 
tanta anifiuolk cqiwrM»ioBe, cheluFivtno \ Qgiti^ . . 
Suri* erìtioh K £car 
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^^"^ £car cgualnifote e credenza ortodolTa, c Fede «tto^ 
Beai impeiocchi termini elTenda di Joppìo incendi' 
mento t ItUciavaua ambiguo il loro l^Gcito..Bca i 
vno, che Ama, il quale nsionevdmente pnò ere- 
deHt oRerne ftaio fAntor prìaeipale, iffiiRò di erì- 
ure l'apena dichunuione de' Tnoi etroii , come atte 
tXyp^iO, fi> S*IUo Atatuglo, e ndU Lecceta a Scrapioaei fi) 
Sjp^fc eneU'alCM »ncom«"VercovÌ della Libia, (tj e pofe ftu- 
dio in adopetare paiole (amilivi, e nlicate nelle di- 
vine Scrìctnre,. ma noo pei qnefln laldòdi aver l'oc; 
cbio al perverfo ruoDogmti nCudo daaftnto cTpref- 
lìoni oppottane a celarloi non perA ad erdiiderto(*)- 
Veramente Co(lanciao era in debico di far, che altri 
diraminalTe 1' affate , c il deciJedc , non crovandod 
e^i peiico abbalìanza per deliberare in materia sì ri- 
levante cosi da io, ma perchè iroppo credula peina- 
tnia non corlé nell'animo alcun penfteto, che la 
cooTcOioQe dì Arrio effeipotelle doloGi per alcanvcF- 
lò; unto magEÌormeoie che parevangU meritevoli iB' 
F^e le di Ini panie a riflelTo, fé non altro t dell' a- 
Tei egli cUanato Iddio in telHmoniann della Goce- 
nth de' tiioi detiì, fi leane pago delle prove date da 



C) Fonnall ccaì &tti di Fcile Arrìinii coinerebi ricchlo. 
'deOi: entro i. (è ,U condinniti EreCU , id ceni modo non gn- 
Ah totilnients ■ genia do legulei di Atrio ; ukhè il dir dì 
KufBno L IO. cai. per ciocie dì <Si pimih), e ptitahi li 



ItucaroB di lui iBiCnuadolo di troppa vile ia non fa t- 
vniD loflidenn nnEpo per taoMiit fin fimnliaiaae, che 
11 Verbo del Ptitt en ÙHo natio dil iwlb al toa delle al. 
MMébEite; 



'Ar. 



Delia fiu di x^ìo ■ lÀh.111. 259 ai^'c. 
A^'ddla fna rommilCoDe al Niceno Concilio, e , . 
fecomedefimo C compiacque faor di mìTura ìn per. 
{badendoS rienida^to fimlmeiite alla ChieGt un & 
Fdìara). Q^ndi ia ronfonnìà della promcflit gli fìi^ 
tagli conienti, ch'd rìtoraalTe alla Kitria, facolti, di' 
col AtAo ben tofto Q nife, Io cbe (irà natcìfa d() 
figaente Opitolo. 



pìm dJ IO. Zibn. 
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STORIA CRITICA 

DELLA VITA 

DI- A R R I O 

Palato E&BsiARCA dsl IV. Secolo 
XIBRO Q,UARTO. 

CAPITOLO PRIMO. 
SiVmm di tAnia alia Tatria, 

Atta aveva l'allutiflimo Arila ful- 
l 'ultimo della fuainganoaliicecoa* 
fedìonc di Fede, dì cai già baftfrJ 
votmentc Ti è ragionato , graeda 
ifUnia all' Impenidore dì poter 
rìenciare inedìanie il di lui Impo. 
fUl palftidnio oclls comunione di quella Chicfa , ove 
e&icitaM avo no tmpo V affilia di Prete , e veggeQ'^ 
io dÀndita da CoSantiDO la fna fcalcra pre^iera nell' 
ampia &eolA concedutali] di rimeUerfi io Aleffiudiiaf 
giulivo oltre modo pd riulcunento felice del fno arii> 
fiso. 




Velia f^a di liirìo. Ub.IV. aSi jì^q^'g 
Rzioro difegno fi avviò Tcnn iiulugìo alla Patria con - JJ^ . 
animo di Tpargervì 1' Erefja . Quanta alla Tuddet. 
t« incllielia di Arrio , c quanto pure alla conceC' 
Cone di Coitantin» i d' avvertire , che dell' una , e 
Hdl' altra ne rende itefUmonianiB Socrate nel primo 
libro rulla finedel c.i6., e fai principio det 17- ^an- 
te poi al temi» dd ritorno di colini alIaCafa pater- 
na è da credere con Matal Alellandro , («) e con 
Goffredo Hetmant, (*) clic cìi forfè polTa effere ad^ lef.Eul. 
divenuto nd cominciameoto del fecondo che ne 'tt^P-**- 
di indiiio la ferie delle cofe d" allora'. Enrico Vaio- J,''^,^^" 
Ikt nelle fue oHcrvaaionì fopra il c>i7- del l.i. diSÌM i. [, 1.'. 
ente reputa Talfo il rapporto del detto Scrittore circa "''^ 
l'udaia di Atrio ad AlcITandria , non perfaadeodoli 
hi alcun modo , eh' eì vi fi portafTc ad i^getto di 
fiirfi ammetter coli alla comunion de'Fedeli; di chè 
^ueOa fola prora ^!i reca , non trovarli mentionata 
da Santo Atanagio il ritorno di Arrio alla Patria i 
Ijiwij tdt Sttrnet brilla venijft ^ltX4»Ìtiam, 14 nam 
Ukit Ma^gi , mi «mnn pm* . Ma fttiveodo il 
tlUemoDt detlft-Mota 8. fbpra Santo Auvaffò', (e) M T. 
the dal Valelìo non iì addace ra^one alcana del {ait^^ 
dubitate intorno ad un tal fatto : Il n'allepit tmeam 
rai/ta peurta ituter: fegno èminifeRo, che piellblal 
il lileniio di Santo Atanagio addotto dal Valefio 4 
fiwdiniento da tenern per lieve, e di nelTan conto > 
come In effetto 2 «Eli) e Come a foilicienu l'ho dU 
SMftrato per tale nel Ca|ritoto nono del terzo LÌbro> 
E Del vero non dee dare raOìdlb alcuno r opinion dal 
yaldìot poidii dllòeitdendo x dlfamlnare accurifa- 
mcnie il auconto là Socrate, appaiìA Ansa ^bblo 
K 9 ^naitr 
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quanto abbia egli dì f affi fleti Z3 ragionevole ■ 4 bea 
iboiliu. QgeQo i ceno , che l' Jinpendor Coflaoii. 
BD ( c lo mccengcreiiio opponDnaincate ^ik a baffo ) 
fped) ordine iniuacciofo a Santo AUDagìo , noa gii 
perchè ci prometteSè in ìferìico dì ricever Anici al- 
la luaComnaione, ma perchè realmeme la liceveTe, 
permettendcflì il libero ingreOo alla Chiefa . Or oh 
vegeoi ni fo vedere col Tilleroont al luogo fovnc- 
dtaioi auBC d& poAinteiMlerfi fuccedaio {cosa am- 
aettcK, che Atùa.R tiovaflè io Aid&ndiia * « dw 
vi fi fiflle poitatq m dìTegao cU rìacquìftare la comn- 
nìOD co' Cattolici. Alla qual conghiettura del Tille^ 
nont mi piace ag^agnerne un' altra, ed è, che San- 
to Ataoigio non avrebbe potuto , neppar voIeD4o ■ 
nmetiet Arno nell' antico conroriio co' Criltiom di A4 
leflandtia» (e- coftoi Cecondo l'EcdeltaltiGlM ilUiunoai 
Ai primi Secoli non lì foflè pimentalo perfimaliMOta 
«vanti ogni cola per domandare la graEia, e pei n- 
ceverla. Chiunque con fano giudìiio fi farà a iiflet> 
tere lopra ambedue iniìcmc le aJdoile vciìriinìlìriìaio 
CODghiecture , non metto a dubbio, che intorno al- 
la nanaaioae di Socrate dori fentcnza divnlamente 
dal Valefio. 

-Dir & vmole adaaqne, che Arrio vskndofi deiTW 
bitrìo accordatogli k' ritorno ed Alefittndria , de^e<' 
ToTo di ripigliar in Patria col meno di Tua fiata >ì^ 
COociltazione alla Cbiela l'efcrciaio di quel Presbite^ 
rato, da cui, dieci anni addietro in circa, era flato 
depollo per Ibleone Sinodale I>eaeto . Prefto però 
certamente ci pe limaTe delulb ; impetciocchi ttovjk 
in JUidiuidtia «n Sacro FaKpie de' piii vigiloDti all^ 



Digilizeòby Google 



di G. e 

tHftodk del Gregge; un Uomo forte aroiaco di tu^ -ìl'' 
%o pUDto per UkaitK U pollo fidatoglt j un Vefco- 
vo ia (cmna, a cui □£ mancava dìrcemimento per 
ifcoprirf la fina fu» afta»ia, nè mancava coraggio per 
opporfì a' fyoi malvagi difegni . Sin dal fui finir 
di lai anno, come crede l'HermaDt , (d) a che dir 
fi debba fin dal 126. full', b cominci ire di elfo ,com» 
pudica il Tillemont, (r ) (■) confuinaro aveva il J',"r'« 
toaiifi^ fno (oifo Santo ^lelf^dro , e la grave per^ nm.iac^ 
dipt.cheféce allont )«Cit4 di Alef&adria «Ila mor- 
(uiKft« del ra(Ii|«|ta (ba. Patriarca, fi era gii fin 
4'all(u4 -rìparaut JbaftCTolmenie da' Vefcovt dell' Egic- 
R, 4 « ■ 



> di S>a«>.AlelT>niIra 
E* dwna otB, dopo ItCondUo. Ninno. Mi perch! 



^.a.ctHipnwC d*l dumo, di Ini di' Altfliiulriiii fu Sede j 
pre^ndv.Iil illro.tdu un limile compuia ifbbt farli cnll'gc- 
chio precilìinentc illiterniinazlnii dclConcilin; ne viene<iutn- 
di , (Iw. Il di Ini mone di Iituno fi colloci Tulli Rni^ del nf. 
di Ul alno, il principio, del Li coCi è incemnìms di per 
Ici^nj. t oiq tppiicieiw.il, deciderli. Vessili h Dilt^iuziane 
Enidiu. del MQniEiucon. intorno il Binerimo de'Finciulli pet 
•nuin.di Salito Annigla pur Finciullo diti in lare nel 1710,, 
mUaquile G dimolln con pmve pirricatiri elTn moria. Sima 
.U(^«dra.nel pA., OOcrva Adrìiao. Biillet luUi via di Sin' 
m A)eflàndiO.T..i..p>.,7a4.. nel falò MiTriniIc«a, Rxunum 
madj9no.G^ià menijoiudi. qudla SantaAlelTmdniLe in &>A 
Msniiiaoie'tniicerco.libtia dé. Alle ne' doni. Ini Coownnti^ 
fspn il Rónuna MitiiK^oco, kHi,. Bnieveoii irift nm enk 
diunentcatEi w.gt, die l' AMlndm. nquìoiutD'nélMuÀ 
riralfigi«uitDUfcnimd«U*IU|ÌBi ^ Sieda alno E j esli dal' 
VelMTo AIcEàndriaoi Btc Mixtnitt vUiim ulaa , 
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to colla eleiìooe diSantoAunagìo io di InìruceelTore'; 
NoD potei gjLUfpet dudto ad Anìo il noiiie Ulaftre 
del Grande Atinigio, e duoto neppure riufcir pote- 
va ad AUnagio il nome Tituperofo di Arrio ; pcroe- 
ehi prercntì l'uno, e l'altro al CoadlioNiccao, fegni' 
Iati fi erano ambedne fonmamente , arvegnacchè in 
oppolla numera, renduto Arrio Eamofo dalla fua per- 
vicace empietà la combatter con impudenza la Reli- 
gioQ ne' Taoi Dogmi, e Atanagìo divenuto cclebratif- 
lìmo per la fua inGgne colUnzs in foltener con ia^ 
trepidezza la Fede ne' Tuoi Articoli . Dorca dunque 
Arrio afpctiatG in AlelTandrìa tutta I' immaginabìl 
contrarietà al Ino intendimento perreifo da qnelf A- 
tanagio , cbe falilo trovavalì all' alto grado «iuom- 
voi di Vefcoro , dìpoicliè gii rpcrìmentato lo »vevA 
ìa ìì'kì* contiaiìflimo alle fue malvagie Intentìoai 
col femplice caratter di Diacono. Ma o che coftiu&> 
ceffe grande alTegnamento fopra la ben dillinta natu* 
rale fna aftazìa, onde riufciro eiagll d'ingannate con 
pietà apparente Pietro , Achillas, AlelTandro, Vefcovf 
tntti e tteantecelToii diAtanagio, oppure cb'eì pten- 
defTe molta fidanza dalla protezione di Eufebio, e dal 
favore dì ColUniino,' reltituito alla Patria, da cui era 
Aalo lungi intorno a due lultri, animoramente fi ac- 
cinfc all' ÌDiprera d' ìmpclrarc dal Santo Vcfcovo A- 
lelTandrino la riunione di fua Perfona al Clero della 
fua Chiela. Troppo diftero Terrebbe ad elTere il pre- 
fente Capitolo, fe io Toleflì allatiganni in co^ fatta 
materia, e narrare dilUniamente le allure maniere a- 
làte da Arrio per guadagnarli l'animo dì AtanagI», e 
pn ^gulo ad KGOidat(U la Caiioliet Cocnuntooe, 
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mitS^k. IJb.IV. atfy ^*g*Q. 

or* idopeniido le ptA e£cad iltan»! , or vannndo - 
U più onodoBa «edenza . Per nccorciare però la no- 
ia ai Lettori riftrìDeomi a dire , che il prudente Ata- 
nagìo fornito abbonde voi mente di lume per difcernero 
feDM iltulìone le mire .arti Giiore dì Arrio, per penetra, 
te aldi Ini abtomiMVole cuore ^no didoppìw^, ed 
Inlqnitfci diA ripulì* coflante a qualanqne fat ìnchìe^ 
Sa, perTnalò, eh' egli età aon feiua ^nfta cagioM 
del fioialato ravvedimento dell' empio Prete, da Citi 
non per altro G briniava la rìcancilìuione alladìe- 
fa , fc non per potere con più agerolexia , e mauiar 
comodo muoverle goena, e comtmterla . ' 

CAPITOLO tfcCOMDO. 

Xa/iib & HktMiìt Im^is tffU jftn» per ìniam 
Siam i4t«*f£i* <t tmnnùem etu tArri» . 

IO (Hmo di non aiUntaninuf né poco i dè pnnte 
dal Teriliraile in gìndicando, che Arrio, rpeilme»> 
tata colk in Aleflandria la ÌDflefltUlitk del Patfiarck 
'Atanagio alle fittegli iftaoie per elTeiie rìcérnto Bel- 
la di tnl comunione, ne avrktaggDagliita Tnlritanieii. 
le l'antico fuo Pcotenore Enfcbio di Nicoiaedla. Ni 
(lento molto a perfaadefitii diciòj ioiperocclii fapen- 
dotì con cetteXM, che Eurebio reiiffe lettera ad A- 
taoagio In fàmtt Anio', fi poi fappom^'ctm ibs.: 
damento, the le Mlide ante da Mftni I» ii^tafle^ ' 
Toa fctiveth.' Aflimni Nant JUeflànfro , (/) cbe m j-,^ 
Airio nel fov rttortw «Ha Antla portò foco il K^io ^ *^ 
toamaàudàa H laftUo , M pia dell* Aft pnmi , 
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»■• rhr {it di .valutarli U Kltimoiuaata dì Socrate, Il 
<i> £.1. q"a'= Ce) «fprelTa mente dice aver Eufebìo fcrltto ti 
Atanasio in raccooiandaiioQe di Arrio allora fol tan- 
to, eh" ebbe contcìia della renilcnia del Santo Ve- 
^vo ad amniettera. fila comuaion de' Fedeli 1' £r^ 
£arc3 gii ritornato fulAIe^Àiidii»: iìkmMìiait- 
Jr/m iMptfftm ^htHtfms h» Meiptm , lune Eufe. 
(U brf- ^'(v Ao*** /"ÌM^t Penià il Montiàncon, (bj ebe 1' 
vffitìo di ^alèlrio prefTo Ataoagio (ia ftatu il di lui 
M- primo. p^Ab «prò di Atrio dimotanie 'ancora in elì- 
IiO;.oU) 9ltre aU**Ppatir i m probabile , die Eufebio 
tentallé di EtudasaarcAlanaKio innaaxi di placarCo- 
fimlìoOi e aveOè le mire ^ rimetterlo In AleAìiiidtik 
prisw die 4.iatlq.pcliI>o)ar d*ir HUrit > ^ «acbe da 
■QÌngDere , che la chiara «deraione di Socrate di- 
firtgjte fratto la ofcura Crooologia del Montfaucon. 
A camminare per tanto per una vh la pii'i lìcura , 
perchè battuta dagli Scrittori , e Antichi , e Mo- 
derai, fi. dee dire,. i:he. ^^ufebio di Nicomedìa rciilTc 
Lettera ffficadflÌQui «IVeCcoro cU /deiSim4in in van- 
Uggio 4t A"i4 t 4n?<n^ 'fepl» ( P^T. «wifo di lui 
medefimo, comcpai^ immaginar^) U lald* ripnguaqr 
u delSaoto adacnmeiter coduì, e a cotnuaicat feco. 
Dell'anno jjì. io mi credo, che poffa effere laLet- 
' reta di Eufebio, perciiè forco a quel!' anno, ne pari» 

(il T. t, il Tillemoiit. (i) Lettera co^ fatta, a quaoto abliia> 
Mj^ì^ '■1° d<d.in«defimo Saato Aumifo, (AJove a lai^ 
ev-TTl. ÌBUmit ?d cB» fi icfisndo , contfoen Wut - vffiaiopi 
pediJoDe .di Enfilo pel HlWliiiwnta. fiU Arrio. nel 
{(rimo poSo £cdel{ifiw4( im Wl ul ofiliq foi^ 
' plicuorìo (bUmeiye .Ìa,-«Fpai«»] i^apchifiulètHa fe 



hel Foglio prelcDrò «d Atanasio rirpettore preghiere, , ^J*' 
dai di lui portatori fé* minaceiailo dì afpre vendette, 
dando ìnd'ub di voler ottener con violenEa ciò , che 
domandava con lòmmillìone. Al cuore però di Ata- 
iiigio POH fecero treccis lUnna le vmili iOuac H 
EnfelMo, né tampoefi le di lui Ufobe v&a»CK, t n 
Santo ebbe per bene il rìrpoadergli tènia più , che 
lion giadicava cofa lecita, e convenevole ]' accoglie' 
re cosi tolto r Inventore di un' Erelia , anatematizza- 
to fotenneineDie da un Concilio Ecumenico , quale 
appunto eì (ipeva elTer Atrio . Hifpofta di tal tenore 
toccò ceRaneme od viva l' «niniQ altiero di En(«> 
tìo , cbè tuR* altra (é fal^eitavai ma 'fWDttmiivc 
ficcatoli forte della ttirona di Atatugio a OompIaM' 
fa alle fue brame, ad ogni ntodonon depofe il peiv- 
fiero d' indutnelo, anzi piìk ardente che mai nel de- 
fidecio di menar a fine il dìfegoo ■ ditCoiulò con a- 
'fiaiìa il riceram dilgullo, e dì bel nuovo fcriCTe <l 
VtÙMTo dì Alaflbodriat come accentuino i'Hermnti 
</) e il TilkdMDC, (») bmbKi ambedue fnH'an- tO^nfr 
. -toiità di Socrate. («} Di qnefta Tecoada Lette» 

«00 per tanto , Te fii veramente (lata ferina da ^'j^j^, 
Enfebio ad Atanagio , ne lafcìo altrui il giudicarlo , p. if. 
roenire io non trovo , che il Santo ne abbia fatta (%,' 
Veocione , fecondo che mcDuonù U prima ; e Ciò 
^ i piik 1 per diligenaa alala aoa mi i f ìnCnto rin- 
.watM ìd Socrate nel lo^diatadalTilleiiuiit fiaro- 
la dcmm ,' d* onde poA nnxtlieffi am EnfeUo 
fciìlto per beo dw volte a Santo AtatM^> io pià 
'fi Alilo : 'ù pàehi di luu fiorile coTa , torao^ii 
Mlìce, no la&Ki aUiai il giadinoi « toh pcngo ìn va? 



^w- Alti il mìo ragìoaerolc' dubbio pei chìirìr cbl dw 
«Ir mia-attcDitoiK Ea non p>l&i onlli in deniìa 
di quello, cbe m propoGio dell» Vin ià Amo mi 
pue incer», e dnblnolb. . . 

Tro7o beni) prdTo Socnte al c. 37. del primo fna 
Libro, qualmente rimjKrador Coftenimo « fcaltrain^ 
linuazìone di Eufebio fcrilTe egli pure al VeTcoTo di 
Aleliandrìa Lettera pcemnioCi ptl rìcevimeato di Ar- 
. rio alla roacomniiionet e piefló cottilo Scntton leg- 
go ausoni , che il detto Prìncipe md fiifièteDdo d1n<i 
"CODtrar renilenn in ordine all'elècRiìone de'fno! to- 
leri, preTo dallo rdegno fcrìlTe altra Lettera ad Ata- 
nagioi nella qnale intimagli , che fenn pift ìndngitt 
ei dovefle accordare la rieoncilìaiion adTa Cbìefa a 
ratti coloro, che gliene avrebbero fatta ìnchiefta, tou 
naccianilola , In cafo d' iDobbedìenea , di dcpolmoiw 
dal grado, e di pena di éfilio . Se vuoili dir vero, oa 
Foglio si minacciofo conteDCDEe nn comandamento A 
iirolnto farebbe ftato foffidentiflimo a impaurirà man 
folaraentc, maeriandraa&rcambiarepeolìeraachian. 
qoe non avefle arato l' animo inriuo del grande Ataa»i 
Sio .Ma egli) chs vantava la làida fennein di nna.Coloii^ 
uà, U qnalé può rompeiG , non mai pegiilìt qna»> 
. Innque rilenHè dà termini deUa Lettna U piemim 
di O)ftaoiino calde oltre modo , c minacceroli , non 
perdò lì arrendette panroTo, ma collante mantenneG 
nella preia determinai ione di rigettar Atrio , e ogni 
Tuo fegaace. Nè v'abbia chi peniì, che Alanagioni»- 
dtìllé allora nel petto lénfi di amarena vcrfo.gli Ete^ 
£à Aerini, e follè di parere, che i Caduti nna voi., 
«I ÌB colpa di EkG> bob fi iàntm ìb alan. tetaf« 
■ - - 6tct 



Deìltt fiu di ^rto.Ub.lV. a€p jì'g^c 
tiaoMttaié beoìgnamenta, comecché penitenti , nea- . , ^ J*- , , 
tre la di lui funeguente coodotta Cem a comprovar 
■bbaftanii li di Ini contraria opinione (*) . Egli i il 
veto, che Hildo e! fi Rette mai tèmpre in nonvolcre 
dar luogo nella Ghiera di AlelTandrìa al litoinatocolà 
Prete Aleflandiìno fenia ponto curare le iftaniedìArr 
rio , le raccomandazìoDÉ di EuCébio , gli ordini dì Co- : 
Aantino; ma vero è pure, che non d'altronde proven^ 
ne la dì lui ioimatabil fèrmexia , falvo dal fapere dì 
certo, cbe il pentimento di Aulo era fintioneì chela 
fmamii Eufebio era politica; che il comandameit- 
to di Coftantino era inganno; e che in oltre vi abbi- 
fognava circanipeaioiie la pili guardinga in trattandoli 
di ammeiiere entroallaChìefa uQNìmicodetlaClùefa, 
va ErefUrcs , un Arrio , lo che lia detto a giulla diro> 
fa della irrepienfibil ccindotra del Patriarca Atanagio in 
quella congiurtuta. ("■) 

Or - 



(*) leo^ li «Uws Ballala £ S«nto Atu«a n Clifttt: 
ni di Andacbfa.efi Tsdii cbUrimcnie. qunioci IcffiiB»' 
no dil renrimenio predetto t poocchi in elfi doni ■ lauto i 
Cinolid di quella Chit& ad imincntt« illi cununione pà^ 
mien fli Arrìini giì nvreduci { perfiudeadoU * non. dìgerc 
di cnHoio din coli , lanrtbè U lìnccn dnelliuooe degli 
rori di Arria. e li iniws credei»2> del Simbolo di Nicd. 

C'*l Si puA anche tggiUEnere , i difcolpi le^tiimi di Ai 
cuucio , ptooduti la fai immunbilc (tabilità in negir ad 
'Atrio la conunisaoD (o'Ciiiolici dill'eUcK i fui notizii 
1 dumi piTiOìini derivili ilb Chicli dilla Ibvnchii condii 
ieen d m ia di Sidiq Achilli» . ii lui ptnuldmo AauMabr*^ 
ad aounettet «oftiu alla camnaieue Fedeli, dipolcbt n'era 
giik fia» «Icinlb dilSb0b.Vdnn>Ketni nmc diEi&nMnnC 
è dlmoOnuo nd aivtab fi. del pdmo Ubn di qoefU Tum, 



Ji^o"'c ^'"^ Stària Criiìcé 

ii*- - Or tornaDila dove miémo conrieo ilferìrci che i]> 
Santo cflèndolì conolniuo in obbUi» dì non adem^cie 
la canitildìoiie ^ CoAtuiiIiioptt gU sdloul motin, fi 
toaobbe ìa deinto jlarìoiaue dì Tender «Mito ell'Im- 
peradore del perché ci non l'aveva efeguita . Qaindi 
fcrillc immantinente Lettera olTe qui qQiTì ma , nella qua- 
le poCe in cònGdeiaiioae al Sovrano, oltie a molt'al'. 
tre cofe, qneita malTimcniente ; che un Sacro Pallore, 
mm'tn egli , deftìaato dft Pio a piefervaie <U osoi 
iDorbo peOifen la GieggU fidiugU* noil poteva per 
Vcran modo aumetteie nell' onle UU [teora ntaida , 
Com'crd Arrio, atta a Infattarne no gran numero dì 
fané , e che tenia incorrete in colpa graviflima non 
potea dar ingteSb ad un Lupo , il qoal rolameoce teo- 
lava di entrarvi per divoiare con auggior agio gl' in^ 
wxoA Agoelliiùi Del bnod efico di nn tale uffiiìodt 
AtaiMl^ in giultifìcanone do* Tnoì ■"''■t»ff>' iigiwr> 

(o) £.1. <xl Arrio ne fa piena ^e SoKomeno { « ) con 
accertarne , che riufci al Santo di rendere perfua- 
fo rimperadore , avts egli negala a collul con tutta 
equicà la riconciliaiiane alla Chiefa . Ni vuol ra- 
mose, che fi abbia a fofpetto la teftimoniaDM di So.' 
(pmeao intorno jtd un. limile awecumentoj mentte lì 
b d'nns iNute , die CofiantiDa dopo b riQwfta di 
AtRaagta non inftd dn Vantaggio per radempiueoto 
dell'ordine inviatogli, non mandòin elìlia fecondo le 
mlnaccie d'allora il dìfobbedicnte Prelato; e può cro^ 
deifì d'altro canto,. che il buon Principe delufo alfo^ 
lito da Enfebio dì NicOmedia fno gran Favorito, ii 
quale rapporuto «vài fiUanente proreair tutta 
initn ta jcoitenudij&tani^ 4ii un datioo di Inimat 
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Dcìla p^ta diario. Lih.lV. 2jl ^.Aj 
animo T<rfo Arti», e abblfognarvi l'auiorltà Impc- ^' 
liale per obbligare il VeCeovo di AlelTandria a psciS. 
cari! con un fuo Pteie gii penriio finceianentei air 
ndit poi dal medelìmo Sanio VdcoAi ■ che fotto to 
fpcjtiofo preielto di pace Anio, e i di lui Fautori afV 
condevano il malvagb dircEDO di mooTCt guerra na> 
vcltameote alla Chi«ra, mcditanda ]□ cuor loro di ri- 
flabilire falle mine delta Fede Niceoa U condannata 
Eiefia ArrìaaB) avrà aperti f}ì occhi pef diléetiiefe il 
TdOt e per non (uocedei piA oltre cootra l'inooce»- 
te ■ Arare Prelato. La qnal colami ù rende riemt^ 
gìoraente «ediUle dall' aflèrzionti di Socrate, che (p) (pì 
attedi dm Coftantbo adojterate cort Aianagio minac- 
cioA parole » inpnUb del deCderio , cb' ci DOdrira 
glandi ffinOt di non reder fi'parato dal corpo mìHìco 
della CbieGi'Veiun- di lei membio, teodendo ogni fua 
min alfaaivct&la concordia, e conforraità dì voleri , 
e di ofriiiraoi : Une Imprraiet' MlìStn^ p»Uie* t^Jk' 
bai ffrìffil , cùm Eecìtjia mttnhtt ihtlH inUit . U 
emi» pracipuè turatat , ut emsti ad etveariiam re- 
iuitrct . 

CAPITOLO TERZO; 

^TÌmaiugg}, ikeut t»tra £ 'ìiktmdU ptf 

T'fiatilimtm di Arrh in MffanÀria. 

I quanto encomio fis degna la ferma coltanai 
di Santo Atanagio in non piegatlì giammai al 
ricevimento di Arrio nella Caittdica Coanmione , »- 
pcnamente 'A dtmoAraoole saie «mnote noa moka 
dopo 



, dopo, « che fecondo U dilieeou da doÌ ìncomìonaU 
andremo notando raiouuinente il più lì potrà. Bea 
fi avvide il perfidiQìino EreGaica , che & per ineuo 
ii Eufebio, e de i di lui anifitiori rigiri gli era rìu- 
Ictto metter pii di bel nuovo in Alellandtia, per ca- 
^on di Ataaagio, e della di lui ÌDfuperabile refifleo* 
■a non poco vemrgli iatlo metterlo pirinaencc entro 
•1 Santnarìo , e aver luogo traila Congregaiìon de' 
Fedeli. Parve per tanto a coda! miglior connglio in 
A contraria cofiitiuioaedi cofc lo fìnsfi^eraifii e piiL 
non infingere ptntimentoi potendo eCerfoife, com'a 
peolavai piiì gìovevplea divòlgate la fua errgneadot- 
tiìna il pToEuTKrla f^nza riguardo , ami che 1' afcon- 
detla con cauteli. Prima però di naitare ciò, che 1£ 
Ama ili qnefts 9Ci^fione,è d* por meote a ciò, cha 
fcrin il Fleury in quello propoGtO. Efili nel T.J.del. 
WZ-ii. ^ IlWla Ecclefiaftica iq) della imprelTiane &tt« 
m.«.tì^, in Venecta l'aitno 1741. fatto i^oiae fipto di Parigi ■ 
ha per &rmo, che Santo Aunagìo fi moltrj; iomci' 
bile Qel negare ad Afrto poo {oIq U ConmnioD cof 
Cattolici AlelTandiiDl , ma eziandio l'ingrelTo ad AlcCr 
iandtia. S. ^haiiafi m utalBit pà»t U rtcìvàr, tri Ili 
Cr> ti i. P*""'"* * (WPw BMtltxM^if, q citaSqiiraiie (r) in 
k>'4> Gonprobaiiooe del fuo parete. Merita tutta la ffiou 
na VloricQ coti degno « rplendore 4I tao tsinpo itì^ 
Letteratnra, ftascefe. sd ogni modonoa fi>. Te in taf 
fno léntimento ei fi meriti tntia la ciedenia. E nel 
vetQ runpedite ad Arriq il ritorno adAleflandria, mat 
fime dipoìcbè Coftantiua gli avea data ampia lice»» 
di ritomarri, non (la in potedà di Santo Ataw^o ^ 
fonfinine era A» Hpìt^ U tone^ Iw^ codiai ^ w 



ttonior co-Fedeli. In fiutiddia LetMt< ptcMceana. r ' 
u di Coftintino ad Aunagio fi ricava bensì, eh' ci gli 
fi iSaoia per I« ricoDcil iasione di Arno, come cola 
fpettapM ad anVeicovo; non però G trova, ci>'ei gli 
■ddoaandaOè l'ammeiier Arrio inAìeflandria, perchè 
cofa dipenderne da tiolmperadore. Qtaato pei all'm. 
coritì di Socrate , o fu «tuglio , o fu ù^nno ilei 
Henry l'addurio io prova del fao paienj imperoccbè 
il cita» Scrittore Del c 14. da t. J. tanto è lontano 
48l comprovar ciò, che aSénna il Flenry, che nem- 
ineno fa parola, o meotione alciuia di Santo Aiana- 
gio, come Dgoan può accertarftne col ricorrere al fud- 
deito luogo i per non dir oulU del comnddir, che &- 
refahe a fe flelTo Socrate mentovato, m affocndo oel 
c. i7. aver licu&to Aianagio di ricevere alU Tiut co. 
nmiùooe Aitìa> .^totoadrùm hgnffkm. Ce nel c. 141 
**ni» «nfle ivpodita da Aiaoagio la venata * Ai* 
lio «d MdUiOm. Sembra dunque doveifi conctuda- 
n, che il Santo VeTnHo dii a divedere il (ao mlm» 
forte nelU efclufioo di cottui daUa Chiefa , qwntiin. 
que riulcito foJTe a collui il rimetterli ìd Patria. In. 
tU parrai doveri] dire gialU la narraiioao gii princU 
fiut piiì fu, «uabnente Arrio.petdata in AlelTandtìa 
o(ni ^«rani» di iu leirue la propria lìmulaiioneaU' 
altni ingaano, fi uaOè dal «.ito ogni mafchera . e 
ptt «pporto di Soaate (^^ fi pofc alU fcopena a (Oi.". 
tJaccentlere io Patiia l'antico fuoc&, quà, e là diOe. 
mbaodo palefemente i condannati eiror». Se bene o 
male gli andaflè l' affare , i difficile il decidalo pei 
mancan» di docamemi opportnni, non eOodoc» o» 
K ina ùm Is putioQbHtà a qotf ttaipi « Iom 
Stmié Mia. s ^ 



i M??*^ .. alcuno Don rìineaddì latotno a dò ditte Scone del 
IV. Secolo. ÌAa quaniusque io non abbia (ondamene 
lo Inltute per alTecir eoa certeixa, nuHadi meno ns 
]u> A fofiicieiiEa per congliictturare con probabilità j 
ni Aimo di *ai»tt gran colk errato bel credere, eh* 
AtAo tontuó anoot dalla Patria «vrà teontocommeti' 
BO ditctieiecea puecdi) del do partito j che Att>t£- 
firfì in AleETuulriB «ni cottinte le antkEie canifpaoi 
deoie co' Fautori della lùaSetta; « che iacotlI^iwn> 
te non gli iàrì (bto d maliKeróle. trovar l<So«d-dt 
Tua doEuioa. allora quando perfimlncnte le ne nou 
SrA Toftenìtore palefei 
. Con triti ioGUtena mi fona praeedate nel n»r- 
nue l'opcrvio da Arrio In «MniiiiitHndì Tu tSdu&4 
n dalla Cattolica Coauiuon H Aletfandriai fonemi^ 
^iore però io iacontro dovendo efpone refeguiio A» 
Eufebio in ciicoflania ^ &tu ■ mercecchè gl'lfiorid 
■olìchi ini lammtnillraDo , quanto 11 richiede a par- 
larne fnoti di ambiguitl . Impegoato Eufebio al ri- 
fiabilioMiita dì Atrio fa AteOandria , non fuvri inda- 
Stiai cb'ci non adopenflè per Ibriiie il Tuo interno. 
Inllò eoo caldena preOb il VeTcovo Ataoigio. dacoì 
dipendeva la cola; feppe indurre l'imperador CoRan- 
lioo a [crìvergli eoa efiiracia ; ma conofciuta a pro- 
va, come dicemmo, l' inCupcrabil coftaou delSantOr 
ben lì accoifc, ch'ora impolTibilc il far ricevere Anìa 
nella Chìefa di Aldlandiìa , fe prioia non fi faccrn 
depor Atanagio dal grado di Vetovo AlefliuidrbB . 
Difpenuido per tanto di gnadagoare lanino di lai 

venne in penlteta di peiGegoitar la dì IniferTana, 
• ««iòriyciUe bea tpfio EoIUho le lailTUie ftw .mU 



te (alla InGoga, che ona Cmile Rrad* eStr poteCTe dì 
per fe coaducente al termine £Ìa prefidb . Si collcs^ 
B tal eBeuo , per lelUuiODiRtiu di Socrate aell'aller 
gsto pi6 voke capUoto 17. del ptimo libro , cm va. 
1} lèputì di Udeno dimoranti ia Alellandtta i e p*f 
*» di Mgiaiaii fcsictì concertò ftco Ipn , che iOf .- 
TeSèr pattate alla Corte Imperiala alte dosliaoce dì 
Santo Ataoaijo caloatiaodDlo , febben a tono , a» 
cnoriiiìdSne aecDfe.'Per mni ì Melwauì noti con- 
TeoWaao in niente cogli Arriaui quanto alla cieden* 
sai edcddoqii^^SdliBiatìcì rnuapiùi e qneftì Ere- 
tici dlcUantì; nqlbdlnieim , perchì i epftiu|ie dejl| 
Obl^riffiuMt.dibMU OKoriD^iia IiitipFn^ 
&, ^bsaiUD^e divetla per lè medeCna la dottrina 
di Melecìo dalla dottrina di Arilo, non ebbe Eufcbìo 
■ dorar gran ùiiCa per unire le due fationt contrarie 
a tentare d'accordo l'iD^nfta oppreOìone del Santo 
VefeoTO. L'efportej^ nna.ad una le molte Indegne 
vanHtoie, cai iaventana cgCtoro cootn 4' Innocente . 
-Ataiùgio, oltie'ii.clie t»^. b luogo portetebbe I|- ~ ' .. . 
ptefente capitolo, non i cnùi, cbe a me fi apparten. 
ga . Tralafeìo adunque di fmìouazarle , e Te in chi 
legge li folle dellai» cuttofità di iiper per minato , 
io qual guifa lia proceduto l'af&re, ne Io renderan. 
no pago abboadaaiemcDce 1' Hermant , c il Papebr% 
cUoj'il Tillemoot, e il MontGiucoai ficcome quelli , 
dw con prcdiAè-paral», e con (àrama-andltiimeliaii* 
ÀO (trilli ttitti gli avvettrmenti di Sanm Atanagìo . 
.•Or iìalctteadoml a .iora <Qgo Ibllatito'cori in cotti- 
ifMS» , ebé I NbhBaid' càknniatoil di pmleùiiii- 



Anni £7S • StOTU CTltlCt 

di 0. C 

»t- de, (*) rebbeoe ftenraflem d» pnncipio ■ rinww» 
bllhà con qulcbe apparenu di vero dm i^tporC alT 
Iritiwinfibae Stnio Atanagio , tanto però fi fcppew 
afibnigliue, che prinumenw B'»*» dello 
CO-** ftelftSjwro Aonagio ( O me»» di "« ^ 
'1^'" » f»*^"' P*' chiamavMfi EfiOM , Bu 

demone, e CaHimko, fpcdiù «Ila Cotte dì Nicone. 
aia, cve rifcdeVa «Ilota l'Impendoro , prefeoiaroiK. « 
ColUntìno grandi quefde eonwo U Vefcoro Atan», 
tio, perth* aferawi da lui eoo una indebita iropo. 
fiziòné di panai lini . Ma fmeniiri cotoiro da Afa , 
e Macario Preti AUffandrini , che per buona fono ti 
Atanagio trovarooG in Nioomedia a quel tempo, ad 
no atteniaco più maliiiofo fi acGinCKO, «rampts ceni 
ìnteUigcnia di Eafebio icsfJMfx principale dell' uiiqn(t 
OfdiniiB. Da altri Denunaiatori niente mena itppK. 
fleoti dei primi fecero accufar Atanagio , comftlap>i 
piamo da lui medeGmo nell'Apologia fopiaccitiaU j 
C«l««. fomminiftiaM copia grande lU oro a cm 

W ' to Filomeatt, da cui , a quanto lapprefentaion' egU- 
sa, fi andava, macchinando t'ufuipation dell' Imp» 
fo , Evento pciò coninrio in tntto al diléguo foid 
^ «oche qneft» fttonda voltala loto erap)eti,^>Gchft 
II Sànto V«&imi, il soole pai cavo» ptima H» 
cola cn Saio driunata alla Cam da c:aaMiIao à 
feppQ' , 

C*> I ftri'fi ^ Matteo l'cnn (i'a molimi ibbiftum 
tààf&m neir«« dd c«liinni>re eollt falft «ecafe invenme n^ 
tann addietro omitoiSiniì VeTcovi neno, AduUit . i 
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Dcik r,ia di uiirh. lUa. IV. 277 ai*5°'c. 
fepfc metter io chiaro prt{èntÌBl mente. con tuta fot* , 
M la fni inneceaM c^dottk > cha 1'. ImpenAùtf li.qiftì 
fàae perfuiÒL rioMdolb ptafijoka ^ AlcOàndrìii^ 
faa Sede, e fcriffe alla Cfaidk dlAlelluKltia quella ta^ 
Lèttera ( di col Teodoreca (■) ne tappoc» porcicne, Culi, 
e che mi» inteti fi trova ndVApoioei' '«opda di ' 
Simo Atanigio alla pag. 777. ) pet lui onorevoIiCli- 
na-ie«bbrobriofa ialbtnaiope'liidCalaiHiiBmii pci-> 
«tfi. 

■ Qualora Smio EpGuìo i(it) SecntCì (ji) e SoE»; f^j^r 
tneho ( x) non folT^ d^oì di .fede nd nconiare , ^'-^ ^ ^ 
che fiinao cODandenWDte la dBiCMatQCaieiiBa di.^n, tir. 
(ebro dr Nioomedla in brdire okan cahuAie cootro ì) ^ ^ J,^ ** 
VeTcovo dì'AtelIiinAia t 4op» il.wxtàfi ttiuai t wa 
Uta Volta, ma due, Ccopém ^t.ùXt, io ceno qtptf 
n'atdirel di creder dò , ooo 'cbe dt oixiÉdo,- Poifar 
CoOTiene per tantò , die l'd&K.ftaU -KpKuiaBWDIt 
CÓnTÌDti d' impoflura maligna i Uelàiant accofaioiidì 
-Atanagio balbfTea far aTroflire Biqiiuitocotea' Vano 
sfroolilo, ma non a inrpiratslt rìbretco alcuno.di 404' 
dditii, onde a lui proveniva fcoroo non picciolo, nlCD- 
tre di Art» TàlendoQ Enlèbto pet.ifltuaiento della foa 
iniqnìtk di ceno GiovanDÌ cosoomìnato Atcàfy , o 
ché'«^abUB dillo oóo 'SoeiMB'.'<«).Aaatta * caps^^^ 2, ■: 
allora delta faiion Melenana . ft addoflàre ad Araoa- « 
gjo Del j}}, o io qnel tomo per opinion dell' Hcr- 
mant (fr), refeCraodo mi«&tta di a«tf tolto di vitf f^,^ 
un VeTcovo della Tetnìde, che .diiamaTali Arfehi»', 'yf'^^ 
a dilcEno dì fervirii delle A luì membra a nb di 'fi^p^ 
DMgicbe opcraaiooi-. Fn tbCt fcdlb.pcr Santo Ataiwj 
1^0 lo ftolfaifiaffinbcae di^ qudht «nendo dcUtt(Lap> 
S $ pollo. 



■ HI- pòliogll , come Eidlmeaie gli era rìnCcito glnlHficU! 
fe medelìtno bpn le altre colpe a lui unpntite jt 
imperocché trovatoli Arloiio entro ad no Mooi- 
fteio della Tebaide , ove ì Meleuanì Io ■veviDa 
. . •Tcolb pei dlvotgaila morto , uà fimile (oopàoiaim 

^^tò a terr» tutu l> imcchiDa rraudoteou > e oWAU 
t& di bel nnovQ rimpuador Qoftaniino a cooduu*- 
fe i di lei Fabbriistorì alla giufla igoomioìa di maU 
dlccntì bPEÌardi. Prefa aveva Santo Ataoagto alcan» 
bwma fperania di poter attendere comodimente alla 
KggeDH della Tu Chiela , la quale tntto a f e Io 
chiamava , Tctita venirne diSoUa più oltic dalle op» 

1 polliio&i calunolainà &Taoì Arveilatj^cUaiaiinoi^ 
poche fiate impaftori , b maligaatiii. Ma toti^ alo» 
«a 1* idea Earebio di fScoinetUft > eh' eatiato 
ImpagiM di ridabiltr Arria in Aledàodtia col faro; 
^ìodl (bandire il Santa Vefcovo AlelDuidtino , noa 
Bui fiftetie di caluaalarlo , e coiaoia oftioollt nella 
ttMiviiia ÌBUapKla, che fiulmcme coodaOèta al bif^ 
■MIO tao NnÀHi «MM Tcdrtma in appesi), 

' CAPITOLO aUARTO. 

Bifiii» di HkmàEtfi Àip^ .^uaop* mi 

•* ^^Omecche a me ncn lì atteoga reftendenai nol^ 
V_i to Imorao a^i «Tncùmentì di Santo Atuwpo 
• , per le lacioat di lòpA Botate j imll« £ meno ni fi 
conviene il namili noa tuM dia tCìig^ ; c dfr 
ptr la co tra l M CBC , cbf banao eoo qv^ 



Amo. Non polTo utaoqtie trsUfcUi dì dire, che 
Eufèbio di Nicomedis utente impaurito dall' evento 
finiftto delle varie impoHure , onde ftudiito lì eia di 
nwftrar reo il Santo Vefooro ■ {olledtò nuovamente 
perfidi Meleciani a lipigiivv le antiche ingiulte 
qoeiele ; e nel meacre d'au fHiK cornute l'anno 
ììi- in cim, all'opinare del 'Tillemont, (e} co^ottt (dr.I. 
incolparono ai^mlTo. l' Imperatore dì molti mi^atti fi- !>■ 
orrìbili riq^oceate Prelato > £ulèl«q d'altra pVtC'^ 
al nniortar dì ^ozomeoo, (d) poTe in coaKdenuo>< 
«e di Collantiaq dTere dì oeceffitlt il convocai lut 
OoDciliq, e citanti raccnrato Annaso a dar conta 
4(l'.fuoi apdamcoti ; ni altro, meno apparire più op- 
ppttnno dì qsefto per netter fine ad nn affare dt 
eonCegaenu, à Bu.nde per la Chielà , ugaalmeoto . - . 
che pò; rimperioj Quanto lù dcliderabile , ch^ co* ' . 1 • 
Milo. IPiipcipe fbnito avelie dalla nacnra nn» tenpe> - 
ra di umoie men difpoftp. a lardarli ingannare da^l 
Ittoai: oftutl aitifirj;, OEnano, può peifnadetlelo. sge. 
nl|nf!iiW;,ioipqqathi>i.*ncoi funella a dt uoQri la. 
ripKiiBl Wfa i dei dannV^graviflìini, cagionati alla Fede 
Cattoliirt dajla, di lui: aiuurale ìoclinaiìotie a preftare 
troppa credenza a coloro , che polTedevano l'arte dì 
tapeili, infingere , qua! non erano , telatori, Itnceri 
della pubblica quiete . E «erto teca, ginlio ft.opóre , 
<be Coltaolioo s' indufxITe ad abbracciare cori fpeffo 
i r«gge^mentt, dì qaell'Eufebio , il quale doveva ef- 
le^li nw.ritamente a Ibfpctto , non. folo. ptl,_di lui 
Odio ìiialigno.conwo. a, Santo. AuMffo,, di cai f/i 
miren ià^ prove ' fbSdniìffin? , ma mil che pì& 
^ e%fi'tiwG'Eiitèc|^nt9'<s!i luddino ddla <ak 
"..z -■ i.:.-.-. . i ^: , fili 



^Ami^ 2Ìo . . ; Jlw« Ctitia"- ." 

' Aft ili oso! accttfa pontn. alla Corte a itiGoOndotf' 
dì coftui contro l'ancidetio Vefcovo di AlelTandrìa . 
Maofe n'abbia ad accagionare la fopraffina aftniìa 
di Enfelno, a cai noo oiancavan maniere per delude- 
le il Prìncipe i o attribuire lì debba ciò all' ecceflira- 
otedulità dell' Imperadore ■ che privo era dì avVedi- 
ma>ta per difcemet le alcruì tnlidie ; il &ttO ftk 
che Coftaotino indampò nella réte ancor qnefia Tol- 
ta , c con tao troppo gran biafimo confènt) i che fi 
laonaflèna CMOliO'dei Veftovi dell'Oriente in Co- 
tuéa, doTCBppntttO Enftbkt co'fnoi fegaaci branuifìi 
ne avea la oonTOcadone, cangiaodo poi ÌI lu<^o del- 
la ranoaiiEai e in vece della Città di Cclaria ìn Pa- 
lellins deAinaodo t)aella di Tiro nella Fenicia, come 
^ al&inia Teodoreto > («) per aver cicnfato (') Sanlj»- 
ita. *' Atanagio d'iatervcalra io'Cabtda > .ove rilèdeva Ì'|U.' 
tio Veftovo finfeliio nimlcD a^ato ddla Fede Nìoena 
niente roen del Nicomedienlè. 

L' anno jjì. polTo darlo d[ certa Scteoas, credo io, 
per anno preclfo del Condito di Tiro, mcntfe al pi> 
air t "'^ TillemoDt ( f) coCt dia è qncfia da aOìcariiir' 
nn.it. pi G fenaa dubitaiione di (orla alcuna . Entro al detto' 
anno adunque addivenne in Tiròil mentovato adona- 
mento, rinomati Oìnm non per altro,, fé non per elTe- 
le ftato tmìmaio da un Imperadore foverchiamente 
credulo, regolato da un Vefcovo pu&do io fommo i 



' (*) Oli Amifiil dì Sinm Atuupot pnfb medut dilh^ 
iià ripnpuflzi ■ iniemnice ilConólìodiOtiivfadi dip«Kb 
la « CoftisriiKi qui Uomo Sipntoi e aoà ouuie lU ot^' 
bwoMli. ftMode ^ ntnata T»ed«t«i« Lt. cat. 



e'tennfaaM cdh -rioIiròDe aaomé fleUe CM» , ,Wi - 
ve, ed. wUnef gi'uchè' tatto in cflb fii 'jttesobie a 
qnaanalb fnSanza. e qtuDto al modo. DeìVcllcn^ i ' ^ 
che vi fìtroviTOa ptefèntt, U mitgloi patte rinikl* 
la fanone Arriana, polendoli credefCt che- l'Impcoulo^ 
re chiamò » Tiro qae* cali, cfae 'foroaglì fuggeritr ià 
Eufcbio dì Nicomedia , Circa poi il .nniqero. de' PrC' 
lati Ori«iMli,raunatUì in Tiro ne abbUm iiMìaìe co' 
tanto iacepÉ, <die noD ne è pomeflòSabilit colaaU 
con dtmimbHa* Seffima ne anaonta Socrate, (s) ut.t. 
maper figìtio-atvifo,* dcII'flemMBt. (*) edelPa- f^jj^* 
■jKbrochto, (i) e del Tiltemoot (*) « voler, che fnC S.AtkT. 
Jlfta il di lui computo, fa tnifUeii rìfeiirlo a qne' Ve* uil^tc^'* 
- fcovi folamence, cai Coftanrino indicò alCbocilio f er 
•fu^erimeato di EnfeUo. Al qaal (taumeato dà mol- iim i. 
IO pefo la rìfleflionc concorde di tutti e tie i citati 
Scrìttoli , vaia a dire , neccffitriainence dorer£ bt^u 7- 
re , che oltre ai 60. cantati da Socrate altri molcì 
Ignito di EaUuB e ddta Sem di Arri» ficnfi 
porn6 iwTiroi-iiDperocchè-Apaido&orarAtunMv 
che Santo Atanaglo, ihiftB il racconto di hii mcdefl- 
nio, (0 dalla fola ProTiocia di Egitto menò feco al o) ^« 
Concilio 49. VefcoTÌ, che lotti fi roanienner coftioti f^^* 
net foftenimento della Tua caufa, ne fegue ad evù 
.dcoia, che l^nfebìo col bTore di felIilDU. Prelati , e 
non più; malamente avrebbe potuto reggere alla va- 
levole 9ppofiiìon de! cinquanta, comprclb Ann^o„ 
ni rìnfcit» larebb^lì di regolare a fno modo , ctuos 
|«ddtvcmili^ troppo, k cofe tvtte prefe a nettata 
la ^aelfAdonìulBl , Da priocìpio il Santa Velcovò A 
Alefliindrìa lì mollrÒ leoìteate a preléniarìt In Tao^ 



jj»g*. b8s • : ^SPkU Critici . ■ ^. 

-,, «*■ Boo giti pfer diffidena-iiì mo potei p«TKnlì.AiopiIi 
e qnqlwqiu delitto, die Tcnlfiègli appoSo i per .toé 

On) C t, Q,, beasi, *l [aci;oDU[« 4iSffnte, (m) di ibwervci 
deie alterati fuglì occb] tua,, i DeCRti-VenéMbill di 
Nicéa ; e do» oftante - niui Lettera; niioAcciofii dellT 
ImpenUkirCaftantino, (*) che lo chiamava alCooci- 
Ib, luogo fpasio flette in forle ' circa 1' andata; mà 
finlmeote pet togUen adEufelno; t^ù pieiefe) di ab- 
tribun k Ciu ffnìtenaa ,:0'it di^tq^ dc^MnpcMr 
lì nkrii. QjL.ililipnUineuo. della pMpriiJ oofiinM, » 
ddi(eiò,<K pormyìlii e di iUedàndrì^ fi-iraslèriia 
Tiro act^omingoatot da' qaaraòta. nove Cattolici Ve- 
Irovli 0}ia' £ detto, (JaQtaì tutti adorni di Icienca, 

* ' c per làatltii ragguardevoli t fn' quali però. dilUnto 
era il grido del celebri Sami Potamone, e Pafouiio. 
Cbt a Santo Atana^o fofle dovuto t;oDar della pie- 
fidnca in aoa GmilQ unione di. Prelati Oneqtalit mm- 
nifetto A^rend^ dal pondenre. (bl- tanto, cherfia.qM* 
VefimltfWY'cm £et&nai,l« quale >pot;DEfÀ«iAl> 
]HCOK>-pfCt^40B <nt>l, p6fto.« $aue dì; ui^ PatriM- 
ek A'-AteOMuIria... Ma. derubi I^^A^bléà di Tiro in 

^. ", nec» iK- cfae. IqpttiM,- Adiinan»a.EcclcfiilKQi , fiipA 
nOe «a' ìllad(0|<;oiidUabold^ì7' Animo venne 
' ; ■: quia* 



' (*I Cfi uà LeWr» cod, fitti trìiti da C»ftiniÌDD ad Atà^ 
ffr lafiamnona di GumBo noa n. ' chi nr.aUiii coo- 
Jk^taouBiBÙ. Socntq netf.it. del t.lìf Jt"aa^mpn,M 
Al quota «t Kceoni in til luDCQ. tieiTaG. che l'Imutilera 
Wafd^ il Suaa Vdbvo di inrlo > iòna. io. Hk^. ft^^ 

Ch& iiuitalua rieae BKtinwKBk dil XikU nd T. a j 



Deh» FìM di K^nlo. Lìb.IV. izS^ 4ì*g'''cì 
^DÙtilì ) che il grande Amnagio fu corretto dai dog i"- -■ 
£a&bj di CèGùéi, e & Nìcomedùi, 1 ^uUl a IM 
IfedM dl^Moevana A o&r^ co&,' » Ekr ratt'altn- 
N, cioè «'dire. l'ingiuftaper ogni Veriò cotaptfà 
indegna dì reo. Ni flette molto il Santo Vefcovo *\ 
avrederfì, che lìccome i Fautori di 'Arno adoperala 
avevano maniere vìoleotg per trarre io Tiro la fu 
Perfooa, così di calunniatrici ìmpofture TOleano ra- 
l«fì per opprimer colà la Tua inooceotaj mentre feop 
ti ad un tracco coQtroa lui produrli in gtudiiio varie 
(ravillime accufe, aalle col|)e {^(■PP^'^^ì datMele> 
'nani ne ijd} aggìiinte «kit QKtltti^^-noa minor "pefo 
«atfi Eblètliadi niàli|ni; KÓn k 'tls»i^\m^vA'& A- 
fceniferc «Ite'paninUrlA'del'Oinoffia'dl'TiK^ 
guardo a Santo Atanasio. Per cliì nó andaflè ìn teh- 
ea ho additare nel precedente CaptKilo le fonti fica- ■ ^ 
re, onde trame notìiio alAoadami, i( perchè' rìmei- " „■ . 
tendo ad effe i CutìoG, dico fòlo'com^tulìolìiaieatff, 
«he rinaocentidìmo patriarca no^'iuaiMit'èerto-^dar 
a conoTecre iq villa ^ tati! ^ Ydcov^'cOBgregàd 
Alla ogni accnb , temetarì»' o^i ma(ei^«en«i i,' 
jnancarooo («re ; 4$. prdatl OlvtW rimdflmla 
con fndabiim tcffimot^w (em colp« b cialcBMi 
ed.ia ratte le f c rUp B Btwe «iriMlfigli « Ifo craspa 
- |rande craVmtelIigainfè^ieM tn^Auo, 



della fiu Collezian de'Condli ilU p)t.4{(>> il quii lu^ piA 
rinrme chi bruni chiaritC ippicna ddle nfionÌÉ per cui fU 
'cIU un Telo Cootiltibota cocelli adutuuui di Tiro , nmtiv 
ÌI-labU cmditiDKiite il fi>Uca molni ivi M adduce i ed 
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_ nt. cjjQO l'uffino di accolatori, o quegli , che ururpat* 
fi cran l'antorìtà di fari» da Giudici, per poter ifpeJ 
rare vantaggio alcuno dalle diCefe , comnDque robn- 
fte., ed evidenti. Eufeluo voleva oppreffo AtanaBÌo io 
mni i pMdii né per altro cooeto di lui aveva fatte 
(oixa in campq la calunnia, e la meniogna, k non 
fSucfii (ni di lui capo venirTc a fcarìcarfi ìtfieio tur- 
tinc della condanna. Perfuafo adunque Santo Acana. 
^ del maligno livore de' Tuoi Avverfarj ebbe per be- 
ne r involarli ad ud Tribunale, ov" egli toccava con 
jnano, ch'erano pffOiqnati ngualmeiue, e fuor di mÙ 
fnra, gli Acculatprìj ied.i Qudicl. , Tanto Icco nude- 
fimoftatull il (aato Velcoypi 'e MDtp.ancom fenn 
Ùdogiare più oltre recò e^ì ad efièttp, rìtiraDdofiaoN 
. tempo I e fedamente da Tiro, fecondo l'opn!»' 
<n>akr--«« ^' SW"* E^«>> (*) C) moffeipat 
ot.r.t.pk jì,:che Tctlb la Corte Imperiale fuUa luGnga di rìtro4 
vare. nella Perlbna di Coftantino o più di giullìzia, o 
inen di pafliooe neldecidere la fua Cauta. Appena pe^ 
sò fcoprl .Eufebio dì Nicamedia l'occulu foga del P»4 
toarqa di Atedandria > e più non bifognógli per irnr 
ifiOti Se tntd i voti dei molli Ve&ovi Airianì a giudi. 

car- 



' (*> iotòraa illi fuia nottain* di Slnto Attuti 1» nu a<l 

teA»» illi rentenn protatóle di Suito B^hilio. fti alm» bi 
jcberi idùbt tenuto, dxiMioiftri dtll'lmpendoTO^- 

fSno denudo dì nn qaikba «no tntieo nctii Periboi del 
ffa», 1* fonflÒDAlE awlsfimi dalle auni de' fuù taCerad-i 
^ Ninna I Cw [ciu& l'Hemunt ^e de S. Aib.T. i. L4.C. ti 

Pf t ì »»' e la Suonetio lib.a>c.*;..coaw pus in Teodamo 
.^b.».e.»o.tfonfii9ad««»»'i fiiffiaenaa jer fctowK il 

di bi fwtftin. 



DelU /»* dì^io. Ub.Vf. tt8j ^^^Ci 
Cirio colpevole. Prìuumentea quanto ne^cono oSo> 
Cfatt, (•) eSoMmeiio, (p) oTiron coftorodi condm- £. 
«are Atiiiagio, perchè fotttatto fiera dall' automi del (p|Jj(_^ 
Concilio. ìndi ebbero ancor l'ardi marno di pronabxiat mi< 
contro a lui fentenca ingiù (tiiSma di depofiiione dal 
grado di Vefcovo !n pena delle (ance reità , onde em- 
piamcnie lo avevano accagionato , e giunfer per fino 
« intimarci il dÌTieto di &c litoiao ad Alefiiiiidrìa,, 
ItMgo cEIbddovl di temere, ( inlor fona» ) cbecó* 
a ritoraando Atanagio à tmtb riumder quel tao» 
co , e iiire avvivar qiie'diltt},.iB cui a tato ravev»< 
no incolpato Autore. Oltreché ne lo acccna Soiom»- 
no falla fine del c. aj. del fecondo fuo Libro ; fembra 
vero per ogni indialo , che a cotefta iniqua condanna 
i'i Santo Atanagio , « fi oppooelTero a intu fona , c 
TicufàlTero dì foliriiverfi con tutta «oitaniaì molbV»; 
fcovi avreifi airArinma empietti ma peichà , «tue 
«ccennammo, il nnnicro de'Prelad Cantori di Anà» 
anmotva aflai qndio' dt^ Vefeon fimKvoB-ad'Anw 
noa vi Al modo «>iinp«Ui« vn potino cod perù 
-verfot fialniìto non gilt àtiU- parte p& Qa» , faout 
dalla parte più numetolii , la quale per vìa di Lettere 
Iciine a varie Chiefe di Oriente Vii^egnft dì giaftii» 
tetre ìb ai^eHo la foa maligna ccndooa eoa Aliavi» 
jiug^an del tondinnato Vcfaor» innocttniflìmo ài 



. .f A*l 



' CAPÌTOLO 0.OINTO; I 

CEittnwiite «ndrebl» emto doó poco chi rìpntifler 
che EulèlÙD di Nicomedia. e i di luì pirtigiani 
Ipnnti effeodo m fu appirire colperole Santo Atioi* 
gio per vie ioiqaillipte > . e io coDfegi^eDti dc| loro fceir 
Icrato itaineggìon ftrlo coAdafiiure ÌDdj:lMUua«ite , 
^Untì fol&ro al AMtpHMnto ^d.lor pernHl difi^ ,. 
£gli k rcrot che Ibrt s cUor dì coftora la depofùfpa 
di Auiti^ dal Ve&Otìle atEo.eHdp, totilideratido e 
la ioaforiód*. t la l'uà disnitli oftacolì forti alla loro 
iatnprelà • Vero ad ogni modo > che Ce era eotelfai noa 
(otùmi toro piemura , noa era però oè I' uaica, oè 
la prìdcìpale lor mira i teddeiido egllao Copra tatto al 
tìOiibilìaKiltO di Atrio in Aleflaildria. E dì £ilto aoa 
&tolb>iriii(d a4 elO nel Coildliabob iadefad di Tiro 
' 4» proeuratà coadMOa di. Atau^ i e. iqmuDMiieiitc 
'fiaedflèfd all^l &fpitita lìAntdliildoiK Arri? i «a 
«ci i^entre fta*M fui imdto di. ti^offa ad,, ofoto , 
*aaMo co&( dte dc iiQMdtalown p«r alloq l'Ad^nr 
l^metito, «Al laiiii)tioVri& eompaifa iQ^'ira di no 
Miniftto Imperiate) che Mariano (*} dUamarafi . à 




(•J Ba«dodiCefir£iadL4. ddfa Vm diCobanooK 
M.^jlcmtnvdi CMtfloftbiiiBa. dipiinendolB Pwno «»• 
MtoiìèrliHid, edonrina. Ma vundDibUa «li a cttdofl 
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quale Kctf V Vefco'vt congregiii tm ordine ,e^i6flb'di BT: — 
Cottaottno di dover fénta indngio piflai tati! a Gcro- 
Iklemme, come raccoara Sozotueoo , (5) ad oggetto (qJxjj,^ 
di «flJfter colà alta folenhe dedicaltoH della Chieià in- fti*. 
nalzaia da' fondamenti fui monte Calvario a oiloM del 
rìfori^ mento di GesuCtifLo. Cos\ da pii a cipio appor- 
ti) dìfptacere ad Eufebio il dover difl<;rirc l'efecDiìone 
del malvado difcgno per motivo del fiappoltolì olU- 
coId; ou poi fteilncitte ti 'poSt in calma il flio fptt- 
« fi^ lalii^ Si Tcdir a Capo del Ilio iotendiitan» 
là»ev'et«cUaUatodaCoatiitiiu», e dì far Hcever 
Arri» alla ComunioDe Con pià di trbnlbt p^chè col 
confeofo di un numero nuggÌMe di Vercovi, cbe in- 
Terrcnati drebbero in Certi laleia me alla folennitì del- 
la Fefta, a cui. Te s' ha a dar fede a Ruffino ^ (f ) (r) UMeC 
r Imperadore invitati aveva i Prelati dì ogni Chierà> 
e Provìncia . A impulfo adunque degl' Imperiali vole- 
ri verfò Gernblemme s' ÌDcammioaroU di fretta i V»- 
Iconmtt) della «Uabolica Adunana 4\ Iva t -d colà 
fàveovà at^UcaroBo t mtimo iiHioiitaiKiite alla- pre- 
scritta feftÌM IkdkidDne del nnoVO Tempia CoQao- 
tiniano ìnlieme cofl altri molti Prelati Oii«atali in- ; 
già radnoad (*))' ioMnM'il-cn] anmeio- indiiw a . 



quegli ndT» , di cui pttli Sinra Ahiueìo od T, de Sjnad. alla 
^g. 904. come in &tii ne la llin» Eatico ValeGo 1 jeira 4f1 

Tillemoat T. e. pag. iSf> iniicU Canfcflbte illofiia di Gè*» 
-Crifto, raDTien [ipumlo empio fcDBM di Aitìo. tane iifl<% 
■a l'Hemuni Vie de S.Adi. T. 1. 1.4- cn, V-ìf*- 
. (■) Fmctbl de* Vdcovi iatemoarialU IblenM d«lieaìd»: 

M ddUa OenfitUmiiini B»filiM fi aonao fr«fli>JaflM» L4f 



* G. C. - 

-jj'- - eftìinare , che Raffino ablna prefe na p(f larelw 1^ 
oifiufl, «Aérenda nel ixngo (ortaccitato con eTpret 
fkrne troppo ipeibolics : ^ itiìeatiuum HwM/òiaM. 
tanttit *ih»i orbi emt SaetriMei ininiabaKmr^ E pai- 
ni credibile , che copiora henà fiata fii cotelU Ve- 
icovile ABèmbléa , non tanta però . quanta eslì ne 
.addita. Compiata la magaifi» &nùone[olaniie, pen>É 
«ò fnbita Eolébio dì Niooraedia a nltinsi in Gerol»- 
lenuoe l'itnpotanitìffinio ttm, cui pel riferito acci» 
doMc noa ara potato condnclere in Tiro, vale «di- 
le, il ricevimento di Atrio alla comtuùoot de' Fede- 
li . Ni abbifognégli molta fatica per condurre abuon 
letmine la faccenda a cagione di ciò , che Ibn qid 
per narrare. Già dìcommo nel cipitob tetxo di qa»- 
fio Libio, che Arrìa nmeUofi] in AleOandria fiu Pa- 
tria mediaoiì ■ fnoi artÌfi«ioG rigiri , e perdata ogni 
{pen&xa d' indane Santo Atanagio a rìconciliarG 1«- 
«o, li dette apertatneote adivolgaro colà i perfiiU an- 
tirili errori. Alla rìTerra dì cotefto novello attentato 
luent* altro fappiamo dì Arno fino al Concilio di 1»- 
jo, innaoii alla cui convocazione pare, coli aU'Her- 

(i> i* rasai , (j ) come al Tillemont, («) che Ariìo di A- 

t^'t.\l leilaDdiia C iraslerifle alla Corte Imperiale j che « 
e Coftantino nnoramente efibifle la confemon di fba 

,tM7^ ' fede in ternani, o affilato eguali, o poco diretfi <k- 
{li adoperati veli* ^ pielèùua aUMmperadore do. 



iVitK Coaftaadiii il e • mi iìommo il Icnorc, ivmnent 
dolo perà , (he |lÌSloil tUxmdnuidM adeffi da coccfloScBU 



po il imcmm dall' jffis . ( iontìnont, ch'i! retò '««^^ 
frco a GerufaJeDime per atteftarione di Socratt, 
I di Soaomcno (,) ) che il bum Principi delnfo , S,. ' 
gmfta il filo confuato, dall' equivoche voci dell' aftu- J'?,^**" 
tilCmoEreCaica. giiidicalTeoitodoirala di lui creden- ' 
M. e die fpedJdè Awio a' VefeovI raunaii in Tiro 
cou Lonim al Coidiio, nella ,n,le imponeva .' Pa- 
dn il diliiegte. d»n,e della di Ini Donrin. , ripoitao- 
doli «4 elS iniom» al fennan» jindiaio _ j f„l,„^ 
le eforiandoli i lieemiAnio ala hr eomiuioae , 
ponnché rifconnalTero rana, e Caieolica la fnaFede 
Se i leciin a.reneiS al veriOmile nelle colt niancanti 
di prove Hcnre, e fi. nelle materie dnbbiofe la veri- 
£migli,n„ dee far le veci di aoioiiH , io non tono 
lontano dall' appigliarmi ftl fa,„ j,„;a,^ ,»„ con' 
*..eifrale opinione dei i„ mentovati celebri Criti- 
CiTillemont, ed Hermani circa l'accaduto in perfo- 
la di Arno poco prima del Concilio di Tiro . E i 
cri tanto p,ù facilmente ni piego, quoto che l,ma 
arSerptelt, menaion da Raffino („ fnddetti 
lettera dell' Imperadote al Concilio C') , nel qnat 
liiogo, rebbene ei non la .apporti, f„ reri,,,, , 
•mi vedeS prelfc il Labbé, (,) ad ogni modo ,it. r , 
tifce quanto balla per aototi.ate le eonghiettun; 
SuriaCrhk*. T j^l - 



(•) NmluSn, eb, l'Imp.r.d», r„ire i„ p,j jj 
1» »' VefroTi tadroifiirGeruElemme. ilTille^no.tc w 
linibri ftniti la Letteci di ColUntiao l'VcC^avi convocai ^m' 
Tire T. 6. Not.iB. p^.^p^ j ^|^^ j. ' '1 



I del Tillemont . ed Hcnnam ; una Tola cofii BcmM 
Dando ìtì Ruffino, in col prete iteclio wfmo, nls 
. ' a dirct eflèif) protellato' l'Impcnulore fa coMfia Let- 
tera voler egli, che il tk<viineilt0 dì Aitìo alla Co- 
manione non mai aver gtotelTe effetto ìndipeodente- 
mcnte dall' anenfo del Vefcovó Aleflkndroj imperoc- 
ché, come nota Pier Tommafo Cacciari oelle dotte 
(il fue OlTervaaioDÌ tbpta Ruffino i («) Autore À facto 
^imìmÌ' ingunodì non poco nell' cfliniate vivente 1' anno 
»HMW jjj. queir AldlaodrO Patriarca di Aleflandrìa , cha 
Co dal jatf. cn e^à mancato di vita Ci ' ^pareo- 
ilo aditn<iae ptobalnl mente credibile , che kma kfy 
prefente al Coiuiliabolo di Tiro , io vado imiui^ 
nando col Tillemont fovtallegato , clie Enlebio di 
Nicomedia feco potè lo condaceffe a qacl dì Gemfit* 

Or qui fa, dove alla fine cocelEo principale Fautor 
di Arrio vide ultimata la grand* opera iniqua, giac- 
ché facendoa luì buoninima giuocoil fovram meo zìo- 
nato Foglio commendatiEÌo dell' Imperadof Coflaaii- 
no, &nca inconctate diliìcoltì neppof menoma nel 
pKk d^ Veli»ri eongresid la CÌeral«le«ffle , perefai 
Jcir Airóml flaiode* ^tofiA, ed orteafu l'apitròva- 
nieoto Codone della fitAnoU di Fede ellbii* di At> 
tìa, indnOé i Prelati «d imniAter tioftni alla W-C»- 
jnimi«ie, e td MCotdariJi, come * Prete < il mbi' 
lieta 



Vegafi l' nldma ma AnnoABene (otti il Oi^Mv 
^Dio (fi qMQ»IJIna> ore ho pil>t»ddl'aiii>» PMttlòt la 
cai i annuua b none dt Sfom ItttSkmba. 



Dell» £ n^értk . lib. 17. spi ^^^^ 
Aero anatra de'SMr] Ahsrf , ara àm&nil» ik di. „S^, ^ 
ctiaraie . cbe fcuamene. e bene ieaàn del Cattolt 
«i Dogmi queir Arrìo, il qiule dal SanuCmcffio & - 
CDincnico di Mìcés meritata fi era U coocorde cdin 
daiuiuioiie di nul credente, e lavenior di EreGa; 
anxì a tinto aniv& t' impndenca di Eufebio , e d^ 
laoi aderenti) fino ■ laEguaeliare l' Impendor Co^ 
ftantlno delta riunione di Arrio alla Ctiìera, come di 
Colà utilirfima per la Fede, e a renderne inteli i Ve- 
fcov! tntii di Oriente eoo Lettera circolare oonferra- 
tacì da Santo Aiaiu^ioi (t) ed . batta (correre per Qd-^A- 
tnonldlre in ndnta {èndmntl perverfi efpiéfli '''•^'■^ 
in effa, <! lltbtGcati. Oi prìn» sìnnta rcchcri foHc 
flnpore* cbe Ealèbio ^Imb potuto eficttnar in Ger»' 
fatemme l'em^a fna impre&i feniachè iPrelatìCat' 
totici ptefenrì a quel Concìlio ne la impedifTero ; ma 
fo mi penfo , che CelTeri poi la maraviglia , qnalor 
lì rifletta, che pereccliiVclcovi Ortodolli (*J gaglìait- 
damenie oliarono al ricevimento di Arrio, inotilmat- 
te per& ad Eafiibio lì oppofero in Gerafalenune , co- 
me gtk in Tiro 1 nni tanto A cagione del patatoAt^ 
liaoo fÌMir di mifara amtaante 11 Cittolieo ■ quanto 
B motivo (Iql'Impiriali'Miniftri, i qtiaB per avvito, 
« ìA Htlcnioot, <r) t dtlf Mennantt (di) Ibfteno- (c^rt.s. 
tino colla iima, c col Patrodnio ^lù' e qnalqaqne ^ 
T « de- s.Mbx. 

(■> Tn* Vdcavi, i quii nei CoDcilio di Gtrnll lemme fe. . 
tera ipertt opiafiaons ad EuTcina NtcomctUa ■ ano b 
MucfH» di Andn , che «1 riferite dì.Socnnc lil» i. i«. 
per ni mudvo . qatuDiiqM (óo' dito pmfio , difS' AirÌM 
iù vouw fcdUi prima d«l Vdcovili &a ffido . 



. JéliberaBlane dì Earebio. Or che ArriD /ealmeate ve^ 
-dilTe ammefTo alla lor Conunìone dai Vcfcovi del 
Concilio di Gerufiilemme convocato fui finir del JJ5. 
f.Ssi. nella maocera cfiiulU , coiilclio il vero , che io 
(f) Lii.io. _„on efedo di paiiar Tenea fondamento , dandolo per 
(j> LÌ6.I. un fatto lìcurb/ ed indubitato . Non pur lo dice in 
i^^ Lil.i. tertnini affatto chiari Santo Atagagio , (r) non folo 
''''sav '«'"vengoDO Ìd atteftarlo. gli Antichi ^totici Ruffiao-, 
ÈiiLT.!. (f) Poetate, fa) e Soxomeaoj (b) ma. altred Io io- 
il'l"cr/(. fteogtmo imodenii. Critici ìlIuOri Pa Pìn , C») P«- 
tUrn.ìi's gi , .(*) PapÉbrbduo , (/) Naul Alellàadro, (w) 
"ijt/jjli Hermanì, (») Cave, C») Tillemont, (p) Fleurl, (?) 
Jif**''''' MMtfeacon, (r) e Fabrizio (j) ; e quindi ognuno 
(mi T.^. puù fcotgerc, che un fimile avvenimento non è gii 
fa?.'i4." del numero di que" tali, cui per chiarire caavetiffi 
\ A^kT ^"'^ mU» «ir oTcnriti,, nì.ctuì uaebro. 
t'.i.4t-'ì fo i egli, che s'alibk a Ipcrar in vano dì rìrdiìarài-" 
f'^j'^^^. lo, e dilacidarlo . A hiia Dotìtìa il folo Enrico Va4 
^r'iJi'ftì ^'^ luoglii alia sfuggita, cioè a dire, nelle 
jlrita. f- lue Annotazioni fopra il c. del i. 1. dì Socrate , 
Xa')T6 "'"^ ^'"^ fopra il c.ji. del I. 2. di Sozomeno, e dì 
Sat.tt.p. propofito poi nel lib.i, ci. delle Tue ollèrvacioai £C' 
(ii)'t. i. clefialìiche fopra Socrate, e Sozomeno infietncmcn- 
SdMsìi ^ ìmpegaaio a negare cotne cofa non vc- 
p.ij7'^. la , elTere (lato rlcevato Arrìg alIa.CqmDDtpDe da' 
S^tfr-*^ Vefeovì CDnrtxatì in Gerutalemine; ma, per quanta 
-ni.3if.K làppìi, !■ di lai opìaione non ha «voto alcun cor- 
(i) SiU. fo , nè C i abbracciai fin ora da chi* cGe'IIk i'tn& 
tTìX^'. to°s Pittro Bayle, ìl quale nel T. del TuoXrityn 
('f'p%'^ Dizionario (n) par,, che dia ÌBdmn.di.edcnie pciu 
^ul p-ìsù fuafo. ■ - ' ■ 



Dilla rita éii^ÌQ. lÀh-lV. 193 
' Io cenamente non mi {tnto di accordare al Vale- 
fìo gud, che egli va dicendo a quello palTo, perchft 
non fo quanto ragionevolmente Iodica! ansi, fer. 
mandoDii a confiderare leTagionì da lui allegate io 
pron del Tuo parere > ben veggiO) cbe o >-poco:v n 

- ami lòndiiir è ella la fos panic^are fentenEai Et 
tatAe, che Arrio morto già fóHa- aRaì ÌDiiaiin à\ 
Concilio Gerofolicniiano , e che per confegaente ìa 
Perrona dì lui non li polTa avverare la cofa. Indi s 
conciliare 1' epoca deità morte di Anto fiflàta- al dét- 
to icRipo coir aflerzione di Santo Aianagio , che a& 
ferma ricevuto cofluì alla lor Comunione da' Vefco^ 
vi riunatl in Gerufalemme , duti Arrj ei dillin'i^e ,' 
Ereiiarca l'unu, Eretico 1' altfo , e pretende -dós-V. 
ammeOb da' Padri del Condito' fUio iìa,.'^tift3.1i 
mente ii Aunagio', Artlo non già' Pretcì ed Crefiart 
ti , beniì Arrio Diacono , éd Ereticò , con che ioai 
bra al Valefio e di Habitire con forza 11 Tuo tetìtì- 
mento , e di togliere ad evidenza ogni dlAìcDlcà in 
contrarto. Quiilora foflener lì pòccITe addìvenata la 
morte di Arrio prima del JJ5. come ne la folliene il 
Valelìo, potrebbe anche aver qualche faccia di vera 
la di lui (ingoiar opinione intorno al punto, cbe Ora 
difaminiamo j ma poco men che lutti , e gli Scritto- 
li, e gl' Iltorici dandola per accaduta fol tanto neU' 
tnoo T^ttmte Jt^:, come -ftrà mio -penfitto-iLidt- 
moftnre di qui a non molto, parmì afTaì tirano-, che 
fopra tin' Epoca rigettata aniverfalmeote voglia ìl'Vs- 
leiìo ftabllire I.1 fua oppolÌEione ad un fatto comnnCiJ 

. mente ammcffo. Né alcuno fi petruada , che la iU. 
fiiasoa dei due Atq prodotta dal Valelio giovar PpCt 



S'0. 'c. ^^'^ ^"^'^ 

JSL — & ofiiiito, o poco « fpiegjue m fenra diritto il IN 
Ho contnrio di Santo Ataiiagìo, £' ìnn^gibile eflcr* 
•a ftad Bel IV. Secolo due Anj ai xol tempo «t*} 
r ima toA , come l' altro , dì erronea ncdeoM ; e 
in quanto tali condannati nominatamente dal SÌD«b 
do AlelTandrino , fecoado che ne abbiam chiaro Ìq- 
dÌEÌo dalla Sinodi» Lettera del Patriarca AlelTandro 
(lì L. I. prelTo Socrate , (*> ove 1' uno fi diftiogac dall' al. 
trO : vlr/iu alttr. £' cetlìllìiiio, che fpefTe volte da- 
gli Scrìttoti antichi fi foo coofafi 1' un 1' altro due 
ibggetti di 00 nome fieiTa , o rorcoiemcote pteTo 
V uno'ìti «ambio ddl' altro, coqfbnne dimollty Anto» 
fy) T,.t. nio Pofl^iuo if) cftre ORofo in grdioe al due A^ 
fi^f\ oadeti Póntefid. Ma nm j credìbile ■ che in coaIw> 
fioa fimigliaote fia caduto Santo Atanasio , talchi 
poOa aver luogo il Valefio di dire, che t' aoimelTo 
per racconto del Santo dal Coacifio di Gern(alerame 
debba iaceodetfi Atrio l' Ererico, non gii I' Erefiar- 
ca. E per vaàtà, a diftorierla ftoameate col dotdC> 
<i)TMi.t Mooifaucoa , (x) come n« immaginare, clis 
VS^^ ^B"* Atana^ dopo dì aver {àrella» di Arno i' E- 
mtKt. h refiardt, e non^owdo crpreffiuneote - di (eicent» 
^fjl^/ttko , uato neir Apologia coatto gli Aniaiu, qaaib-. 
w3« to 



(*1 I^tlwdo U Vtb^mt ad Valam. t. dtJl* Greca fui Bi: 
blioieca Ub. ». fu. 4. amn. r. pai. ]»]•. dei due Airt li fhìa^ 
101 Amori acmioii diBtefiii ma eoa fila bauii pue luia mi 
fenbnt, che appellate fi d«Uan tcà , attdòdri lawi^OK, • 
Mieftra deU* Anima Dottriu JUrioFKte. &*Mce fct talu- 
ni. < Uft^ob Uacaiio. 



Uelh TiM dix^k. Ub.IV. 295 ^^^f^. 
to pura net libra de' Sinodi , giunto poi « ragion»- JSb - 
t% del Coonlia QcToIòlioiitano, ìntcCo di far ina 
■ole di Auto l' Ei^ti^ Scan^ piiin« «vverthc «lièt 
qndtQ fcQinda djrèrfii d«| prima ■ ( comt in &»!,' 
ptlwilo d^ dve Earelj diftingae feiap^ quella di 
Celiiré^ dati' altra di ];4i<oinedia ) per Roit iadnr in 
errore cobro , n cut fcrìTer« t Oltre a dò , in feu- 
tetiuv di lutti, Santo A:tan>gÌQ fu SaittQre erattidiinOt 
' ed accnracq fopra ogni aJtro, 9 lui contemporaneo . 
Or nn fimile elogio . che o^nnn gli accorda , fe gli 
due^ faq; d.Ì, eqnìtj^ , ^nalora. feo«a ( prerj debiti 
«vrcrdoevl nei moqpre le^ colè eì Iq «Tqflì; Goa< 
^ ^ q V 00% dffili À^rj ó<cd.W. coti.' altro toa^ 
le avveduto . Agginne«A auffln^i <^e Ante. i' Eretì- . . 
co ytlTe Tempre fenxa cred.iiQ , % {m% naaif in gnl^ ' " 
fa , che Aianagio neppure, una rolt^ di lui Avella 
fpeGÌficaiaincncc . E fi avrì poi a credere, che !ISan> . 
to intendeire favcUate di \a\ in <^rcollans« di tanto , 
0iomcDto. , cpm' era quella del Concilio^ di. QeniGi- 
lemme > (enza prima avrertìre , che Don trattpffi, aK ' . . 
I.pra di ricevere alla, (jonianione un Erefiai^ ■ ma 
(ilo. no Igieiico t PJico; per qlijmo co'- dotti Canta-. 
|r^. QiiiKdAllM Qi^ piotici BnTebio .. Soeis^ 
^ i SMonienq e Teodc^to , («) die d' nna par-i Ci)fi>iwr. 
te accennando, Atanagìo nel libro de' ^nodi troyar- ^"^1^ 
fl Ìi\ yita. nel jjtf. Arrip Erefiatca , e d' altra, parte "^^^^ 
non niaì. menzionando egli in luogo, alcuno i due 
Arij, ne. vien. di. necefGtì , che dapplainente Gali in- 
cannato il Valefio , e. nelt eftimare; morto Ar. 
fio 1' EreGarca prima del 335. e nel credere rife- 
(ìta da Atanasio, coli' occhia ad. Ariìo 1' Eretico 
T 4 - • ■ K 



ii^fc. ^pC; i _ Stprìit^Crìika . '. 
•?if: . ^ V deJi'b(ra;sio|ic de' Vcipjiri Uaató in GernftletnS' 
ine.r>. . - . • . . 

..CAP.I.TOLO SESTO; 

...... fbùttm» •A.Ctfgatìà^tB^ . • 

J ON potsDdofi meuen a ddilno eflè» Ibto At^ 
)rio rìcevub^ aUaComimiMe d^Pnlui àtlCon-' 
1^0 Gfro^iipìuDO , perchi connlldau la cbfa , e 
4a ragioo! , e da vane teftimoniaiiK , itoa poò 
nenmen dubitarli aver codut Urcuta allora' Oerofa- 
lemme, ed effetri avviato ad AletTaiuIiia TdI prìnci-' 
■■■^1 pio del }}6. perchè il di lui ritomo coli orca quel 
tempo atiellito ne viene coDCOrdemeate , e da Kufii- 
(b) I.10: ' Socrate, ) e da Soaomeno pure (_d). 

t.ii. X>a Tomma facilitai, onde ì fuoi Fautori lo aveano 
t'trf'^' aoime^ a corannicBr beo loro, lo ft' entrar In InGa-i 
^^'^ g^dì ana «naie fimaiia preflo ì fnoi Condtiadml ; 
e ^ dò UDtq masgiere concepì la Tpcfusa , quan- 
to cbe il . Patriarca Atana^ tioTaadofi rìicgaco' in 
Tiereiit a «iqe' tempi Cittì editai' JcUe Gal- 
He, ■ 



(*) Ilntf ,il nOemom. ed il Moat£uicon hinno difcu^' 
b diSufimcat* ne* looghi addicati Un al pantOi e con piik 
altre ragioni dx me iralalciKe lì Iòdo adoperiti per dimote^ 
ic priva aff'itto di ruIUftcaii la Itruia opinion del ViMìa • 
Clii ivcnc'o grado di vedere triiuca 1 lunso una limil iiui- 
Sione, ha egli prefib 1' coteOì Ctiild con die poter tbddit* 
fti&pil che lUsAiifa. • 



Della /''iu iix^fTk. Lib.IV. 297 dio^'ó; 
li^i (*) P<^ iiOQ cni nelcafo di concrarUr come pii- -2^:^ 
ma ai Ìwà fcelleiati dìftsni . Di gran iDilga pf lò ia- 
ganDOOi l'Erefiuca malvagio; nlerMcdii qtini^cjgll 
credette, che dOve6e FaTortrla Aia bmria- miràbtl- 
mente, ferri ami a impediré gaglianla mente la fil» 
iniriprefa , Non era già egli allora il Popola di 'Alef' 
fandria, guai fi) nn tempo, airofcnro ìntornó alle a. 
Unte frodi di Arrio, che formavano il dì' liii miElior 
capitale ; ma per avvifo di Ruffino {e') vivea per- <e)Cttj«a 
fuafo della fagacicà ìnganDacrice del perfido Prete ; 
notizia , elle Io teneva in guardia per non lafciatA 
delndere da qaalnnq'ue di Inlaitiflalb, In oltfe, leap- 
plioinotii affidtie-del Santo Paltore Atanat^o avcatt 
radicata nel Gregge AletTandtÌDO la veni Fede di Ge- 
sù Cri (lo, e inftillata in elTo del pari la debita avef- 
fione alta falfa dottrina di Arrio. Per fine gli Alcf- 
landrini rrovavanf! addolorali fuor di mifuraa niOtivA 
dell' efìlio ingiù fli/Iìino del lor Patriarca ; e fn;come 
frefca era in tutti la rimembranza dì queir Aianagìo> 
che rerfo dì effi avea moRraia tenerezza di Padre 
nell' amarli) attenaioo di Maeftro nell' iAmirli , tì^ 
^Du'diVcfcoroael sonraatti-, cod noifeiliile m 
«vcom P kbborrìmento « qncH' AiHo, che col menò'. 

de' " 



(*) Vetlb U fine del jjt. giuftj \\ Cfonologli dtl Tille: 
iDonl T. \. ttt- «J- r Inipetadot Coftmiiao G filcid indtir- 
n di Ealij>i»-di Nicomedia- i c&Uice Sinta Abiv^o , mk 
ilQi si infilili toadifixndaii* ù fiiEgecinieDti di Enfrino b> 
^ fanprcuiu muxhii toammelioEi' per Ib idorie di Coltaiff 
ano. Di.uk nlquoD ndle Cil^ twlura Socntt liki-an 
3t- eTeedotcìs lib.t.e(p,2.i, -t 



, I de' fiioi fautori privati «Tcnll di sa tal Padre , 

Mieltro, ePaSpre. Or qalcuna, e da tuite ^otM 
Aa coTe firemamente irritaro ego! ordine di PerTonCi 
fi tudI dire, e con Soqate, e con Soiomeno a' luOf 
gbì) cnì gl'i citammo, cbe al primo comparire di At-r 
fio in Alellandrìa lì mife tolto a romore, e a lamul- 
to la Città tutta, opponendoli apertamente al di lui 
■tdiinetita^ penCeio di rientrare nella comaaioo de' 
FedelJ, dopo di aver m^ato di dtfttqgKer da' fonda- 
menti la fede . Ni ptuna cunuoi», ^ ^eOiuidniii I« 
detcnnìiianoni prefe'da' Ve(bivt hGBni(a|einiiie(*^ 
e figaificate per TÌa di Lettera alla Cl^iefii. dì. Alet 
tudria, ben fapend' eglino q^uale lUma fi, meritafti il 
Decretato, con prepotente TÌoIenia <|a xa Condliaboia. 
di pallionatì fe^ci dell' Artiu^mo^ 

Qotaincnrimiuito si, fatto, forto in. Aleflìmdiìa alla 
piiiiMi. ^mparb di Artìo , pubblica, effitndo ) e dird. 
qnafi, a modo, di feUxioae, non poti a neoo di noa. 
pemutre * nodù^ deU; fiiipcnido^ CoftaoHnot àìam. 
note I quel, tempo. QoftaijtiDt^^atpi^ fm Rf^- 
^.'roModo,^ tu)tqfpteEl((.PdKÌpe,,dte.U,pa- 
ve {bDem^oiw dì. ijas (attn Gttà. tomit potefle ». 
dumo noo pìcaolo^.e ddla pùdk ■ e ddl'Impcrio, 
'd^ami Ania fiibìtiaieiitt alla. Corte , non felo. pa 



(*1 {.'-cfan^.iUaOie ddU Chie& Alc&adiiat,,, che rial* 
a& di approvitc ■ itacù. del Conalta OeraGiliniìtuo. , « di 
aounnter Anio.iUa Cu coauinione, & po&.cKdne csIl'Usc^ 
DUnt Vie.de ^ Atlua. Tom. i, lib. 4. ap. il, tti. 4i'i- <be 
wiiuflc It ilue Cbida OaeniiU « atetni* ctOutencate 




gir conto delle pnWiclietiubpleflM) onl'e^se re- , 
pìvx riptmto l'Aurore, tna per remler tiotà 
itit» (iw pcflòiiile crcdeim • cbe al dir dì Socrate 
Ci) sii era Atta rapprdèouttt erroim di bel DQoro, ({) ^ 
come ia addietro . Nm fo ignota ad Etifebio di ìiì- 
comedia l'ordiae ruprsDo. che (ìtRVaArrio a Coftaiv 
lìoopoU , ma ad ogni modo ci. non fi dette veiun 
peofìero di fìiftorsame llefecn^ooej fecoodn che lar 
potè» •gevulotaiM nerci U predon^ìQ «flòlnto , ciie 
«rea atqoSBtm fidio Tpiriis.tro^ debok dell'Impe' 
radon; «ori, a qinuQ ■tfèrìfcè Raffina, (2) £uJé- ^^^j^^^, 
ìtto medeCoM lòl[ecit6 Coftancìno a ricbiamai Atrio, t.tt. 
C a contnecte^ti la prefta reanu all'Imperiale fna 
Sede. E di non debbe alcuno a7er maraTÌKli» , 
qualora piacciagli di tìQettere , che da un canto tÌ^ 
de aflài tene l'altuto Eurebio eflere afiàtto inutìle la 
dimorano lunga dì Arno in Aleflandria, ore ad 
altro f iovar non poteva la fon prerenia , die « incir 
tar mag|iqnnnte «ontm di fQ U difgaOiilQ Fidato 
Alefisdrlnoi « coMlibc d*«kn><caRta «flìù fimimi 
le la (ti Ini coQi|Mri« in Coftutinopoli, tm lìnlosa* 
do, fom'tnvì luogo a fperare , di Allo ammenert 
alla comanion della CIueEa , piA onorevole farebbe 
flato il dì lui rìcevimenia , perchè eCeguIto la veditr 
ta della Corte, e fugli occhj ftelTi del {Viacìpe. Ma, 
o vero , o non vero, che Ga, aver £u{ébÌo dì Nico< 
media Coggerìto «ll'Impenidore il chiamar Arrio « 
CoRantiqopoli, la di lui. chiamata Ì coA Wta preCt 
io gli SaìtMii f e de'iKM , e deglt «liin! Smii i 
cbe non abWEi^ di fivn. • 
Vpi£aB ftìk nudato 0^ Anù 4m Coftindn^-_ ^ 



,, i^'*' - pnfemarfi a luì reim'indapo, (e fa proiaoab,-o ilX 
meno appronto dall'empio Vefcovo di Nicopiedia. f 
tìncrebbe forte al Santo Vefcovo di CofVaniinoiKU 
per le {ùnelHHìtno confeguenie , cbe bea previde e 
poterne, e doverne aoxi feguire. Era quelli il tanto 
celebre per lo zelo, e per la dottrina AielTandro , il 
cui nome equivale a un grand' elogio, entrato al go^ 
verno di quella Chiefa in Inogo del Dcfanto MetrM 
{me oel jij. , o J14. che dìc:v<vlianio coi TìUe- 
fk) T.T. none, (h) e che gìh conMVB alloia buoroD ■ 5)8; 
t*t-i*- anm di età, e aj. in circadi VeTcoTado, Uomo etkU 
iit OiM. tato dal Mazianxeno (i) coi bei encomi dì omameil- 
' *' to cofptcuo della Chiefa, e di magnanimo Atleudel* 
la Religione ; rìconofciato da Saaro Epifanio Ik) m 
<k) s*'. neffuno inferiore nella pietà , e nella innocenia ; an- 
^.714.' noverato in fomnia da Teodoreto (/) fra ì più infi- 
(aL.1^.3. palati del quarto Secolo, Or egli elTendo Infor- 
matìnìino degli abbominevoli errori di Arrio ■ non 
tanto' per la relaaione elàtt», che a Ini tua ne 

ratiro AleOkddro Vcfeovo di Alef&ndiìa fin dal 
fai ; corae già i detto da noi nel capìtolo del It- 
bro a } qnanto ancora per la contezza acqaiftataae 
. Tanno nel Concilio Nieeno, a cui era interrenu- 
to petfonal mente , come accennammo a fuo luogo, fi 
attriltò fuor di modo all'udire chiamato Arilo a Co-' 
ftantìnopoli per maneggio di Eufebioi imperocché p&; 
aetrò abbaftauKa, ove tendevano le fue perSde miro, 
cioè a profittare della venuta di coftui alla Corte con 
fcrlo ammetter folennemente alla Cattolica ComuoicK 
ne. A tutta foria per tanto fi adoperà il Santo Veci 
tìùo pttfCo rinipeiadare ad oggetto d'indiuloa lii^o^ 



DeìUT^sa diurno. Lib.IV. qoi ,:A"U 
Care un ordine, che irar potea in coofeguensa Top. . „ 
prcSìon della Fede, il trlanfo dclI'Erclìa. Ma o Ga., 
che Coftaotino leniirTe in contraiio , eppure che Eu- 
febio ulalle nuovi ariifizj per tenerlo fermo nella -prì- 
ma ri&Iiuaoae, Alcflandro afikticoffi in daroo , e.iit 
o>(beua k Tcdere fugli occly Cuoi cffisunata io pute 
qaelia inidn^ intraprab, clie.aqa biigraTe, aedo 
io, chequi 11 riporti tDiaoUinente, - ' .. 

CAPITOLO SETTIMO. 

TtT tptra dì EufciÌB fi fiabUifci in CtfiantiMpin il 

pubblico iafftfft di ^rm alla Cbicfa . ■ " 

Quand'anche don voleflìno noi Su, calò alcDDO 
del feniimeate concorde ' degli Scrittori ìa imi- - * 
volale, 1 quali alTcìifooiio panilo ulnio d!-AkAiidit> 
'alla, volta 4Ì Cofiaotìnopolì , tolto die.a'eUie l'cmliitt 
dall' loiperadoK . fi ha unto ia.manp da credere, eh' 
«gli vi li avviaSè rubiiamdQte. e di buona voglia fuU 
la Gcurena di' aver a fpeTimeiitare colà tanti Av- 
vocati della fna CauTa , quaDtì elTere ne dovevano i 
Giudici . In fatti appena pervenne coQui alla Corte , i 
c immantinente Eufebio di Nlcomedia oou hkìh cola ' 
alcuna intentata per muovere ÌI Vefcovo Alelsandro a 
cwnnnìcaie eoa tbo. Da piincipio lì vaUe delle,prs- 
Shiete nffiuofe ■ -piocnrando di deflargli pietà ver&> 
iia UoiBo, coin'et diceva, degno per pi& rìgturdi dì 
^eoerofà n^fetìcordia . Indi Ti falli: dell'altrui opeia_^- 
fiicendogli infinitare necelsariq > tun cbt opportuno , 
Vnlb della dolGeisa ,«ia' chi braroava dt rientrar nelljt 
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. _ Oiid». Ni l'upa però , nè l'altra delle due (brade éà 
luibattnCe il condi:E!ero al tetniiae^à prefilToG , men- 
tre ti la. cbe in darnoei pregò i e in vano pur pre- 
gare il Santo Prelato ad oegetto d'indatlo at lìccvi- 
uento di Arno. Gli affii) peifooili di Eufelno li ac- 
colfero da Alefsandro) come meritavano d'elime ac- 
tolte le ifUHM di lui Protettore jHÌaci^idmo dclf 
Anìana neqaiiia » che a meglio rìnTdf nell'idgani» 
fingeva rifpetto. Alle altrui Ìalìi]iUKÌ0DÌ poi d! aver 
ctHopalTione , e uCàte dolccs» coù ArriO, laggiamen' 
te ei rìfpofe ne'termini rapportati e dall Hernuat , 
<mlP!<J< C") ^ Fleurjr, (•) vale a dite , che la mal con- 
fi^'c'i^' ^&'>>^ piacevoksaa tornerebbe a tto^ gran danno 
fir^i). ' della Cattolica Keli^one; e che tanto le redole del- 
m.iJi. ta gÌDltiiia. (latàta le L^i dells Chiela tioB gli 
ioiifeiitivaoo il viobre i Jftaài Saatìflimi diNkéa* 
con ammetterà alli iat Oxnbàofte iù Èretìarca 
modadnato da qocl Stcrd Veileniido CoociliO . Se 
'gmv« STgnftd ajliloitaaì! ad Eu&luo i( Vedere t che 
■llìtAam, ot «dcettart le fuppliche ( ni aderiva ai 
^ligl) ia |t(6 di Arrioi non accade dubitarne in al- 
cuna guilai apjtarendsdòpi& chéaUlaftaDUi dalcam- 
(o11.i<) bìar , eh" ei £è tollo per relazion di KuSno (e) lo 
». I». ' preghiere io minacce , proieOandofi con inai tifo , e 
^in aria {degitolài che qualora iMn lì difpoiieire a ni 
tìtM Arila il ceno ponm detefmbato . gif davai 
l'ttàma dì farlo eGUiit io paeie rinotò (') , e fo- 



' (■) Di niut ù Ititi inloientf miiiMcU di EnfiUn ft M do 
'acewonue !• fcWrdi* condifteodeiwa dt dBiBdiie. ilga *- 
leeaSttoamda SwnAwupo ftt infiMarieo di caH • 



btlla P'ilt di x^rio. Lih.lV ■ 303 h^q^Cì 
Aìtnìie a luì, ìd qaaliii di Vefcovo, Perfona più ar- , 
reodevole , e meno avverla al mifero Prete Aleffan- 
4iLno> III tntto perù difuiìle fu quello fecondo atten- 
tato di Edfebio , giacché Saaio Alelfandrd lemente 
Iddio più che gli Uomraii loataoiHìmo dall' impauri* 
re in udendoli minaccàta l'efilioi maggiornleote ao- 
■i fi ftoEintè • fbSeoeié aà ogoi cotto il rìfinto G ■ 

Or £n^0 i che eowAbe ìrapollibile il {negare A' 
leflkndro in nefliiiui delle pft tenute inamete , Hìmb 
bene vo\gdi toni i penlierl alle confoete prepo> 
tenti T'o'eilEe. Gran numero di Vefinv) dell' Arria- 
00 {taniio trocavafi allora in ColUntioopoIi, o s'ab- 
bia a dire col Pagi, (p) che ìd tempd della venuti ^[^^^^. 
di Arrio alla Coite Imperiala tXtntinttaOe ancora il j^^n.?. 
CoOiiitia^olitaiiD Coddlb rantlata à dHésnO dì di- fV-tì'- 
Aatm U celebra Caldi di tHiictìia di Anditi ( ' ) 
o roglì» oederti Con Anfiiia, (4) dxt l'Im^tfadore (q)£.ic^ 
.chiunallè a le da vatk putì di OrienK PteUtt raoU **'** 
tìllìinì « nwiiva di porre iMovanMatt id è&me la 
dottrina ilt Anio ì o per fins ae pucis pCnfar eoa 
So». 



JaviiU unto in mino cU poter ripramelieiG pure dell'eGUa 
di Sinto Aleflìndn. 

C") Oli Arrisili provHo avenilo . e in Nicéi nel jij. e 
in GeM&lerrfme nel ijf. amcnridliiiD illi loro Fuione l'il- 
lullie MiKcUct Vefcova di Andra in GiUzii , Io ciiirono n 
lompirirs in ColUniinopoU ne! nO : dove incoi (Undolo 1 
Iorio di iver Ibilenuti gli ertoti di Piala Simo^teno in «- 
ul^ani di iititae conno di Alleilo FilajbFa, >1 uailiniuroao 
quii Eretico, e depoRolo dii (rido veiconle Io cfiliiraoa in* 
(iuftuiKWC. Si veto il TiUfEDont T. pi» fot. 
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S'torla Critica 



- Sozomeno , ( r) che di propria ior volOnià a CofUit- 
f'ig^ ' cinopoli fi portalTero i Seguaci d'i Eulebio eoa in ani- 
mo il pioleguiiiiento dell'operato in Tiro , c in Gc- 
rulalenime a favor dell' Erefiarca , Di tutti coftoto 
dirponeva ^ achicrio il Vefcavo iniquo di.NicomO' 
dia, pane per l'uaifiir^và dell' eriooea credeoia , 
.parte pqr per 'ca^c di una iotereffiuiie politìc» . 
Infìeine adnoqne aduaollì fubitainente, e, como'ab 
Ccnna il fOTraccìtato Pagi, fui bel primo propofé lo- 
ro l'affare di Arrio, in appreffo, come nota Sem»' 
j. Binio , (/) fé decidere a voti concoidi , che do- 

CmiL veOe ain metterli dai Codantirupolitani fcnza alcuna 
lakf-^gt dnbbiezut di mal credente qiiell' Arrio, cui per vatiif- 
JjDa rofp'aìoii di Erefìa rigi.'ttato ave^no gli Aleffan- 
driati Stabilita di queflo piodo U «ofa eoo ìrapnilei»- 
« l) eTeojiwl», e ìnkiunora fuor dì nifunt alU 
vetiA> * f'^S'Ci'i Eufemia De'sendtcte intefb 
ben lofio l'Imper^dorei-iuiendo dl'aTvifo la fnppli- 
ca , che fi compiaceffs d'impegnare la ftiprema faa 
autorità per codrìiigere il VefcoToAlefTaDdro a mec- 
tete in atto la fenieoza del. Concilia. . 

.Coflantino però, coinecchd riracfTo avefle a'Vefco- 
vì congregati l' efame dìiigemìllìino dei dnhbiofì fenQ 
di Arrio, all'udirne il da Ior pronunziato giuditio , 
volle coti tutto queflo chiarirti egli flefTo dd &tta , 
ch'eia in qtùftìone, e accertarli da- fé medofimo an- 
eoe UBB roha dtUa vera Fede di colfaii'. InBansì di 
dichiarali^ in Tao' prà col renitente Prelato, Chiama 
tólo adunque all' Imperiale Palagio Ìnt«tiog& & 
fiia bocca , Te dìritUmente ei ftntim della 'Cattolica 
•AeiigLone, e fe la di lalcredeDi» iì conformala nel 
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debito modo agli artìcoli <lecretatì dal Padri Niceoi . ,J3t — 
A tal domandai lènza ftare pnoto fofpero tra 1 si , 
elnò, prenameote rirpore l'ardirillìfflo Arrio , per 
^nto actella Santo Atanagio , (/) che la Tua Fede (i^Of^ 
era Ortodoflìi io ogni paice, anzi , al rapportar dello P-^^h 
flelTo Santo, cbìeIU avendc^Iì Coftaatìoo una proféf- 
lioae in ircrìtto, con prootem gliela cGbl eollui im- 
mantineote. I^ftera avevala égli, e preparata con si 
^ti&akila fiubcG» sfioaìa , che l'linp«ndare ae ri- 
male ìocaiuMtDi rìpDtudola dì fenfo veio, « cattoli» 
co; Tul qqal fappafio per alCctitulì ancor vìe piùdeU 
b mente retta dì Arrio, pafiò ad nn' altra opportonà 
interroganione , fe era quella l'unica, e fola regola 
della Tua Fede , ed aggiunfe in altìmo al dir ^Soio- 
neDOi («) clie quando reraoKDte el parlaflè fcor di ^ 
fioiione , non dovea avere difficolti alcuna di clù»^ ** 
mar Dio in teftimoniaon delle foe veraci parole ; 
svveitcnddo, cke qualora oOlfe dì appellale il tXà 
dtlla vqrìik a teaimooio del blfot tinte TtFebbeG a<l* 
iolBt aSpte , ed acerbe k divine vendette. Una mì^ 
tiacFÌ* m4 urrìbile certaraenie efler dòveva fofficien-' 
liflhnn • indmorìi Arrìa, e a trattenerlo -dal chiama* 
n ti Anto nome d'Iddio, in fbftenimento del &Ub'.' 
Eppur ella noo ebbe Som per prodarra in lu( alcali! 
orrore della enormità dì ano fpe^uro; imperoctht, 
Uomo elTendo di peiduca cofcìena, giurò francamen- 
te , come lappiamo da Soiomeno al Inogo lovrallega- 
lo, ciw giammai ni coUa lingim, aè colla penna det^ 
ta aveva, ovvero Tcritta ikana colà dlvecb da qnet- 
la', Glie conteneva 3 Foglio «Abito alTImperàdo». 
Se £io a dir ytn , Gu'oai io non mi Ibno isconttita 
SmiéCrUie; Y atro- - 



a trovar docomento, onde ricavare eoo IknrHxa d6» 
che di prccifo racchiudere il meotovato foifia, fopn 
cui fi cadci Arrio il Tao dècrtndo Qterginio. Sbdw 
■'^"""S'" C^^J a«enna. Ina Uee il ContenBta in et 

u)-i.''i, fo- Socrate ( j ) raccoota , che Arrio preremò a Co- 
3'- flaotino una profèffiooe di Fede conforme in tolto al- 
la Nicena, e il di lui racconta viene adottato dal Ba' 

tiir.6. ronio fotw l'anno 316. ma il Tiliemont (i) ftenta 
molto a petfnadetfene. Lo fleflbIftoticoGrecofa men- 
Sion di due..foKli reati feco da Arrio in coogiantiua 
dell'Impalale chiamata j l'uno deVqaalì contenentd 
la propria erronea credema occultò egli Totto ^veffi- 
U . e con in mano l' altro , che racchi oderà i cattolici 
Dogmi , C H innanei aU'Iropemdorej e narra SMmj 
te, che rollecitato coftut a. corroborare i faoi detticoti 
' la divina teltimoniania, a franca voce giurò di credei 
re Icalmenic, quanto era Tcritto entro ai fuo Figlio, 
avendo in animo di riferire il giuramento all'afi»ra ,' 
' Don gii alla prerentaia confeJIione di Fede . Cbe il fat' 
foandallè^, moOradi portarne opinioacaDCorTw 
&P9 Sctìttffc dell' otttvo Secolo , rappottaodolo tale 
^uale )|ppui(tiaoa0a pa2.ii.Jella faaCioi»Ki«&i-("> 
Fitbblùau U piitt» volta Gmo'^Latiu in Ar^'oak 
■iE5f.coUc note enulite (tri dne cddri Uomini , Jaco^ 



l'i Dslli Cmnogrsfii di Teoftne ne bui htti una fpofiao' 
ne eregetiu i doni Coniimulari liolkildiili gnlchenlo, c Pi- 
pebochio. IiqujJe fi trovi premeDk asli mi de'Siuti del 
Mele di Marzo T. j. pafi. iv; e iq eHi venEono rieettite le 
di liu favole Cionoloeiclie. almcnv qilakw igU anni. e quin* 
tt iniJoie dei dove hiamad.^ 



Dilla fJtè^ di \^io . Uh. IV. 307 a?G^'c, 
^ Òoaf , « FrancercoC^mbefist inferita {MÌ nel T.tf. 
degii StoHcf fiirBatini (a) . Ma poco , 0 nelTan' aSc MziUtit. 
^DdmetiCo pnò ArG-iatotiio àà lina fimile cofii fopra {^^*^* 
f-anlòriÀ'di Socrate t é dì Teofane; nterCecchè per 
^aeUo nrgiiarda Socnlte, egli medeiìmo dà à di^eders 
di entrar in fofpetio della veriià dell'avvenimento col 
dirnelo fifaputo dall' altmì bocca per certa TOCe Tparfa: 
tìtè Hi ^fitM juiffe, femà tantino, audith- 

né tifet^l (6) E quadro- a TeoElne fi Vtggt tiuglieU (b) £. i: 
nid Ca'iiei (e) t à nìe'Mk U ItìUii ÌD cui debbano co 'm^. 
teifÉtd'Ie iì luintrMiIUit, il detlti Tohe l'Dnaall' 'J'^'^^'i'Ji' 
tàtri contfaiiìtónHi-ptt Baa dJf dnill dei gtofljfliiDl l'uvt 
itiiicitiiiHid! j oD^dbbbiida li Iba accennata^ Crono- 
graEi'i Vtientd àduaqtltf avendo io {ntato fcoptlre di 
Ceno pef aSéfntare coafoitddniemaj qnal fólTe la prò- 
ieflìone di Fede giurata da Arrio alla prereaU dì Co- 
flàniiDo, mi contenterò, almen per on'j di liabilire^ 
cKe Goftai in tal ìocotiEra fi fè red ik tMMB rpes» 
^nM'inlqliiffiiiiff i méiitte iioil fi dee «lom ii MA 
Bio , cli'ei r^hlnitóre,U:tètt«[> -ò ^uMa 
tenef to'dath^d'lii NicMiri Oededtl « a àSsaaaàm 
Sto fé' «ttdriiìM Améiiiì futtt'Iiopai* . . 
Cbtbt HMluenl ^dltifluna « é rpaVento& inficme > 
.,V st onde 



(*} At iati detl'MmuK V>» de S. Aib. T. i. L «, e. itj 
pi;. 41^: Atrio grdrft dpreffiuntn» in tit-congi antan di noa 
ivec'hui ftSàiàiì gli erTOiiì''pn' cnl otEi^nrgli età caajaaai 
\o foITcrir-'ti condaìiiii in Aleflindtii. Mi di^ab-aaii allepM 
do l'erudito' Scrittore ilcatifMdiineataii la lèdV'fil'FteflbIai* 
E Te aoiisetitt' fi'dcUM j'oniur ij|tRu« lafa«afini«ne, dì ab 
ali e non tnìone lia il endiiia. • > 



»*• onde fa -pimiu (Ut Gelo cotefts abbamÌDeTqle fpesf 
. ginmnie imMlU di Anto , ptriemn fn noa nolto , 
: e in' tu» paffiu S noie a dite , qulmente l'Impe- 
' tadorCoOraiiDO immapnaiido. m» con fno ì^sannot . 
cbc le parole di eoftai ai meaùfnd folTer eqUr ' 
roche, fé venir fobilo innapn » fe il VeTconi Alc^ ' 
(dì t-f (andio, e come lì ha daTeodoreto, (d) rìlblHtaiiwn- 
^ te ordinigli di ammetter Artio alla fua CfflitiiMOr 
■ ' ne (•) . Pollo ancora che varj, ed accreditati SaU- 
tori non ne alteftaffero con quapta fotia fi adoperi 
il VcneikndQ Vecdùo per dilfogannar CoEbniipo , e 
' futfi caligar féqtimemii «ii)ta > p taoto amvemh- 
aflcrii d& fnlU tiocUìe. «dKifi ban.&aifi^^^l'in; 
comparalnl fno zelo por mUeiWV .i» CoftinitÌDQfnli 
pora . e ilUhata la ReligiDae. Ip.&ui con.fnm^n» 
ene^ pofe-airimperadoro jn. «wfideraaìo? rHpeuor 
(a il fud hDcabile abb^lio in ^gdicaie fioo^ !>.<^'^ 
cedimento dì Arrio, catiolica la di loiFede. ^i(inp< 
fe il danno cfttema, che d^rìniebbe alla ChÌeC|..did 
rieeVimentp di un Uomo che per In palefàT» 
qùo .col labbro . « contro a là nodrìn lènfi mbelli 
entio al cneQ. Ma KCMiatdciG , du 4e foe parola 



(•JQuetU Seriori, die fuioo l'ApoIosii delle «ioni di 
Coftutdnò, oon tétta io vuì modo I»ff"> B'uftiRa" ^• 
nul commdtmento , da cui ippite l'indebii» pidronsnu d» 
lai dRàtua bpn 1* Chicli, qiuG cbc >veflc e|li li^mmi 
lutotià in ordine .1 SiWdowi. tome leptrimuneote l'*ve« 
d«s rimperio. E oo^ per nuDm U Chief» 1^"" " 
Ib il fi» ^odifio inowno •! titd di Sinto di» • Coftwiino 



Dtta mh M \Mfh. lib. IV. $09 ^^q, 

ia vece addolcir l'anìdio' £.ColhtntÌnOi deftsvatia ■II*' — 
ia effircollM, e {Ì^o, d'ncqiìe; e piedo A Mai- 
ruu anurlfliaM pani tolto dall' Imperile Fala^ . 
£ qol ftimo behe dolermi t e con ragione, dell'iggr»- 
TÌo facto da Bartoloniinea Piochio» alfa TÌfpeicabil 
memocm di Santo AleOatfdro con rappreféntarlo, allk 
pag. 54. del fno DltioDarió CrooologiooJftonco-Ccìtt' 
Co 1 ridotto io ìlhtftiillìiiie aaguftie dal comandamene 
to di Collaatino [a oidìiie ad Arrìo , tra petcbè dit 
guftar Don volerà llmpeiadore > e perchi aneorantni 
potu compiacerlo In 'Baomi coIHcBxa Ir Sém 

ni ttultit pmtt itpUn i tEmftnwr, wi nMrnv» ■. 
ifir MHhmktta dt /» tmfiiriKt, E certo mi fcmbn . 
che ingiaftameQte dall' accennate Scrittore fi atti{lHd& 
ca al ruddetio AlelTandro tu fenttmento ìndegoo af^ 
fatto di uo Vercovo, Cu! il Romano Mirtirolc^io fob 
to i iS. di Agofto qualifica coi caratteri illnftii 
Santo, e gloriofo , non dovendoli imma^nare-, che 
ad un Prelato il ìolìgoc per glòria dì adoni finMè 
fpecìe nclfuna il dirpiatìmcnto di CoRamino a &Da> 
te del dilKullo d'Iddioj cV ci curaflè tinto Paltrd' 
ifàvoiCi quando d poco A UrA la propria tita-t^aif 
to, cpma <n ora mi iaiò ad efpam , gjanto t chi» 
4et in crani It morte per iMb fcder t «lefia la 



iio!o. Stari» €rìtk0 

: CAPITOLO OTTAVOr 
■ Hmt JpatmUtV^ dì 

S£nza che io il diqi , è |i^«lil]ìiiia per tìU 
fcuao il pea(iu;i ^nale ei^ula«Ìonl>aldaDto[aavtJt 
noflrato pei fin w\ volto £i|lèti9 dt Nicomediti , e 
beo {bì o^m «ItTp fkUFore ArniWO) f |i]9!ÌT0ikU'|Di^ 
tane ritinta 4>to <U CoSaDtino pel rìccriineiitfidi Ar- 
lio «iU ComiiDipD de'Catiolici . Scrive Santo Atana- 
t^OtAr. yioi (') che appella fi Tpaife in Colta aiìaopoli lano- 
FH'^h tizia dell' loiperìale comaDdamento , e (abita i fegua-. 
ci dell'empio Prete fi dettei peafiero di poHo ig efe^ 
emione, conduceodo (oftui alla volta del bera l'etn- 
eo per faroelo entrai fenza indugio colla lolita lor 
prcpotenia. Ma il Santa mederimo attefU , che im- 
pediti ne vepuero dall' invicio Vercovo AlelTandro , 
jl pft4 im m DM^oaDÌiM jatrepiilGFa/), .p.ctn 
^mo,<rì|ó ^ Ii{ci<^ int^niicre t fh? 0P4 «ui piegato 
fticbbcG ^ iimmettef nella Cab d'Iddio uii INimico 
della pivinicà delVerbo, Par verifimile, che il timor 
di deflare una qualche fediilone nel Popolo alTeziO' 
Dato in gran pane al fao Padore configlialTe ad £n- 
febìo il difTeiire al gioroo vegnente, giorno di Dome* 
nica, la malvagia faccenda^ mentre lì fa, cheper al- 
lora ei non fìmaggior infiftema; e folamcnie, fecon- 
ZBtUT,6s, 4o che rapporta Santo Epifaiiio, (/J osi) d'ìmimu« 
f*l-7ì4- ^ ^eflkiidro io tuono a&ài minwEioTo fona dello 
due coTe , o a difporfi a ricever Arno di rp<q)tane^ 
fili volonU>t o » prcparailì a vederlo {icUaChieGt in- 



Dtn» fiuàif^rio . Lib. IV. 31 1 '^^ft;. 
tfodotto a viva for^^ nel dì Tcguenre, E qol io cflr- 
to non faprei fpiegirq l'eftremit afBiziaae > che rwft' 
1^ Santo VeCcora tiaa si fatC4 minaccia , cooolm^ 
ben egli il fon^niQ riGca della Fede di [ìmaacre of- 
prefla dalla violenza di un Uamo , che tutto poteva , 
qBanto «devaElì in animo di volere. Or cosi pieno, 
com'era, di amaritudine, e di mcAizia deliberò Alef- 
btidro di ticoFTcre fcDM pii^ indogiare a qoel I}io 
CÌk «veodai jn. coftmn^ i\ wafainut afflitri !&■ 
ogni fotn di aogn^^i paniti laogo a fperar da Ini 
cpofonO' ^bbioiiilevole pei ncicoi ad ini'a&iita pnw 
veniente dal folo temuto perìcolo della foa medefìmai 
^ligipne . Sulle ultime ore adunque del Sabluto ,< 
Ctie precedca 1^ Dontenica (kabilita da. Eufebìa pel' 
pubbHco violento ingrelTo di Arrio alla Chiefa, It ri- 
tirò r afflitti (Timo Vefcova entro al Tempio chiama- 
lo Irene ('J per tellÌmo,oiaina. di Socrate C tfi 1, 
quantunque tiferìfci^ lo, IteOà Scrittore , dia Alefiim-. /■ 
^0 vi 1^ panò, fola. C<d«tOt.«(( Ogtit.m.odft dee aotéi- 
jorfi aUa fua l'aiMa'tit <>i Saon.' AH.i»Wo.x f*). '^^..^l^'" 
l&rnM avcmplt^ «ccampagoato. .due. illnftrì EcdeGa. 

Y 4; m,_ . 



(*} Porendalì fappoiTe,,che Irene lì. (ppelliI&.cotcfiiCIiie- 
tt , perchè dnlicaii ilU Sin» di (al nome , e di tre intiioliic 
a^Sinti Iieae facendo menzione l'anonimo. Autore delle anti- 
cbìtì CofUnlÌDOpolituie 3II1 pjg. iS. tg, 1 10. del. T. 11. de.- 
Kl'Iftoriti Bifintini , fi paò. anche «edere , Ae qnelb, in. 
cui entrò il Velcovo. Alellindra, foOe la Cfaida di Sinla Irf>' 
ne dinomìnati. i diRcrenu delle altre, duq,. PUriiirciio, e ciò 
è da dire coli' uiiorità del dtito Scrittore che in puliada 
ditalChicfa» U^'pr: edificua dall'Iraperadòr Coftanrii»' 
VE- V> - 



di^a'c 3' 2 Storta Criticà- 

flie' . acquali l'uno fa appnmo Macario Rete, ms 
dell'altro n'nMaa a defiderarfene il nome . E* fidle 
iramafioare, che farà flato pe' dae Miniftri afilftentl- 
un giallo oggeiro di tenera compalTione tninre il 
Venerando Vecchio, quale a noi il dipinge Socrate , 
proftefo fui paWraeniodclSacro Altare col voltoa terra 
inatto di TuppIicbeTote, e adirlo poi a mefcolar colle 
lagrime le preghiere, diiedendo con calde preci alSigno- 
re la liberuione benigna dal gran pericolo ùrniSautt 
te nel giorno apptelTo alla Oàtfk, t alla Fede per 
cagione di Arno, e di EnfèUo. Fn gli SctictOR an-' 
tichi , che a noi ban lafdata la memoria di cotcfti 
orazione dell'addolorato Vercovo Aleflàndro, fi cmit». 
no maflimameDte i Santi Ataoagio , ed Epifanio co» 
Socrate purej ma a voler coofroniare le lor relano- 
si raoooftiefi, che mai e tre non fono uniformi nel 
riportatla, enfi trova rajasinata dì qualche circo, 
fiania , che 1' uno narra diverb da qnella dell' altro 
o meno grave. Santo Atanagio in prinxi luogo 
(ni>i^,(')ie dice, che il dolente AlelTandrocaldanientepr^ 
' n Signore a liberarlo in qael ponto dalla corporea 
prigione, qualora avvenir dovelTe nella fegaente gioi^ 
nata l' ingrelTo di Arrio alla Ghiera , Supplicollo ad 
aver compaflione del Fedele fuo Popolo , e a dtmO' 
Orarla col non permettere, che la vera credenii So%- 
CiaceOe aU' altmi avrilimento, e difpregio . Chiedet- 
tqili in nltimo la mone di Aniot accioccbi venendo 
UDmeab cofttù aUa Cutdiea OHmiuoaet non patef' 
fe da'Caitofid ammeffii colta fila perGuia la fiuDoc- 
tù air. trina* e d'alloca ìnnand fi <;DHÌbndeaé coUa&fB^pn 
^j'J;"" rjErdia. Shw E^uio in aptueA piA in fac. 



PeB^yit» di„é*h'. Xib.IV. §13 ^f^^^ 
àuto fpooe t aVvealmeato ,' lAccontaiido rilbetM >dt . i!*' 
AleSàndro Applica a ddnuadare a Dìo iloil gw^ 
miti doloiofi, che beDÌgnamente ii compiaceflci o df 
togliere lut di vìt», e porlo in (ìcuro dal pericolo di 
toaUDiiure I» Tua colla ComnoioDe di Atrio ; oppnr 
A' impegnare l' onnipotente fi» braccio io alcuna co- 
fa flnpenda , ed inaGtatà , che da qualiuiqne rifico 
pre&rnOè laFede péricolanie. &)ciate finalmente (/) (j) £,t; 
fili fiippofto, cba per ria dipubUite dlQHin tfanBb 
adedder l'afiiedi-Anio, A dl'arHlb, cbe lalpcA 
tàoa di AkOaiMlra prefentatà all' AltilSaio coDttfliflfe 
una fervida bramadi nonefTere fra'viremi net 
prefilTo alla controvnfìai poftocbè dorelle appai!ÌrT6> 
rx l'Arriana Dottrina. Ma fe poi la Fede profe&ta 
da eOb) e dai fegnaci di Gcsu Ciifto vantava tutti 
quanti i caraiteii di verità ortodolTa*, fe' ìlUnza al 
Signore, che noa andaiTe immune dal dovuto galU- 
go l' inìquilfinw Airio Autor dì ogni «ala . Potd' ìli 
pace dù hoé.'confio ndmito ceofinsto Mb vMnc 
mafàatt ood*^ -accenuid-Mitori ncammaU 
BÉailSaBx, « ciBntndt^ nccO' &i^tga& m cffi ; óat^ 
le piegata, o alterata non poca la oarrazìone, meco 
pare convenga nell'attcaeifi, ^ che ad altra , a qneU 
u d! Santo Atanagio, ni» tanto pereOer egliScrìtto- 
re conteoiporatKOi ma ciò , che i di più peTo , pet 
averne egli raccolti la nottna lìcóra dal fopraramen- 
tovato Macario, il quale ebbe comodo dì udir colle 
proprie orecchie le paiole fteffiffime dì Alellàadro (*). 

Or 



t*) qatffo nCBrdt Sdente, il TitUffiont turìfflente T. 
M- 3*> fi & ( P«nai« da lui «^nflt «iKimle . • dnn» 



■ Or # lui licofouidot % b& ccrtein ^ti Santo E|h^ 

nÌD k(. Iroso di %i\ iiidi?a», che il baoq Vefcovo , 
IbliteW.t^L' vliinu Tecchiema venuto, troTandofi ia 
dà dì ^pi' novaotocto , tutta incera (') occupò 
^DcUb notte in gemiti, ed m fofpirì, ia oiasìoni, ed 
ìor per ìmplotafe il divino foccorfo nel notabile 
fno. trATRglìoper conto dell' ìmmiDeDiilllimo rìfico del. 
U I^eligicmej e futt' apparire del giorno, a quanto Ci 
Cml 2.4. f» «ÙTeo^orcto, (»») lafciaia.lsChiefa, fa n'andò a 
ktiit.ià, ^ liochiuCefì , tal quii era , fo^itoto , e go. 
menici in aTpettuione della vendetta , che pieno di 
lan» iAaùt eì fperan doY^fle piendcc Iddio dell' 
4man> perfidia in quella grande giornata. . . . 

Peolleti però in tutto , e per ti^tit^ 'diverfi nodà* 
van'Artio, ed EnTebipi, aitendendo. quegli con impa- 
ineosa, che fptmtaOe:!! di p«t «irer.ammefTo aIlaCo> 
tnnoìoae Catcolic.^ in ooca del Vefcoro rìpugmuic j 
e queltì pure ftandone in afpetutiTa impatteme pe^ 
finielo. •mme^Ki*-» di Ini djfpenovMa eraboitena. 
po>che deffi: Iddìo.» Jiwdm , quidradM pi'TcgiÌB 
Cmpre fts )a coDbcruùan d' I&telb« • ATTcìànddt 



OKiltD nelle Cie dtcoltinu U p^e^iien . de), Suuo. ycforaf. 
(iwchì nel nimrU viti» in sicune «ofc , e Jne iie «87 

^C^) A dir vero difle juróle dt Suito'AniuBO.Bpift. «dfc: 
«p. W 341. pire . fi ticioll» ame-.Sinoi-Alearidia, dik 
PO Bfa briere Oratone lafdat» li ChieTx per indwfeiie aCt- 
fi. Tuta-n» non fembrindo probibile, che il VefcoyoAleffllaJ 
drtf fiali potato ippagire d' una Omioiie di corti dnnti io; 
.dtwóiiua. di ù gpm Tuo uSuuwt cttdent jh»,- iovtrilin^lft 
^'of^HODe di S«aró PR&niO' - : .. .- 



idk «piifiwiivponp de* SeraC » inoftr^tfc phiatov che 
ec^ fati foD fbinpr^ aperti per -mirar le catnmitofè 
eccorrcRK? 4cll* fiuChiefai e porger loro l'opportu- 
nò fulIìiliGi ÌB tempo appnaro , che il bìfognO appaii- 
fce ma^iore. per Vaf^itco AlelTaodro er> chiufa 0- 
gai flrada a fì)erare <»al<vro alcuno dalla parcé degH 
Uomini , e torte erano ape>te per T rnitnot» Amo « 
fperar booti' «va^o netU fnt tnfl(THÌ<> ' >>^n|)T^ t 
perchè ^iV0iw4o fi pw^ Pipapo» r*<BÌ>rit* IflV 
pttiiìpt 'pxoanaih al $àntp yefea^Oi pttthi eràiik 
dio l'Arriano partito era già il partito dominatore! 
e b Fede Cattolica in depTefiion li trovava, e in ar- 
-vilimcnlo. Ma fe la Provvideiua faprema coofente • * 
alcuna volta, che l'Erefia fi attenti a combatter 
Chiefa, non mai permette , clie l'errore prevalga con- 
tro la verità; lo che yidefi a maraviglia nel prefenté 
incontro pericplofo , ed cccone la oamaioqe . pCf 
detto 'dt-i^offinDi (») ftm oniwwta »4 ^ ÌP- J"^" 
-fleme , *' tiel^^vpotfodanw. (*) «W )iiw<TO<ìwh ^ 
«ti eran >en beoei ng^-4H Sde (*) MH» pomé- J^''** 
Dica fi [Tata da Eórcbìa per condnr Arrioalla Chiefìi, 
qnando - di CaCa parti cOftoi accompagnato dal fiio 
' principaliOioto Protettore, e da un groffo mimwo di 
iègnaci, d* Raffino additati «bafn&aieat»; Om fiit 




. ("VA l^a#Bo* e » I»4«w non k puntti iwwww S»"» 

J|» AtVupQ,4'»P<raKn« nglL'On^ioA prin* contto gliAnil- 
jà, fila ftf.Vi/i- edìt> Naomi P>nfiìt ij^t. puUndQ di 
')» ILVveqiniean) à &ttQ in miniai fj^uj fttcfta ; Sniiàn 
.t»ÌBM«MrfW f4* j -j ", ■ ■ 



^ì}*' «MtJfau; tti nomloui dt Viet Tomnutb GaCcìiri in 
ima nurpoilc nota , di' ci f* Topra quelle parole al- 
b pag- Ji> della parte feconda della Scoria Ecdefia Ri- 
ca di Eufebio, e Ruffino; inteadcado per lOì Tco- 
Soìde, FatroGto, UrCiciO) Valeocei e |>iìk al»! Ve- 
(coTÌ dell' Eufebiaiia, o vogUam ditcì Atriana Faiio^ 
ne. Con tale accompaguamcntó per tanto entrò in 
cammino rerfo la CIùela l'Erefiarca malvagio) e fic^ 
coiDe ! di Ini. Furori cbbei vaglienni 4i &clo paSai* 
^ le pift- fieqneniatG tJc di Galbii^poU t dHà. 
(HO di matiM in pabUìca WAa il Ibleime ttìonfo det> 
la Imo empietà , così egli al raccontare di Santo Ata- 

fyì Or.i, »>VÌo iP) ardimento dì tener in palTando vaij 

tt)»t «Ufcorfi impudenti, co' qoali fi fàcea beffe del Vefco» 
vo AleffaodiOi e de' fusi dìfutìli ifom per centra- 
ftargti la Cattolica Comunione. Efultavano d'nnapat- 
te i baldanzoli Arrianl al mirare il lor Capo già vt- 
dno ad elTer rlcooolciuto con tanta ooorcToletia 

r- neoduo legittimo ddU Chielk . Gsmenao d' alt» 
■ ' ftjtts affitti Caitolid «U'oArran InmiiKiite per 
la lor Fede il gtavIffiniD danno d'cllbe TÌlìpeCi con 
' tanta ignonuoìa dai peiverlì Mimici della Religione. 
Ma nel mentre abbandonati ali' allegrena erano gli 
.«DÌ, e gli altri alla meftìaìa , giunto Atrio in cam- 
lÉiumdo «Ila Piaw detta di CoOawino, (*J fi Une. 



t'> flati li &tta i di llimsrt ccw (bndininieo i difr pi^ 
dcOe il jionic di Piiii* Coftintiaiin» JJl' »VeW! l' Inceri; 
dot Còftintino coBoaie in «Sa . > iad. A» firi« P Antore 
innno delle CronogMScfe* lutnatòoì «mcemeoti le Atìothi. 
à di GafbuMùwpBli L f. M. M- T. I. Ki4. HMb Ti* 



Dea» PH» Ji^h. Lib.IV. 517 4|''^ci 
a iirimprovrlfo Aretto fi»Kobrniebw di necefliià 
tutorale dì deporre il fuperfluo pefo del Ventre , e 
iloniaadato avendo, {e ne' contoraì della Piana vi 
ibtie alcun di que' Juoghì di tiliro , che fogliano rì- 
cerearlì ia qaeiK cali , all' incendere trovarfcne ano 
apparto poco long! di quivi, dov'egli era, lì appar- 
tò da quanti lo accompagnavano ■ e tutto fola fi ti- 
traitè ivi entro p«r foddislim alle naturali efigenlw. 

Arrio godeva mììon lànitl ptorperobi e ottidia'era 
« qael tempo la dirpofiiloii"^ fi» corpo féiua -fn- 
Icnnità aknna , che il moleftaflè { Io dw fi raccoglis 
ben chiaio dai dne Preti Marcellino, e Fantino, ! 
quali nel fapplichevole tor libello prereatato agi' Im- 
perador! Valentiniano , Teodolìo , ed Arcadia , tale 
quale fì trova prella )' erudi tiflìmo Jacopo Sirmondo, 
(?) ne fannoiodubitatateftinioniaoEa.- Cum ttibii la»' (qlT.i.Oi 
lutrii, Hibil Mtrìi ( Arius ) in etrptre fateretur. Ciò EiÌyìmS 
foppodo i da- Capere, che M perfido EreGarca faniltì. f""^ 
mot toafeifl ak, non fi cotto al lìtagf* ti gìante , * 
Cd iiilt aunnwnmo, e fiibÌBo' al' riportare a Santo 
Atuagia (*) (r) venne meno pet ìnproTTiro in- 
terno 



Scinie Antìchiflìmci e [nuitiiiTi ia mrazo odi muiTliIiofi 
Colooiu di Porfido. 

(*) GivUelmD WiftoDD tentò di togliere ogai forai «II' un 
vx\A di Simo Atiaagio i atonia illi milen mone di Atrio, 
• in ciò nnudmente fi adaperaronD Criftofwo Suidìa . Cofr 
fccdoAtiu^j il dono In|lel« pn& Styin Tlùribr eoa iapu- 
■ui tbdtiDcata le poca Ude ntiooi del Wiftooo lu ridoni 
al niente ael tnpa fttfla l vini fofifini ddSmdio-, e dell'Aia 
mldo, -Vwafi ^ Onditi di lipfia ad^aa. t7ii> |>« i 



'jfì^:^ terno 4ploff « cadÙ in rétkdtmci fmaniaMhhT di fpU 
tito t iti fubiuno sSnimtnto di cuore j gir maiicalontf 
tmt'ad an tratto le force ì limafe Impotente à uepj 
pure chieder foccoifo; ma quel eh' è più « ìd pocht 
ilbbii nel mandar fuora gli ercremeoii del dbtf pef 
le parti di fotto i maodà fuori a ud tempo lielto d 
bviìeila ) fi ìateRmì -, e fangue , 6 mllia ; e fégato , ó 
^lOKi. cadendo bpcfioae >» terra coi oorpOi » iMme~ 
di 4ufI,<U<3Ìu<l*-(*jt44)f9.fc'P*cca9 i)elinesii»' 
jùrìlHlipÈiU^j CQnfomvi^ìqfff^ dai fin'ràddetfd llbeL' 
lo i ÌlU,*m>i fifUnt, ffim^»» nptmtitbn tnuìàiàt i 
ìoimU/iu vifctrA, Ì3> ipfiua etr tguiiit. in fieretrà ; at- 
que itd , miraéi/e diSii , iittcraU intHÌbus nacmùi , ai 
ttitmtmii«i rtftluiiu tfi, ut pfr aaglifiUi faraatìttii , Ì3< 
ftdilis imsipfel«iertt», CQA fiijl di vivete C') n» 

. .. - , d.e''pìdl IcelteMti inalvigi Uoiqioii chft Seofi mai viC 
fnti,.e in .tempo* che XnfingamG dì ,elltr(i mmiotaii 
'flit con- fotennd trionfo i CHuiani '£..\U^ « 

-' dalia aii«&«cd«Ì;Moiiil9(p9 mgrtì^jaéiidl^r • 
ioioihlìninioit tiiùpten»i gìdcdiè it^nw-.A «it» 



iK-tì*- edit. Lipfix 

(•1 MciLiano di e^ V« Ù-BÉraàt^Mti: ÀEn4«nw&<^ * 
gEiinio criiIcKe, ilcictann» dune,- di Jieopti -Craaiiviii iatofi 
no illi motic infelice del pnfidiffiinj .Ciudi editOMldiiiiiSa^ 

(") Di nni mone jbmigÙffl'e ( qoelU di'Am» ndÌ^,C)Ì 
flin:Ei ivGcme, e nel modo uaduci in Valonìidi.raiiitbM 
pò pur«utore aunimo della ichidi,' I* nÌMMOAC CinltoSd- 
fppolianp ^ella Via di S.SiEibit^ dw'Gieiio^iuiittA.lw dm 



t)e!k Fisa ài »fnm. Lib.iV. Jlp a^<fl" 
Teoiane fu luoftrato io viiione coKuì pef nìeisr at 
fuoco icféinale, come fi ritrae dalle Vite di GioWnill 
MoichiO] che abbiamo Grecò-Laùne fra ì moniiiiieniì 
deila Chiefa Gre» del LccteratiflimO Cotelerio. { * ) 'fsl fif 
Orche Arrid fìa inoico fnlrimncBtei e nelli fp»«n' ^^Jj 
«vpk *lpoftl*»'fc. noBipnà mectofi k attbtnoi^ ÈSifflJff 

.Bicato iuflcIIflidA «aDti Salitone ^ i cÒDteiìiiMtilei* i« 
coderai 1 die it rìgettarde ìlTàcrónte, (jn' ftlid dvvi^ 
Jbj /arebbe. lo Jleflb, che non voleifi appagarti del pe^ 
iot evi dà.fsmpni alla fuOiftema d!i ud.fartoi la cod.< 
<or4e antOifiii dì^qne'ninolcì, che il narrarlo ) laonde 
non renibraiìiclie q>:debb«-fa ^cfloi'còme Copra nna 
coCa certa* aggiugner^ gltto^ iSohmote adnn^ mi 
occorredire < che nontTolabl^llaiica^ roaravìgliannii del 
feaCtmeota un po' Urano del celebre (^aanalbetio Fa> 
filato, it iiuale.<») nella, Giecai (iia Biblìoteci dopo <ij^i^r. >^ 
£X aver proceDaco parergli' temerità ìl ann aflentì» ab ^tf'^'^' 
f opinione uniforme deiparecch) ScTÌieoriAntichi^ che 
noa voce Confennano addivenuta la motte dì Ar- 
fìo.di repente, e fui punto di rgrasatfi'dai peTodel . , ■ . 
venire, foggiugnc poi fembrargli iiiciedibilé quanta dì 
llupendo ferirono i precitati Faultino , e Marcellino, 
cioè a dire elTer morto coitui in atto di mandar fuo- 
ri InCenitf cóll'^anima lé' partì'Int'erior» 'dèT corpo . 
Ij&iva Gudice il Lcttoitf ^ fe fia ragionevole la mia 
iaaritvisf^ fopra fa efliip^loti' dèi Fabrizio ìntoinoal' 
Je tìG^itv ^ufo^aa^ ddja «torte dì Arrio^ impcroE* 
cfat"9i«lBnitÙ voM-dd tuta, fa^^i^s^tìi* »Ì fo> , 
lo fa])]^K:h^']ibdfo' i\ FaliRia'ar;- tÙatoSRno'i po' 
tjtàA)t'& 9ni^c( inaiar' ìmaàÌ_3^ Satino WSsA^ rìpn; 



at'o?'c. 3*^ Stori» Crhic* 

■ ì^'.. ma.maedi^Iìtà.-MacoiiCroataodo eoa qnd dei due 
fieri accennati il tcffimooìo ic^ì Scrittori- pnfib cbk 
mài\ aod<«rad,.ooiieÌMMn (*} , a quinto ferire 
.ètB^totfff Knfòooi nel fno Tnonfb della CiRolicaVe" 
Cui n« [ìtk (u). ^riui mtiku eripmt, tguadem una eum tx- 
btT.t.p'.Tì ertmeath ■oifiira tmaìa, mi tmucs Serìptiret Grati, iy 
ZJbimh i^f;„j affirmaati io mi pento venirne tn conregueazs, 
1619. che fe eiudicà il Fabrizio efTer temerità it non am- 
mettere niorio Arrio improvviTamentD , perchè eoA 
vuole l'univerlale concorde parere ; polliaino noi {li- 
waai, fe aoa akro,. imprudeiu il bob crederlo mor> 
n sella fpaTcntafii dricrioa nnqien » pwcfaè 'pam 
confale iGod.ìI.coaiinM ntnfibiiie ^ndh», tqgieado 
ognuno eflèr d'nopoi cbe: diUa ancorità' «goals nellf 
un ufo, e nell'alnoi l' eguale -coofonnicft «Ielle anio*- 
reroli atteKazìoni . 

Non illarò adollb a far protifle parole dell' anno , 
in cui è arrenuta la orrenda none di Arrto 'j impe- 
ci) ttSt- rocchè quantunque io bppìa ptbcendere il Valefio («) 
^ molto ìnnaniì al jjd, cflcr m mc ato dì nta ooftai i 
(y; Ci» aduìre Ruffino (j) awrio tojto dal Mondo il Dio 
dcUe Vendette aràllo dt^o «I dettoAimo fono l'Jm. 



€•> R« 1 Gicei Sèriwwi, the rtpporwno uoduci U m«v 
le di Arrio ilti mule» nimtt di Ruftiiio , c M«rcellino fi 
unonnoo S«iwo Amnigio de Ar. id Sersp. P«. Sano 
Bpifcnio hn. «■ e*. p»g. 7*i. S.Gr^o N«aoiawo m.ii 
tvt.4it. Socnte Li. ci». Gìo: Zoom An.p«g.l<. T.ia. Hift. 
Bi*. Michele GUcu Aii.par.4. pafr >«■ ^■9• Bit « 
iuSuiio Ambrogio de Bde Li-c.» T.4- pt^tiA. cdit. Bcoe^ 
Biaiw# IViifc» rtfi., tea altri mohiffintt. 



Della f^l» di uihrio. lib. IV. 321 ji^^^'j, 
pfrio di Coftanio Figlinolo di Coftantìoo; e altri an- - «'^^ ' 
«ora fenrir altramente (*), nulla di meno fapcndo io 
del pari, e meglio fondata, e ricevuta n ni v e rf;!] men- 
te la fentenea del Cave, (i) del Fleary , (a) dell' {jj mj^ 
Hermant, (i) del Tillemont, (e) del Montfaucon, 
(rf) del Fabrizio, (e) e d' ìnnumerabili altri Autori £1) 
gravilTimi, i quali folto all' anno collocano (kg- fu,p^il, 
glamente la morte ferale di Atrio, fen» difficoltà al- J^^^'^' 
caoa abbraccio la loro Tenrau Cronoiogu; tanto più, l'u.r'.tg, 
che uà £mìl computo Crontrft^ìco fi accorda affai fae- {.'^^g'' 
ne cdl'ordine da me teiinto fin qol nell'erpotre i fat- q'^"^'* 
ti di Arrio. Del giorno nemneeo, e dell'ora, in cui {e) Biil. 
addivenne cotefta morte ignominiofiUima , (*") i i'^^/ 
mio intendiniento il favellar eoo proliflìtà , mercec- 
ché per iflabilirla accaduta con buona verifimigliaBr 
Storia Critica. X za 



(') L'Anonimo Cronosrjfo SalTone , delli cui opoi Cm 
dehirori al DottLITinio Coffndo GuKlidmo leihnizio . the (i 
ptife penfiero di parU a Imt f.alle medile Tue iftoriche AEgian- 
te. leiiu b mone dì Ariio fotta i' inno 31S, , come fi iwte 
ali; P* <ì. del T. I. edir. Upfi» .«g!. = Alberi» Moni» 
dtUe tM ftntane. neUi Sta Ctonie dita fuori djllo ftefPo Leib. 
W»0, fc.to.U'an>.»34»Ueolloa, come fi «de ali. p,f. 
»»^el Tom. I. AwelBonum Hiflotit.tum edii. Hmnovera 

(*") Non rechi fiupore, fe non mi fcn pollo . coofiitare 
h rdiuone di Sjnto. Epifanio, il quale tanto nell' Erefii 6S. 
«un. I. quaato nell' E»£a «9. num. in, riffrifce a<tdiymnta I. 
MoRC di Aiiio notte tempo entro alla fua medefimiCala. Un 
final nppoiTO, ood eifeido tmnMno da chi che (ìa , non ab- 
bi&vu di chi lo pilelì per infuilìllenie. mentre ■bbiftinza lì 
diAiaw per ole da laedeficao. e il riferirlo è tutt' «10 col 
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— za fulle ore prime del giorno dì Domenica conform* 
(S)AiaH. all' opinion del Baronio , (/) quand' anche non ne 
piaccia fare affegnamerto col detto Porporato fopr» 
igi OM. il jeJlo Aranagiano (■) CfJ a cagione del fenfo 
fli^^f, «. contrario, che gli di ÌITiUeiaoiU (A) «ppoe^ato.al^ 
Ko'.si.p. 1^ rigcofa interpreiajsione del Teflo Greco 4 |nr^f 
(i> tii IO '''^ P''^'^'"' ''p' teffitìionioi e di 

f.ii. Ruffino, (i] e di Teodoreco , (A) ! quali anCentica- 
Jj*!u"i °° l^^nto porta il bifogao. Chiuderò adun- 

que il prefcnte Capìtolo con dire , che Amo KJamo 
fcelleMciliìmo, e in lignardo al coftUDw, e a HTpetta 
della datirìna, meritameote fu tolta, dal Mondo, nòllil 
TicaperoTa manrera da noi fapportata (**.] Ìb età 



C) E' d' avvenire non eOVr Tolo il deità dnbbiora Tefto A: 
tanaemo, che podi iddutli in prova del tiro , imperocchS 
Sunto Atsaigio Tie1l'E['illab ad Scrap. rapporta qualmenie lor- 
tcviii giorno di Sibbra. allorché eU Eufebiani ptoiellaronij 
con orgf^lio 1 Santa AleflandtorlonnuaQir ad e<lì ilmodo di Far 
immeiiere Atrio alla CoiDunione addì ngneate a di lui dirpec^ 
to. Crafiioa dii, ciiainfi vitii minimi ix finitMin fit , in am- 
miiBimcm Eeilcfit tjducimui. SattMmm Matmirmi, »i» ktc 
l^HcriMur. D'onde ne viene, the fé nel giorno diSabbito mi- 
Docdaion eoftoro di voler efTetiuare 1' ardita iinprfli all'appa- 
rire del dì leguente. nella Domenica . non già nel S:ibIu[o, \i 

("ì Giorgio Ctdrcno Scrittore deli' XI. Secolo nel Com- 
pendio delle file Sintie alla pag. iM- Tom. S. Hill. Biz. tosi 

iSui , iair/ìina in Ulriaam igigit, AlqM rxuBiinalui iS. Ma 
U panitolariih dell' Angelo reneadir tiferiia da lui lotor per 
qncl che io Jb > ftim» bene > (hr 1< fede dnungi prcHo- 



d' anni 5j. E quella io dico a fio di ofTervare U , 
debica conneHìoDC tra l'aano del (uà narcìioeilta , t 
l'anno della Tua morte; mentre SlTata avendo la diluì 
Dafcicaoelcapitolofecoado del primo libro Cotto I'Aq' 
no 3S|. e Totio i\ìì6. sveDd'ioqol collocata U diloi- 
iqpr^a yienti quindi, che fe à uuqoe nel a8j> e 
mori nel .d'anni fj.maacò d! t^ta. NòDlòii|)tF 
p^re ) tht flcCome ellèr pii6 ■ cfae prima ancore 
del,l3j< Ariio veDÌHe al Mondo , cosi pare in età 
avanzata eì ne parcillc ; ma a far 1 che gli anni di 
liiil yìta vadan connedi all' anno di Tua natività , 
a Ioli ne gli ho rlftretti con fondamento , fe 
non certo , almen probabile ^ giacchi intendo di fo* 
flener verifimilfi folamente 1' Epoca di fua Nativi* 
tà da me filTau all' anno 2Sj. ansi m! dichiaro , . 
1^ di tal Epoci Vdo , che ognon penli , come piik 
^i «ggrada { e ftmfi-c^uno del eindisìo fuo , dow 
re aaa ci} lòddìf &ccw ti mio ; non pretendendo « 
chft 4el Bflù opinare (it fatto atiro calo > che qaeU 
Ip fool farli .di un' opiniane , che (ì Vuol fuflìllea. 
tejn genere di TerìfìmÌKlianza lino a tanto , che i] 
tempo non tragga alla luce notìaie mif^iori ,pei ftr<! 
marne aloia' altra dì inbon incenescfi - 



CAPITOLO NONO; 
JEfrtfJ /VflrfcM» daila jpavemfa Mtrie di .Jfriii 

AlÀoiz che Arrìo lì feparò da coloro i ì quali )d< 
la Chiefa la accompagnavano , e iiiirolTi b 
ìlilpaite pel motivo di gii acccDDito, o 'debbc dii£ i 
clie 1 di llfiSegiud & urelfaHero per mezio alhKu- 
ca CoftantÌDiàna in arpeitaEÌone del fuo ritorno ; op^ 
jiur convien credere, che profcgaìnèro il lor eaitimiJ 
ilD palTo palTo per dargli comodo di rìcooglugnerfi 
ad efii i cofe e I' una, e 1' altra, che veri fini il in ente 
poflbno immaginarli accadute j imperocché ia taotJI 
penuria dì memorie, qunl fi è quella, ch'io incontro 
nel &tto ptcrente, per quel che a me Tcmbra , tv. 
(lon' vuole, eh' io abbia In tutta coolìderacione lo 
conghiettute'. Veggendo peMi c^ino ( o «nefUti , o 
entrali, che fodero io lento cabiDuno ) ftoifo 
non poco temÌM> , dacché Arno i ent apparta» , e 
non ancora olTervandolo a far ritorno , fcrive Sozo.' 
(1) L %■ tDtDO, (/} che in fretta alcuni di loro rivolfero ì 
«V- puff, al luogo i ov' ci Te nt flava, trattivi da curiofì-^ 
ti di Eiper le ragioni di fua tardanza; c che al pri- 
no lor metter piede ivi entro il miraron diftefo fui 
pavimeato morto, e fatto a peal nella Tpaventevo- 
(m) Htr. le gnifa da noi defcrìtta . Teodoreco ( m ) in tutn 
Saè.i,t^A l'gim Qtodo narra l' avvenimento, e dice , che pa>i 
recchie PccTooe, le quali fin colà fegnitato (*) avea^ 
no 



i*) CU £ctt come Taodoteto. che preftati iIU mone 



Deìk f'itn diario. Lib.IV, 325 ^^oT'q 
lio 1' ErelìarcA , alla fcorgerlo venuto a mute cwl di ~ ^ì^ . 
cepeote, c miremnente, grìditroa ^Mdio poter 
KM»} e che alle lor voci «c^priò iL Savoie di At^ 
fio, recò Aibito ad Eafebìo dì -Nicomedìa 1' ìnfànOt 
iiotìtÌB dell' accaduto al fuo Padrone. Ma comanqoe 
aadalfe il fatto, o TecoDdo che vaolc Sozomeno , o 
conforme Teodoreto rapporta, è fuor di ogni dubbioi 
e niuoo lo nfga, che la novella della morte di Ar. 
rio, tale qualcfpaveniofamente avvenne, fparfeC im- 
mantinente per la Città tra ogni ordine di Perfone ; 
e a valermi della frarc di Socrate (n) in brieve per (»> 
tutto il Mondo f« ne dillefe U fama. . 
. Or a parlare fol tanto di dò, die accadde ui Co. 
fiatitÌDOpoll dopo il divolgameato di uti si Urano ac- 
cidente è da avvenirn col Montraucon , (*) che in- ^^^^^ 
torno alla rifaputa mone di Arrìo non fu uno flerTo Ma,3i6,at 
il giudizio, che ne formaron que' Cittadini , ed Abì- ^ 
tatort; ma ciafcuno ne tenne vario ragionamento nel- 
la conformiti, che in tai cafi fì vede fuccedete tutta 
dli e ciafcuno moftrft di portarne quella opinione, 
eh' era piiì iàvorevole al proprio genio, e partito. In 
fatti Soxomeno (p) va dicendo, che aicnot lo tìpn- Cp) L,à 
larono morto in forza dì cafuale oppKflìon del foo 
Ipitìto . Altri poi cliimarono , che m fuUiO movi» 



ili Atrio fimavì moldi mu eontdrii al fuo lAèn* osai ve* 
rifimllitii^ae, aÌKcU ft era «rapi» , die alcano tlIìlitSé a 
eofiai io cÌKoftiiiia ddl* c^eruioa diMnle . per itaezaa alla 
qotl ntori «^1. ttttamedK eSòr dofM il di lai Sènldortpa 
tatto , dif dtti. fin* TtfdwM nt 1» «ftMe tn tMnM 



. mento di ecceffin'allegremderirani <!a| bnoa AieS 

kOÌ» ^ G»^ a$ir| «ve» attento talmente i) fno Ui 
temo Bao a torlo dal Mondo , V ebbe amim', dil 
fteadeada la cofa ìn fenfo più giulto, tìaìSe a meiì^ 
tato gaftigo del Tuo empio vìvere la firana raanten 
del fuo morire. Quello però, che può aSernarfi eoa 
Cq) L, ficurfa f"! leftimonio di Socrate (?) fi S, che iti- 
f-i^- tefafi da Eufebio di Niconiedia, e da i di lai legoad 
la morte di Arrìo addireonta faor di ogoi loro pen- 
&ro d' una guifa t^oto vituperevole, cotal notìiis 
niTe ad edì nell' aoioio teiror grande } c fcbbene fa 
4ettf> del precitato Sosomeno s'- ragegnalTero 'dl^ i 
crederei che ia folo ngoie ^ Kfkgìa aRifiaiof* Aitìo 
era mancato di vìtai ad ogni modo flentarooo molr 
to B' occnlraie l' intemo loro dilp faci memo per un 
- cafo di tanta loro ignominia . E certo quando puf 
non Bveflimo prove foni del rglfore diftioto proveniM 
to agli' Ariiani dalla perdita poco onorevole del lol 
Capo, 'fono io d) parere, che una alai robufta feno 
potrete dedurre dallo fcaltro fìleoaio di Filoftorgìo , 
il quale » qoelto palTo della Morte di Arrìo non' fa 
parole;- Io ette per mìo «vrifif ifitteoe ind»o -evi- 
dente del quanto ella fia fiata ignomiDÌoTa p^ fa<A 
Fautori'; mentre ognun vede, che s'egli aveffe poto» 
to dipignete in qualche buon arpetco una morre dì 
tanto fcorno, non fi farebbe allcnuto dal giullificar an- 
che in ciò quel tal Arrio, che nella Tua Ecclelìaflica 
Iftoria i in coftume di fempre elaltare con Tomme ■ 
quantunque indebite, Iodi. Convien dunque dire fco-* 
«a tema di errare, che cotedo Iftorìco , il piìt delle 
Volte .caluoniatore maligno » ^ajtno della. Cattolioi 



Della fifa di ,^!o. lJb.iV. 327 ^/^c 
Re^gìone, io tale incoatro da k medelìmo R appU 
glialTe al fileniio circa un fatto rofEcreniìlTiino a met- 
ter rolTore nella più sfrODtlta ioipudcliEa i e non dan< 
dogli l'animo d'impugnare una verità manifella, peni 
talTc a sfuggirne la confusione co! non parlarne. Que- 
llo io giudico dì Filoflargio , c del Tuo tacere la mor' 
ta di Arrio. Ciò, che poi fi abbia a credere addive- 
nuto incoiQO al Cadavere di collui, no 'I fapreì dire 
precirameiice. RendeR veiidmile , che i Tuoi (eguacl 
tratto lo avranno col [Knefisio del tcnipo^ Dottunto d> 
quel luogo turpe, dov' ci giaceva, e ìn altro lo a' 
vran fotterrato, perfuadeodotnelo oltre la telllmonian- 
sa , che ne fa Santo Atanagio , (r) la premara, eh' m Bftp^ 
io immagino negli Arriani , d' involare agli alita! *" 
fguardi con tutta rollccitudinc un oggetto di tutta lo^ 
IO vergogna. 

Anche a Santo Aleffiindro pervenne 1' avvifo del 
trifto cafo, e Gccome caldamenre aveva egli implora- 
la la Divina a^illenza contro t' Arriana roalvagìtà ., 
eui 9II' udir elaudite le fue preghiere, « dall'alto w 
nutoglì \fa sì opportuno foccorfo, non tardò molto. » 
fender a Dio. quelle grafie , che credette fe gli Coai 
veniOèro; certificandoci Santo Atanagio, (j) chC'tw 
fto portoni al Sacro Tempio, ove alTiltito da lin gran f^'*'*- 
numero dì Cattolici entro ad cITo raunati , immolò al' 
Signote il giullo fa[:rjiìzio di lode, dando gloria al Dio. 
tielle ver.deitei non già, a quanto avverte il preciia* 
IO Atanasio, per la morte di Aulo , del cui [leidi-' 
mento ei fendva laminarìcq tua fello lòto, per li 

' (-*) Simo Attiu^'tkteA dm .diSeraid. huifihì , àfi' 
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venutane in confitgnenca lìberttìone da ogni perico^' 
lo , pel qnal bmn tanto aveva inlìfttta prelTo l' Aliif- 
fimfl. CoAao^n parimente ebbe noiiiia del tragico av- 
veniinento, e 4liv!raiido «flétto-del (àcrilego fperginro 
di Arno l' orrìbile di Ini motte, piefe quindi motivo, 
come fi ha da Sonate, (() « vie mmi'inXfflM aflb- 
darlì nella CrilUaoa credenta , e a concepire eftìou- 
sìone Tempre più grande delia Fede Niccna, cui vide 
comprovata da Dio col notabii galtigo di un Uomo si 
atdimeotofoi eollinato in combatterne le verità fà- 
crofance. Parecchi etiaodio di coloro , che aderito a- 
vevano da gran tempo alla falfa dottriiia dì Arrìo, 
intefo eh' ebbero trapaflato l'Erefiarcit con iraniìco st 
repentino, ed ignominiofa, cangiarono opinion tutt'» 
va tratto , e abbracciando la Fede Ortodoflà conven^ 
nero co' Caltolic! n«l riputare morto collui dì repen^ 
te per oidinnìooe rettiUtOM della divina vendicatrice 
^uftiiìa, e ueirelliniar* con eOb loro codefta morte 
na viGbiI gaftigo d' Iddio , A ptopofito della qnal co- 
' & non mi piace di pal&re del tntto in filetuio l' in- 
fo- 



nelU primi onaioue coatto gli Airiioi lUi pii. 3111. e nella 
lettm > Scnpione de Ar. alla pig. «71. in: coi parli diftcb. 
inente iiuoroa al fnneftilCino Gne di Atrio • proH&i di pip. 
brut coAtetM da IbU neceffid, lui S dichìm lonuno diU' 
■ver in udnM il cacnpiumeoto per la di Ini mone, non «t 
findo. toa/A dice, nimiu • ntionenlepetchi &d'eC 
fu morale P alfetnrfi ni vatm , ni .poto ddU mocte sep- 
(UIC a un* I^Rfitai Nimica. O* onde appnc iflii diiit» il 
ftanmenta indèlìm di Oìftitno AnfiiBo Silig nd etaStax . 
toni' ri fa. lUi pia- ìu del fioTnttito Iftoriro-Tcaisgico 4» 
XnrirUnjfcv cdib ^olS«nbate)« rn]< Suio Attnipa. qnil 
Uoan vStmàSSoi» csum di Am», • coati* iliAiriiat. 



Della l^a £k^ìq4 Lih.IV. 339 jj^"^ 
folRin taómgBÌo nfìuo da Pici» Bayle od foo Cn- -^i^ - 
fico Dùùonarìo 1 ( h ) ralft a dire , la tmute dì Arno fa) T.i^ 
(* ) efler d' effii quella tal moite) cnì i Cattolici .hai^ wlriMX 
no riconofciuta jaillerìola fam di mìAira : Od Ut Ot^ 
ibtJutir eia treuvé tant it mjfimi . Chi rìfleiie per 
poco ad un fìmil motto tendente a ìnfullare la Chie- 
fa Romana, lì accorge ben loHu, che da alira bocca 
non può eSer partilo , falvo da quella di un Uomo, 
che ogni Tua Critica dirizzava a Ichernire con ardi- 
mento la Religione Cattolica , quando riguardo ai dì 
lei Dogmi , quando pure rapporto ai- dì lei Riti .1 
mìfteri, che ii Bayle tadcamcnte rimproVera agliOf 
todoflì, rìconolcimt da' loro DeJIe dìfnrata mme £ 
ArriOi-non poflboo ìn altro conCftere, che nell'aver- 
la eglino tenuta per morte qualche cofa pii) che na- 
turale, onilc Iddio punir vulle la vita malvagia, eia 
perverfa dottrina del peifidoErefiarca . Ma in ciònoo 
veggo eiTervi alcun miltero da rinfacciarli con giufti. 
sia a' CrUtiaot, baOando , e lòvrabbaltando ii tellìnK^ 
nio autorevole degli Scrittori per noi allegati nel pre- 
ndente Capitolo', tanto Antichi, quanto Modero! ; 
cosi del GcotilelìnW) come dd CriitiaixfiiBOf-e Ctt- 
tolidi 



f*) Rem Bjyle glU pij. fovntdiiii pertt 0|jaigpt , (he 
l'Arrio mono d'improwilb inCoftin^nopali oca 6a Àalol'E* 
re&roi. ben» l'Eretica dd lo ftelTo nome . M« Eceoat il di 
lai paiere tinca iì »ppogsL» fai ftlfo fappoRo, the Anio Eccj 
fi»rca piriiDè di ijueftì Vìn malto iatunij al Ctoncilio di Ge- 
rolikinow, «Hi »cndo io dimoanti abbfhau nel CapiiDl* 
aoinlodi auefloLiljto intirtiatnM sfitto uni finii! fiRwfui». 
ne, non mi etedo in obbL'go d' impugue nuove ij 
«wfiifMnfiHo di Boa Cmil fateti». 



81*0*0. '53" ■^»™ Cr/'à 

ii*":-. [olici, e Proieftanlì per hr prova, che minerioCa ef- 
fntivantente fì fu la morte di coiedo Empio Uomo; 
'e che d^altionde non potè venirgli , che da Dio, Vcn- 
dttatorè giuftiUitno in tempo opporcoDo delle umane 
fulletatazé. 

AferìtMbeDte aduaque' renne £aalìderafìi,.i]ual era, 
la morte di Atrìoi e colini, in morendo ces •à Sran 
viinpero , a baona equità Urciòdi fé tale igiMtnitùa- 
Ta memoria, che il luogo, ove fu il caTo, difreqnei^ 
tato in congiuntura delle naturali neceUìtà frequentif- 

lo^' *' fi™^ pafsòadclTereperrelaiion di Sozomeno ( k) fcan- 
fato CEÌandio dalla minuta Genli:, che jn averHone lo 
prefe, e In abborrimcmo per la ricordanza dell'inccr- 
venuco ad Arrio. E code Ita abbominacione canto ììà- 
jò ia Coftaniinopoli , lino a cbc , fL riportar dello 
fiefib Sonoieno > cen'Uomo ^iceo , e opulentò dell' 
Airlano partito-, trailo da vaebeaa di torli dioansi 
dna memori* «m1 obbrobrìola per la fui Setta , len 
pomperà dì ^n tal pabblico luogoi C*) c con 'cdi£- 



{.') Si vuol^K. <;he Ibriè igK'USneSè fliawb t, cowftoArJ 
tiuiirptr Is eo n ipei» mm ow . lt ImnuEiiic di Acria fcolpi- 
u in DMitDii, e kta por lerri tem nel luogo . ov' ei mori . 
dil piiflimoImpcnulaTcTeodoGo ilGr«nde uiiitoDMiite i quel- 
le di Micedonio. di Sifwllio , di Eiinoraio : Al imFr't"''"" • 
ut Frairimtti ffuiiiiurìna , mi fiircsn ai ittKiptrint : noti- 
oii, che fi hi di CrillofutQ Ad«mo Ruperto, il quale ne np. 

Colbniinopolinni > nelle fuc Oilervizioni fopr» la Slorii U- 
nìTerlile in compendìo di Criftofoto Befoldo c ij. pig- 4''4-' 
)!4it: Frniequtn- U. ftéfli »& C.troft nelle Note libX 
tiche di Nicóda Alówoiii lo^ t(cip.ih ddli Stona Atw' 



Delh mtà (fi ^Attìi>. Lib.JV. 33t ^^ofc. 

Carri fopra ud roatoofa Palagio inrealibilmeote per- , 
der la nmemtMwlai del tuipe tab} lo ctie però é d» 
dire con fòndiitnento , che lUcodelIfa in non idccit4 
proceOb di tempo^ ( è appittito Gìorimni Criftofoik 
fon cori lacìDo il Tefto Greco di SoEomeiu'; Vìn 
mullwn jam ttiaptris prattritrat . ) ^acctó Socrate Sctiw 
torC] che fiori 0^1440. o ìa quel tomo, aHicura, (y)Q,jg,' 
che a' fuoi giorni fulS<ieva tute' ora nn monumenta '■'t- 
sì infame tlella vcigagnofa mone dì Arrìo. Picem- 
IBO non ha molto, che Varj di 'ui Seguaci in uden- 
dola accompagnata da óicoftanKC forpiendeaci cotan* 
to, e fpavenfcrfo deteltkton d> ^ikWi* to^» r di iui 
falG pogoti;' ma Bop pu$ dirli , che cambìkitwiito' il 
fatto addivenire in perTona 'di' alcuno de' Ca]n dell' 
Ariiana Fazione, mentre ailci fi oftinaron (oftbro in 
ro(lenere> forj' anche con più calore di primi) I'Ap- 
tlana dotiiina. Vera cofa è per alTerzione di Socra- 
te, (i) che morto Arrio fton inai potà riurciri: ad (Jx-i-fJ 
Eufebio di Nìcomedia, qoantun^ae in Tomino aedi' 
to ei folTe prelTo la Corte Imperiale, di aver in Co- 
Aantinopoli Torta alcuna i\ libertà a Tantaggio della 
fua S(ìta, olfamdo^ (émpre, ft» c|)' ^ viTe, l'inni); 
dflitnd Aleflaodro; Ma vero ^ nientemeno', che man» 
cato appéna del numero de" Vìventi il Santo Verco* 
Vo t*) , l'Erefia Arriana e in Coftantmopoli , e trt 
alire 



tu di Ftofo^ p«l. ita. 1. 1. mtu Knoc Édi^ Ves.' 
« T*' ióndiiUaitii per ctedot. «he dafAlàmiin^ 'VóKt 
V«t9 Ruparow . . . i 

' 'WPnea apprefliiUa mona dfÀitiìt trRWK^^tiidk 
li lU Suito AXd&adio t impCTDcchJ qaeft' Uw» 'diHwffiW» 
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. altre Cittì dell' Otìeote ■ e dell'Occidente ancora gì 

proEÒDde mUe eiU qnà , e lì le fue velenofe radici , 
che qnafi «{tufi féu> aTrederCeiie rìnulè ìafettatodai 
peflàleotiffimo Dognu predo che 11 . Mondo tatto i 
mm'-è agevole il ctiiarlrfi co! teftitqonìo di SanGiro^ 
lama, il qnale nella fua Cronica fono -all'almo j6^, 
Uìnm.!. » opinione del FIcuil (4) afTerme : Oiniiei pene tm 
Wt-"** O^EctkfM^ÌMtrum enfmnpollmiatur . e col ti f- 
contto altresì degli Scrittori, i quali di buon propoli' 
to han dìAefa ptolilTa mente la Storia dell' Erefie in 
genere, e dell' Anianirmo in particolare. 

Or quindi fi fcorge che manifello l'errore n»^ 
t^e- del CalTioids Jarien nell' tOèrìre con troppa 
ftancIieaB alla piV> >49- del fno Libro ìatitirfaio * 
Vnd Slfimt di FStSfi. Che non mai r Arriana Ere^ 
ginnfe ad «vere ftgoito otunerolb , oè a formai 
corpo confìderabìle ; mentre febbene abbracciata da 
molti Vefcovii non per& pafitò ad eCere la Reli^one 
de'Popolì:/* /■// mme pirfuai^ , qut t ^iatiìfm ìfm 
jamaij fait un grmd cerps ians le monde. Il efi vrai 
qu'Uj a la betaceup t Eviquci , qui en cut fail prtfef- 
fint : mail etiti berejie ut paff»it ptiiit au peuplei Erro- 
K il fatta lii fcoperte i piìma che da altri, da Fio 
tro Nicole nella Sie&BO^ delTop^a fna. DtfViiU 
ti 4t tiilifi. (Uametnlineiite oppofta a qaella del 



dopa tulle ttiche , e tnngl! (bSeni per fovifio <Ulb fw 
Cliiefi, t Aà\t fui Fede, eOtado d'anni pi. (èlidanciiti toaf 
dulTcli j> i^ne nel ut. Ibi tenmnate dd MeJé di AiDiItt . tot 
mepeoà, e viul. dte fi aUìaa peafae 1 il mioeat T.;p 



Al G.Ci 

Mìoiftra Jurieu , e (ij alTaì doctamenic fu da lui 
eoDfut*to, Ne 1' oppugnò in appreffo Paolo Peliflbn SSSSIIS 
nella parte feconda delle Tue RiAelTioai intorno alle 
ControverGe in materia di Religione della edizion di 
Parigi i*s2. Finalmente Pietro Bayle Autole ( come 
ricavo dalla di lui Vita premelTa al T. i. del fnoIM* 
uonario pag, LXI. ) del Libro , che In in fixinte il 
titolo :y4MW Cmhrum rtfemu. (c) dimoftrà Wfoo7Ì- ^ 
dentcBéiìte còtefto-aftno . Q^nto fiano Uftanii i ZXMwii 
tn alletiii Scriitori a hx tener pei inraffiftcDCe il tS&og^ 
feutimenio «tronco dei mal arreduto Jurien , cisfcn* 
no il vede. Tutt* volta a me piace di aggìngnere , 
che k opinion di coftni circa nn lai fatta da (è lì 
manifefta coattaria alia veritì (*) , non potendo ca- 
der dubbio in chi cho fa» pn poca periaia abl»a egU 
nelle Storielle cogniiioBi, che l'Erefìa di Atrio ioco> 
ttinoìaia ntl IV. Secolo riibè fine non ptiroa del VIj 
alloracbè a dempio di Xeccatedo Re delle Spagne 
parecchi Sovrani t e Priniàpi ladeteftaiona apertajaen- 
te. Che dnnmd 4ut Sccolii come nellVAfrica i VaiH 
■ dali. ■ 



CI Sima Aaranino pn. i. Chroaicamm pig. ii. idiD.]ifJ 
reputi effcte ItiQ l'Erefii di Arno pi£k di qiulanqae dm. e 
miiverCile . e durevole : Htri/u Arìm fuit miiuafatitr , & 
mi jiiMHrBicr ctiirù. Del quii pireie, olite i tant'iliti, è 
ancori il Pinchinii , tome può vederli alla piE-Sj. del fuuDi. 
aioairio Cronologico-IIlori co-Critico. In futi Mr. de Voliiiie 
nell» 7. delle Cat Lettere fopn el" Inglefi date fuori in Londti 
Mi I7ÌÌ- MMft». the ancor a. dì noftri tralU molte Sette d'In^ 
B^ltnn «pi L'Aiiiani . quuiioqqnc non molto dinera, e dà 
ri(B)l|o dill'iEftncto di deiie Iciteie , che. ne dà l'Auiaii 
itìb Biblionca Sdiuoica T. i.' i. poc ìì. £dii. A la 
H»ya i73j. 



/&'c 334, - ^nrì4 Critici 

■J'f— daliiJ Goti tiell'Alui ^ fot Di^l'Eurapa {IlOfbd^ 
gotii A ViG^otii Annui puAii {itoiélliovei U 'uiSUS^ 
IttmO' Oda; alillà* n^li aDind d'ìnterd iIÀuddn! , f 
lU POjKdi ■ Un (ometti la.fé<en) abteftedbre.luliveN 
lUmciite; coTCf che « tutti .Cu tiqtri, e di cui « tot;- 
ti ne & provi, e cou&oiitoTomptafoBqsiOi A« jfÌ!«f 

*«Ì[9?r CAPITOLO DECIMOi 
tmmM iì ,4rAt, tjuai e^mU. 

EiScaio io mà> la nuioontit ^ ^ad tady 

to j ctie mi fono .id1lcaltrat0. il, (ronre iotanw 
Alia Vita di Anid, ftimO 0|t|iortaiia, j , iodansi. di ter^ 
ttiture la' oaiVasionei il tiferii' dà| che fo circa ledi 
Int'oftetoe Catfeuié , é dirti alcuna <t£i de' fuoì Co 
fiumi i mentre panni, che tai notisle non potran' eCr 
fer difucili pei far conofcefe interamente ÌI carattere 
di coaui. £ a incamiociaie dalle fattEEEti del di lui 
torpd , avv^acchi il Lettore! ne abbia già avara Tot- 
Scie nt e cimtexEi liet tiipitolo prìma det (econdo li- 
tuo 4! ^e^iftorid, àd Vi/ai moda tenni repltcirqnl 
U detto (foli, piacerai Avvertire chi Ufsfii qiu(ni«i> 
te Arrio, nella conformità t che ce lo 'dipigoe Santo 
(e)H<r.£9, Epifanio i ((} fil di tta curi gualche Cora piii / che 
grande , con faccid Uiì poco macilente , ed afquantò 
ellenDaca, nientedimeno di.fembiance ben formaro ; 
come il davano a divedere i fuoi lineamenti ; dì gra- 
Xo afpetto per la dolce' fifonomia del volto < ed in 
jluctb il fuo coavàlàie Uinaiio molto i e piacevole ; 



Della Fìta diUrdo. Lib.IV. .335 ^^i^^ 
la maggior paito dì cotcfle core ederiori fi riiracdal 
fovraccicawSdnto Epifanio; e quantunque Filippo Lab- 
bè nella Stori del Concilio Niceno premelTa al T.i. 
de'Concilj (/) rjpm'a-nti Arri» , qual Uomo d! af- 
peCto defarmc : D-fjrmi afpcSa. E CriflianoLupii aU 
Wjl ne) capo II. della proemiale DilTerCaEione in- 
tana ad Arno (f] porti Qpinioiie « che Ani'} jtià^ 
firaOè deformità nel volto non foIameiMj nu ffàta^ 
dio In lutto il corpo : ^iut iiiJitut' fiiiffd deformi/ 
•Bultu, «e amai Mrforeì appciggìandoC l'uno* e l'altry 
.(òpra la deTcrwion di Epifanio; puf^ con pace dei due 
mentovati Scrittoti io fenio divetfamcntc, ne fembra- 
nii in alcun modo , chi: dal Tello Eiiilanuiio polTa ciò 
ricavarli con equità : Fuit hk Irijl' oris fp:d! , tutaqut 
cerptru.cowj^uraùcne , fuèdoli fcrptmii inflar, ad fra^, 
^em, Ì31 faUaCfam cempafia . Ecco ieoza -più 4uan(0 
abInaiRo dsSaoip Epifanio drot l'efterno di Airio « 
Or dacrpreflionj di tal ceooreta <!ertfl mente noni 7^ 
go, come polTa dedurli alla raaqiera , onde ioériìco.' 
no il Labbè, e^ il Lupo , etTere Aato Arria ieùrtmt; 
jn volto, mercecch£ a voler dare alIC addotte paro^ 
le : Trìfii ùt'u fptcii , la debiU fpicgaiione , ognuno 
difcerne doverli dire bensì , che collui nelle efteriori 
apparenze ariaavevamelanconica, e incita, come ap- 
punlo rapprelVncolIo l'Imperador Cuftanttna in certS 
Tua Lettera rapportata dal Baronjo (b) wltiì ipiifii : OhjUmm 
non già però, che aveva fattezze brutte, e deformi j 
It4oltq meno poi foa di avvifo, che 'dal tello allegato 
upavare 1; iifiiig^i fécoado'.che pretende CrifKano Lu* 
pp, eOers ftau fconda in tut^,)« ^m 'ià, ixxjftt 4( 
tuàot meoire (bi \ifxt rideicf bcfi'^tedB npa altr? f 
pri- 



33^ Storti Criiica 

. »^ pfimefli in effo Santo Epi&nio , falvo aver fortiio 
dalla natura un così fatto Uomo !a miglior acticudi- 
DCi per fino sella foiniaelleriore, ad ingannate , e a 
JelttdAe chi che lolle; cofa che anti dà a coaoicete 
aver egli avata una ben ibrmata conEgnraiione core 
poiea} noto cl&ndD, che un Uomo di Icoocia. e de- 
foime 6eun èatto a tirarli addoflo l'alttai averlione, 
pì& tolto che a riufcir nell'aUrui ÌDganno. Oltre « 
dò) il rilèrirne Santo Epiranio nel luogo fovrallega- 
to, che Arrìo con agevolezza guadagnava gli animi, 
e che facilmente fi rendea benevole le Pcrfonc nel Tuo 
Tagionare , e coHumar feco loro, divlen prova , che 
ei non era di afpetto bello per ogni veifo , almeno 
almeno non avea faccia brutta ToAa miai mente; giac- 
cbè ùlkt quanto prqiodichi ad nn Uomo, che to* 
gKt Mqallbre la benevoleom degli altri Uoniu , 
moftrat nel vtfo reancie faltnae , oppur nel corpo 
sformata figura. Egli è il vero , che l'Imperador Co. 
flantìnOi il quale avea conofcìuco Arrìo di veduta, 0 
di pratica, nella fovraccitata Lettera il colorifce nclt 
cfteme fattene lardo, non che defórme; ma cIhiio 
appare dalla Lettera flelTa , che cosi dcTerivendoto ci 
non s'intende di colorirlo nel Aio naturale remUaate,' 
mentre addica ìn appreflb, che l'edetiore mollmolii 
«Tpetio ilerivavt in eSo dal Tolo ìsicmo livore , cM 
smlo cangialo la alno da qiidio , ch^ei on di fu 
naiara. 

Attefe le conghreiture accennate a mìo giudÌEio lì 
ha tutta la probabilità per credere, cheArrio flato lia 
ellernamence L7omo di buona apparenza ami che no, 
AaelU deformità non per tanto, ch'ei non moArav^ 
net 



Delia f^ita dti^ria. lAh.lW. nxi Anni 
di G. C 

nel corpo, pur troppo aveva egli nell'animo per con. i^^- , , 
todd fuo rcorreiiiffimo vivere, lurio eTeodovi ilfoo* 
damcnto per dire, che ad om Toru «fi reo coftnme 
«bbandonom coftuì , e maflune alFambmae, all'im- 
purità, airaMrijaj vai, che fra i mrfiì, distra cui 
andò egli perduto, poflbnoforfe conCderarfi i inagp"ori, 
£ ■ parlare in primo luogo dell' ambiiione di Arno j 
che egli paflàtTe > teinùni in dcC^erarc gli onori, e in 
procurarli , non vi Iìtì alcuno punto intenderne del- 
la Stoiia Sccfelùiaiat, che aol iàppta , bacando a toc" 
caio con mwo la roveichis fna cupidigia di maggio- 
ran« il por mente aUa voglia ecceffiva, ch'd moOtà 
di faliw fui Troiw Patràrcit dì Aleflandria, e che 
lui ambito ia darno fu poi cagione del dì Ini eadimen. 
lo in Erefia (•), cola intorno a cui non occorre, che 
al prefente io f3,velli, ragionato avendone di propof». 
to net Capitolo ottavo del piimo iibw. Vengo adun- 
que aUa fìu diffgluieaM vidoT* nella materia del fen- 
fc, e qOQ dulHio di a&rmare , che a buona eijaltft 
4ee twi*rri coftni 4t vita libera , e rilaflata ; effendo 
nwniftfto pur troppo,, ck'ei fu Vomo di molta libidi- 
ne, e che a luì aod^rooo « genio le Dome in guifii 
difoneftiflìma. per prova dì mia aSenìoae Aimo di 
poter fate fondamento grande, e ìOoiicoiiifieiBe, fbpm 
le tante Vergini d;i Aai« ftdotte fui bel primo di fu 



t ) BiGipi. ben dire , the l'onpr Vdiovil! foffe ne-primi 
fcoU an. teaitzione! pn (IL Enkfiiftid t.gU.t4> più cbe 
^tri. mentre ibboiul.aa nelle Storie delU Chie& gli tfcaipl 
d, pitecclii. »p.tecthK i q*Ui p« «a potere tìveoir Vefio 
TI oivunera ETcfiir^, 
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^.^"'s— ribellion dallaChieTa, come lì ha da Santo EpiCanio? 
<i]^ig. (') imperocché febbene Criftiano Lupo (*) non lì 
'i^l^fi alienti di dar per llcura, fe Arrio con eflb loro difo- 
T.i. ' .ncftanieiiEe vìrelTeì nulla di meno il Cardinale Saro* 
injljuhtùo (,/) àix alTertiva mente 1 ch'egli dopo di aver 
jiS.p.iSi, mite al Aia partito parecchie Vergini Sacre , quale 
per femplicità « 0 quale per igoorann ■ che vale lo 
BtSo, coodnceva leco molte pore dì eOè a nùy ìao- 
.nefto, E dì dò prende arEomeiUo rAnoalilli doctlC- 
fimo avanti off>Ì coùt dalle parole dì Santa AleOan- 
dto nella Lettera Enciclica a'VercoTÌ : Stui ttiKlldi 
tBtrttrku/aj ptr fngulai phtMt tUrplttr eircumduceiilti . 
Le quali giovinette Perrone eì vuol , che s'intenda 
«(fere (late le Vergini fopraddette, cui Atrio , e i di 
lui Fau[orì traevaolì dietro io compagne , e per fod* 
disfare la propiia libidinofa paOione , e per allettare 
^i Uomini al loro feguito con dar comodo a tutti 
di aj^Mgare le impure lor To^ie : Qtai bit iMnuaUr 
ittttUei UriMmm mtitìtkuldt buAm, trau iUapM' 
fijjie yiriht* Eccli^a ^tuanitiam , fu/ ^ìni ftàv- 
nìt . M qan »M ptllexìffet hi/ce ieHeiarwi ìllcetbris 
fcrditìJJimutHierelìaTcbjiyirghuiiI tuamiaa eheumduecm* 
Niente minore È la prova, che di un tal vero dedir- 
ce cotefio Scrittore EmìneatiUìmo dalle altre parole 
di Codantino nella foa citata piiì fu Lettera ad Ar- 
rio, dì cui flati lìamo lungo tempo airofcnro, e che 
rinvenuta la prima volta dall'erodicillimo Pietro M»- 
lino neKa Kblioiecti Vatìcai» , fu da elTo dì Grecs 
.fiuta Ltàoa , e inlèriCt p« dal Baroaìcr nel T. 
deTtioì Annali. In c^tal fòglio PImperadore per in- 
ótai Atrio a dìAnri dal Icnr « uonlto (e iniets 



Z>eSt Fùi£utìhrh. Ub.IV. 339 ^q^^^ 
Praviacie Colle (ite rediiiofe dottrine, gli pone inve« 1. 
data quanto lìa dicevole ad un Uomo dedito in tut- 
to ai piaceri del Tenro il rotnore dell' armi : CiSiìbiat 
tt fatttm ftairh etngreffas : o come legge Dionigio 
Petavio , feneris ttitfuttui» . Dove Ibftiene il B»ro. 
nio (al) aver voluto alludere Coftantino alle abitua- t^ìM 
lì di fonelti Oline inconimeDEe di Arrio colle Vergini ]>9> 
tHeotovate i ^iuia txii£Ìlat, ut fitreittm bemiam, is« 
uSàbuàaut fiatri iaheraunt , «UudtHf tìmirum ad 
Vtrti»ii, liutt fiiuSai ficm ductial . lA» quand'an- 
che della pubblica, e fcaddalola tocontìacaia dì Ar< 
rio non ne rendeffoto badevol teltimaniania , e Alefl 
fandro, e Coftantiad ramine morati) la potremmo pii^ 
ctie a forficienìa conghietturare dalla di Ini medefi. 
ma infame Talia, la quale per elfer ripiena, come i 
detto a Tuo luogo, di érprel&oai, e molli, e Urcivet 
Cd eReminate j di i^diaid apettiOinio del dì lui ani- 
tAO iiflpUfo I t delle tot ree inclinationì al vino d' 
iiApudldiia in ùtoi, e id puoU* 

Pertinello filialmente, che ffot» alPAnrlaìa di 
ColelfUomot il precitato CrHltailo Lupo è di par»- 
K, che dal laperlì kver Arrio Tedotte le tante (o) r.i; 
Vergini Aleflandrioe, e aibbtto il Patriarcato di Alef- F-l»*'*'- 
fandria fi viene in chiarinima Cc^niiione del fuo ap- 
petito dirofdinato del danaro , giudicando egli • che 
coftui amalTe le Vergini con tn animo il pofledìmen- 
to delle loro riCcheaiC ; Tnnut avarilia raiix fn>t 
•Satraf Vtt^t ittiff ah , (.e) c defideralTe Ìl P«- 
triarcalo con in mente l'acquifto delle rendite opa- if, 
lentilSme di tal Chleb : Euitìm ^leieaairiif Tairìdr. 
yfcmrmtf Aeft'An'.tpiNteW' (p) Io . ;i dir vera , (ga^ 
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_ non fono lonrtno dall'emmat col fudJeltoLnpoi che 
«tire ramor del piacete , U cupidità criandio degli 
«veri, e de'Beni di si fette Pctfooe a Dio coolicr»- 
te, movefleAirio a guadagnaile alla fui Setta, me», 
ire non emmi ignoto ciò , che teftificaro'i Ssau Véi 
iti, oiaffime S. Girolamo nelle fuc Epiftolei *«le • 
dire, che, corrente il IV. Secolo , wa ri immoderam 
negli Ecclefiaftiri l'appetito della roba , e de» daniro 
delle Vergini, e Vedove principalmen» fino t &r tot 
ro da Procoraiori . e da Economii anai 1 eferckarc. 
In coDginnlora della infermiti dì alcuna di effe, offi- 
itì fcoBTeaevoH inHatlo, non fcAa a\ fanto lor mini- 
Oero, ma wm >t virile lot feffo , fulla fperaoa* 
di venirne rimeritati nelle ultime teftamentatie difpo* 
fiiioni (•). Sto in forfè però. io debba peu&r, co- 
inè penfa il fovracciwtoScritiore , che la grande opu, 
lenia del Patriaieato di AleflindrU indiKeflc Anìo 
•d ambirlo , e a cercarne il conEtiuiroento ( * * ) , meo* 
ire Doo votid, per dar carico àU> viskA di lùavariì 



O Apptmto mito d«l defidtrio di por frena id on limil 
dibrdine per offon* dell» «nffiw »"rià. de|U EcdtG.fli^ 
di que' tempi . l'Impendore Vileniinbno intorno »1 J?"- « 
pubbliar UEi Editto . cade fcvet.m=(.te v.cto Pirrone di 
Chiefi il ticevtn: dflle Vergini, " Vedove, o Donne di tllr* 
Suio! in via, 0 in tempo di morte : per TÌi di DonMionOi 
o di Tellamentoi Beni coii mobili, tome (Uiali. 

Se conno le buone r«ole dell» Ctonolosii patio del. 
1» feduwon delle Ve^ù innaniì di pulire deU'ambixione 
del Ptuiamioi «lufto io io luieiinnin per teoer dietro «1^ 
prm a CàSÌao ima, ftconda the ci le produce. 



Dell» fitg Jiulirio. Lìb.IV. 541 ii^^'c 
kla > e per farla apparire pallànte i tennnit in ogni ■ Uf" . ■ 
Ecnere, rpicmtcora, che non arelTe tucto il rircon; 
ero, e ratti i cararieri di verità. CoDaniìao in con- 
giuntura di chiaoiir a Nìcéa i VefcOTÌ dell' Oriente 
( fra'quali fuvTÌ pure il Patriarca dì Alellàndria) per 
la celebraiion del Concìlio, cfìbl, c dette a cìafcaDa 
il necenàrio pel viaggio, come tienfi codi uoem ente 
per certo, e di ciò altra giuda cagione non può alle- 
garfi, fe non te poreni de'Picluì a qae'sonùj aoa 
•TCiiilo «Hora la C[ùe& alau temporale deinÌDÌo , o 
reodia ftabite, fecondo ^e nota «ITaì accottdamente 
Antoaìo Pagi. (?) Sarebbe adunque deCderabile, che (q^ r. 
Crilliano Lupo nel dirne moSo Arrio ad ambire la 
Chiefa di AlelTandria dall' cITer Chtefa fommamente "•lOM^C 
ficca ; Eteaim .AJtxandrix Vatriarcbaiiu erti infgiti- 
tiT op»ltniut. inoltrato lì fblTe a fpicgarci in che con- 
liflelTc una si fatta opuleoEa, e fu di che appoggiaf. 
le e^i una si aflòlata aneraionc . Or in difetto di 
ciò fembra, che dairaver Arrìo ardentemente bra- 
niato il Patriarcale alto pofto polTa trarli argomen- 
to dì Coa ecceUira amUrioneì ma non par poi , che 
debbafi quindi trar prova dì fna vbtora anilsia. 

A maraviglia benil, come io gìndicot S.Gangrifò> 
Homo h vedere in Arrio il vino dell' aTarìiia, e ta- 
le avarizia , che portello a commettere fcelleraceMB 
per fio làcrilcghe ; aCtellando egli nella orazione di 
lode per l'AppoftoIo S. Tommafo, (r) che collui a ^* 
Impulfo dell'avariflìma fua cupidigia di danaro, ero- iiiiiì^i 
ba gtoafe a involare le fuppellettili della Chiela, a ^^^^ 
faaim ì Suri Qilidi a fpogliare le Sante Immagini, 
. V j »a . 



-ìl^: — e a tir fue le rapite da un Barbaro (*) Sacre coté } 
Bea fo> che un Gmìgliante rapporto in poco prevD 
ferì tennlo per avvcmura dagli Erodili , prelTo i qua. 
li pafla comunemente per Tuppofitiaia la citata Ora- 
tione rn lode dì S. Tommafo , né potrei io gioita» 
mente fcanfare la nota dì temerario > Te prefumelfi dì 
perfuadere alle altrui oeniì eflèr ella alTalaiamenn 
un parto leeìttimo del faddetto Grifoftomg } quando 
non la ebbero per tale Frontone Poeto al Inoga fo« 
oiiBDin vrallegato, Filippo Ubbi, (/) Siilo SaneTe nella Taa 
Tf ^tk Biblioteca, Antonio Poflè vino nel fno Apparato , Ro- 
BiiUrmU berto Coco nella Cenfura degli Autori , il Cave nel- 
xXÌmÌi la Storia letteraria, il Du Fin nella nuova Biblìote- 
^\"\* ^ ''"P** Cafimiro Ondino nel T- i« de' Cai 
{iì r-tH- menurj (òpra gli SctinoH EcclcGaftici , (r) e fioal- 
X^"^t mente Bemardo Montiàvcm, il foale odi' Appendi* 
« 



C*) Chi lì* e^i bto mieftoBatbini, d> cm & nwnàone S; 
Ciingriroftamo é tome pare fè le core fpemntt illi Chicli Ga^ 
ao s lui Ulte dite , oticto dt luì iovoltte , Criftiano Lapo 
T. I. pig. II. proKlIa di noo. averae conitzzi ilntni. Il Ti|. 
Icmoat ptii ndli iiS. Annouuone fopn li Stoiii di Arcidio 
T. ì. Hill, dn Empercurt pig. tìj. tdit. de Venile i7J>- S 
fi ■ opinire, the dell' Aniano Goto Ciinu parlato abbia il 
Santo in ni luogo, e che l' Iinperidore Anadio pollo in an. 
gnllle da un sì fiito Birtaro Uomo , ibEni efli tolte a une 
Chiefi di Coftinti napoli U TÌEche Tue fuppdlniili per darle « 
coflui. Ma qaal reliiìoae aver po& an avvenimento làccedil* 
IO verro 11 fine del IV-Secolo, in cui fi li eflec vinìiii, eAc> 
caJio, e Giinas, ad un fitto accaduto in Perlbna di Atrio, 
U coi via lippamo non avere oltiepa&o il jjB. to(Uo. ctw 
U Lenoie da Te lo ^udidù. 



Delia fita di ^fYìo. Lib.IV. 343 ji*^^: 
CB del T. 8. della edizione Greco-Latina delle Opere 
mite ai S. GianKrifoftomo (iij fralle fpurie colloca 
efpieilkmenie \'Ow\oa mentovata. Pur, fo mi 4!c- ^*''!^ 
cito dir ciò che fenio, veggendo io rigettata ad una t^ìf^ 
voce Goiefta Orazione d| cotelU Critici illuftri , Tol 
fttebi TÌfi»liuali in efla dÌTerlìOGmo da quel del Gri- 
lafiomo la ftite, c il mnio 4i kmm ■ per poco in 
Jbrpetto Terrebbemì il loro gìudiEta . Noa metto « 
dubbio Ja regola generale prefcritta da'Maeftri in Cri- 
tica, e maflìme da Gio: le Cletc, (x) (he la diver- ii)T. t. 
IJtii dellgltile lia un'ottimo indÌEÌo per giudicare fu p- ,i(j"fi", 
pofìiiiia alcun' opera. Pongo perù in confideraiionc J?^-^^^''" 
tion elTcr si fatta regola certa Tempre , e ficuta ; a- fiiiidìàai 
vendo ell4 t^l volta tratti gli Uomini in «rore, c 
indottili 9d attiibuire untt Scritto a, chi non appar- 
teneva^ Jècondq ette làrebbemi ■gevqk il dar «redo- ' 
re i^psqipU^ndoi Ci) nveancom sverò cojtu sbasllo 
non pochi per la con»«ria. ragione ddU vniformità . 
dello ftile, fecondo che in propofiiot della Orazìotie 
d'Kocrate » DetnODÌco dottamente dimollra il chiarir, 
lìmo Sig. Abate Jacopo FaccioUti nella pre6inone a4 
mtoiia Ifaernita^ (,3) Inolile a chi non j noto, qual- (yìEditio. 
mente l'efperto. !n Cntica F»ncefco Corabefis ci ha. ^y. 
data nella fua ptima Giunt;^ alla Biblioteca de' Santi 
Pad'i (%)> come di San. Qjan^folbimo. , cetu i£i F.«a, 
y ^ -Qi»- fj^^ 



C) B^natoDimeo, G.mnoi^ nal^' Opera, altre- volte; aàei f 
Di Vittritm Sttli/itfik»mmrQidiiwm.cm M/ tm l tl u . . pw 
ITO. teca un' e(èm[io di emi^p(cE>.d^caito.EiiniODD. perii 
fola néone d<U> d)xci(4 4^ 'Btle- v . 
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■ M'^ Orazione di lode per 1' AnaunxiaEÌan della VagU 

I», noa oftute che la riconolceire di ftile aSktto dl- 
verfo dal foUto di cotefto Santo , e non orante an- 
cora, che Enrico Savilìo perla fola ragione di il fat' 
ta diverlìti ael T. 7- delia fua ediu'oa del GrìfoUoniQ 
Mf-tT!- (") giudicau r anfle fpnrìa tanto tempo idnaon A 
ifinMsl» ^" ^""'^ '° '^^^ ' antichi Concili Late^" 

lanenfe t. e CoAantinopolitano IV , tranti 1' uno, e' 
l'altro entro al Secùlo VII. Tale s dire, il primo in- 
torno ai £;o folto Martino Papa, e circa il 6Si, il 
lecondo fotto Agatone Pontefice, citarono la Suddetta 
Oruàon del Grìfollaino , qaal componimeoto di un 
tal Santo, cone ne' Concili Labbeani può vedere, 
chi dalla curìolità fi {entilTe mofTo a fate il con&oo- 
(bl r.ii. '°> ^ avvegnaché avvertito mi randa ÌlTtIleinont(() 
PH-ì"- clTere flato collurae de'ConcìIj il ht ài dò, Àe 
ai lor tempi palTava per legìttimo fenca entrar adi- 
fcutere la realtà del Tello, ( qualora però non tvtC- 
fèto avuta ^nfta particolare cagione di fofpettarne), 
ad ogni modo non tengo per si leggiera laconghiec- 
torà a^oggiaia al lor teftimonto , che non abbia a 
faifene ciJbj mentre fo, che 1' ultimo Editore delle 
^ r. «: opere di S. Leone (e) a' ìndnce ad eftimare opera ge< 
^>iN^ nnioa dì Santo Agoftbo certo Libello atiribntto aLe- 
^^''**t V DuflimameDte. che fotto n»f 

^tt/f, me di Santo AgoOiao cinto Io non dal II. Concì- 
lio Calcedonrlc. Per le quali cofs tntte oltre a taot* 
altre, cui tiatafdo (*) dì Un, noa fennibndaiiieiw 



■ t*) Mie ct&, ibe gmetM, Dna G i la ìeSiaMninit cG 
CiìSiuw il ntl» T« I. fa, fi nb ddfancBaiì 



Della P'ùa dttAirio. Db.IV. 345 di*G*o 
to laCngomi , cha dagli Eruditi noD mi verrà dato ^^'^ 
^lìmoi fe per metter in chiaro la viiiofa avaiùU 
il Amo ho pradotts la grave autorità del GriMoi 
no. . 

CAPITOLO ULTIMO^. 

Seritti di Urri». 

O Iccome fono io di avvifo , che non vi ha cola 
fpeitante adAnlo, da cui non fi ricavi argomen- 
to) per crederlo tale, quale « fi fu , Uomo dì Doa 
nutlvagità ttapaflànte ogni ferpo , tanto io iàttii 
quanto io parole ; cod fon' io pur di parere, chenuU 
la ddt' appartenente a colini lardar fi debba io filen- 
rfoj rotto giovar potendo agiultifigir femprc: negli» 
la taccia, che gli vitn data raeriraìneote di £icfinca ' ' 
ioiquiaimo. Giacché dunque pailau» abUun fino a 
qui col debito ordine delle azioni f ne rcelletate, edd" 
fuoi vLziofì andamenti , non fatit certo foor di propo- 
lito il dar in quell'ultimo concludente Capìtolo qual- 
che raffiuaglio ancora degli indegni Indi Scrini , « 
lònunaiiamente «deffo liferitli muti , dlpoicU ^ Ce. 
Iiaiati.fi.nppoRainmo qsft, e là entro a qocft'open, 
ove lo richìedera il h'fivw. 

Prima a aftir dalla peana di ArriO fb cerM Lms'- ', 
« lòrittt di Paleffina iotonw «1 jao. ad EnfeUo Vos 
fco- 



(a OfadoD dd GriroSdtaM ìa pian ■Ul'mKfino Anlb. nè 
o poco «M» ia filmai lè faalli di U pMDlqM4 
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— rcovD ^l!lÌ£0OMdùi, f conrervattci da Santo Epib. 
(di T. i. aio. (Aytom «ùmii'o (h TcPiotstp, (<) «.iulìd» 

NìMiìwti infciii» Mi U-.S. fc Ih iell» fi» jSmt» » 
(ò mi. Cafliodo|t> net [. i. c. if. della fua Tripartirà, e da 
ì0.£al. ^1^^ Scriitori non pochi, cui non mette conto 1' ad- 
ditar qui. Or guanto in tal Foglio Ti dcfTc Atrio a 
conofcere, e Adulatore, e mendace, e sfroniìto, ba- 
fta veder ciò, clic detto ne abbiam per minuto nel 
Capitolo V. del Libro II. Varie può crederfi , eh' ei 
ne fcrivefli: pitre io qnel medefimo tempo , alture u- 
gaalmentC) e Ingannatiid, a varj Prelati della Pale- 
ftioa, pflella Soiuj'nia ROii cdendomt awennto dì 
fcoprìnu meinoria «Icana iq venin' Autore , e fola- 
(f> vSt di (icceaiute trotranilole dall'Hermant , (/} di ef- 

S.MI.T. (e io rt^liO) che prelTo lui fìa la fede. Altra niente- 
fàglfs. tueno ardita, e infoiente fcrirfe collui in data di Ni- 
comedi» nel jii. e ìndirizzolla aSanto AleifandroVe- 
fcovo di AlefTandria. Di clfa non ne lafciano dubita- 
re i Santi Ara n agio , Epifanio, ed Ilario, li tcome quel- 
li, che tutta intera la rapportano nelle lorOpere, ra- 
tti T. t. le a dire Atana^o nel 1. de Syn-^g) Epifanio oelT. 
TfaV'ifar. ^- C^^i ^ ^ 7- ^ (0 4«> ^uli poi h ira- 
««■«^•f- -^nOe ]!t>ria',Vinorìi>a,'9 U prcmits >i firn 4. libri 
^Z.4.ÌiPtTTÌmMft (CGondd! ciie fi tifimitra nel T-4* dellt 
MUf^ ^blìotcca ie' Padri della edinon dt jjone. E' parere 
(UL.M ili Socrate, (A} clia' Airio nccolfe,- e uni infieme le 
Xencte inne foncenmit «Ila fnaCaufa, (*) ed è»r 
pinion 



-'(^) Se C ha »cre(tnea>:caM&> Scrittore, indaBi» Atrìtf 
■d BDt Gmùliantc ucndn mmori dall' inutea di ba ixmf 



peh» Fhé (fi ^.«VT/tf. Lib-IV, 347 ji^ofc; 
^{on del Ribrìùo (V) non dov«ri metter in fotfe, -ìj ^ ^ 
ani! avcrfi a tener jwr indubitato , ch'egli entro a s) jj^t òt^ 
fatta raccolta porepì ancora le fue medefime Epiftole, P- J"*- 
Qualora non folTe andata in perdimento una tal Col- 
leuoae, di nolt' altre Uttere di Amo potrei lendet 
conto; Diji'a noi non pcnrennta.pei la gran lonta* 
naoM de' tein]n, «Itro wb rD» • din W ni propo* 
fito, 

L'Opera pet6 priocipsle , in cui fe' palefe (Otello 
Erefiarca fopra tutto il Tuo dispregio della Kcligiont 
Crìitianai non fi dubita punto dalle Perfone di bnoQ 
fenoo, cb'ella Ga fiata U di lui infame Talia . Com* 
pofela egli neijtj. in Nicamedia, allorchà ei dimora- 
va pieflb Eufebio VefcoTO indegno, Airiano perrerfoi 
e lludiolG di larorarla fui miglior gudo della. piA mol- 
-le e&DiinatesiEa. nella coqfprmitk ,. che per ne» fi { 
^ dimoftrato U^-nd Ca^ioto ottavo del fecondo 
bro, ove largamente ne aUtiam btte parole. D'ordì, 
ne di CofUntino fu condannato al fuoco un il i&ccù^ 
.10 componimento a cagione della dìfonelU faa forma, ■ 
e prava uaietiai Imperocché conteneva fol tanto er- 
ronee dottrine, efptefTe ia fovrappiù con termioìrcon- 
ci. e ingiurioRUimi ai ^aniiPogmi Cattolici : né mai 
abballania fari encomiata la làggia I-egge dell' accei». 
nato Imperadore Ctiftìano, con cui folto pena dì tooi* 
4e pnnU » cbi cbe fbffi: il pteneie. preSii di (e alcvD 

cfcRI- 



te -con cfi *iilt» t>I« dal Simo Vabon AUbadro, Ilqwi 
•lajuid ava tutù i RirII ià Scrini di Owue làtam^' * 
■Ila Cutdica ftoa Pmedoi cA 



. c&mplare di si fatta opera Icaodal^ri ; e febbeiie Mv 

de Beaurobre, al quale fentbra eccelTivo il rigore Tao- 
lliato daCollaatmo in fimile incontro, ftia la dabbio 
nella tens faa Aonotuìonc alla pag- ^'S. del T. 
Mht Storia de' Manichei, fe Editto il rigido fìa Itaca 
pollo in dècniioiie , ad ogni modo confcfTando egli 
fltflb, che non fìi mai rìTOcato, crederei poterfipea- 
làre con (bndameato, che nameroC trovandoli allora 
i (éguaci di Arrio . non fark mancato per ayvcntgra 
Infra eflì talnno, che col cadere in delitto d' inobbfr 
dienn avrà meritato il gallìgo di morte. Oltre pOì al* 
l'aver Arrio impiegata la penna nel comporre 1' empia 
Talia, Tappiamo di certo per molti indubitati rifctm- 
iri, che tmpiegolla ancora nel mettere inircriio parec. 
cbie Ùuiioiu coA lafcive, e inoneUe , d» non £ 
può dite', e le diftefe in iftiler umile, e rimdiò, ordì* 
amdóle a afe del Popol minato , e della vile Pleba- 
glia, e di ogni ordine di Perfone popolaidche , delle 
(nO ^i* l"*'' '^^ """^ ^ meniione Santo Atanaglo. (m) Noa 
Syn.NU. ao;,^ ma e pìil volte Atrio pofe in carta fottoncH 
me dì CanféOÌDne, o Formola di Fede la fua Eretica- 
le dottrina, quando rpontaneamente, eqaando porper 
comando di Collaotìno ; e dò mi ò abbaftanaa accennare* 
mentre trattato avendo alla diftefa (Usi fatte di loiCon* 
(ellìoai, or in nn luogo, orinanaliro di qaeDa Storia, 
potrà oarcheduno vederne il racconto a Tuo piacimen- 
to. Solamente toma qui bene avvenire , che certo 
fcrìtto attribuito ad Arrto> e che dagli Antichi Antoii 
lì appella: Vh&ufitìfféSlMb . altra non contenetw: 
do, fuorché gli Artìcoli della credenia di coQ^ , csras 
6 Ih da Socnue. («) e da SHoneno, (*} d'noi 
P>a 
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Veltarm di^io. Lib.IV. 34? 
t», che tcDgafì per una cofii ftefià colle fopi^ddnte 
fne Confeflìoiii . Vuole ilTillemoat, (p) che Cavi (p)T.fc 

alche apparenis per opinare, che Arrio abbia com- 
polla alcao' opera contro ipagani in foftcni memo del* 
la gloria di Gesù CiÌHo. Veramente non faprei dire . 
fe a buone conghìetture pofla apptf gìarft una coil 
fatta opinione. Quanto a me il coafìderare, ch'io fo» 
aver mollo dell'improbabile, che Arrìo penrafle ad*- 
ilopenue la penna contro il Pagaaefimo , nel meotra 
tenea rìrolto ilpcnGero a combanere laReligÌDneCri- 
lliana eoa faa £relUi nù ritrae daU* itpmaguuue fbt> 
oiio di verìGmisIiaiisa tm cotal fiitto. 

Vengo adeflb « chiudere quella Iftofia, e £cOt che 
attelà la oDiIcla a aai liinalla degli tnnoventì Sctitti 
dì Arrìo, i qnalì però formano parte, ma non tatto 
rimerò Catalbgo delle di lui Opere, mencre, a quau' 
to DOta eiuditamemeCriftianoLupo, (9) l'averle Co- (q) T. i] 
ftantiiio Èttte abbruciare è cagione dell' ignorarfene il 
piecifb lor numero, come altresì la fpe zie determinala; 
può tìScAiti con piena fembiania d: vero , che' coll^ 
fii Uomo di buon' ingegno acuto, e (bttile; di molta 
lentntanPM&iW) «Sana; edi penala diftiata ncSe 
«nane S^enae» e nelle Kviiie. CoA ■reb' egli tdIo- 
to ufàr bene i talenti ricevati da Dio lai^ameate , e 
a dubbiar non metto, che a quo' tempi dall'opera fua 
tratto avrebbe grand' utile la Fede Cattolica , e a Ini 
tornata larebbe in non piccìol onore ogni Tua fcientiS- 
caCDgDÌiione. Ma percbi egli It fervi male della Icien> 
saacqalftata, e in vece di adoperarla a vantalo, li 
jo[Heg& anai a danno della Cattolica Rfligiooe , itw 
ventando nn'EreOa la piiì oltraggiala al di lei IIIita<t 
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toteDÌ7Ìno, no veone quindi , cbc il fola nome dìAf 
rio eqaivalerì Tempre ad un gran vitupero; in efecra- 
2Ìone far^ !□ tiltti ì Secoli la lìcotdania di cotelfem- 
pio; n£ mai potrl udirli tioitiiaato Arria , lenza cha 
tofto s' iutenda additato pW dSl vn EkIUka mal»' 
£ÌOi guanto alcun' altra, e iòrlt! ibrià pìL di qtialui» 
altro « IccUerato e perfcifot 



Si oi<>£ft£ msrtidEMuSf 

SaL^SM STDdIO FIACtiAUOS. 
.SiT AGCE^TUM VOtljiSSIÌf 

S. Vìgilius Spìfcopus trideticinaf infine 
fib, cootnt EutTctien pit. I4}> 
Eaitioiiìs.Coliialtf i55f> 
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TAVOLA ~ 

CRONOLOGICA 

I>ella Storia Critica deila VixA 
di Arrio. 

ARno viene al Uoaàa iri AIcfTandiU di EeìN iSj 
to. 

PaOk ad Aniiocliia pei apjtreiidcr le Sacre Letterf! 
fotto ti Magìllero di Luciano Prete Anciocfaena. 

Fa ritortio alla Patria, ove di prìmo tratta dìchia^ jo^ 
n& in &vor di Meleiio , il coi Idfma eia ^3 inTotta 
nel Idi. in circi. 

Si {tacca ilal partito de* MeleeianISdfraaticìi e prt* jq^ 
cura di trovar graita prellò S. Pietro AlcOiindrìiW t 
Vdcovo ailoiaXVII. di quella Chìelk , e da lui vie- 
ne accolto amorevolmente. 

S. Pietro propuoTC Arrio all' Ordine Sacro delDIa' jgg 
conato. 

Arrio incoflante o di fua natnra , o per faa maliiia jia 
DaovameDie (oSièàè lepirri di Meleti» , e a taf c<- 
Eioae i foomaiiicato da S.Ketr(>, cbe pò! rerfo U fi- 
ne del 311, eoa glorìolb Martirio lafcii di viveie di. 
rante ancora la petrecutione di MalSmÌna< 

Santo Achill» viene eletto in fucceflbr dì S, VietiO ji^ 
al governa della ChieTa di ^klelTandria , (lata vaAnte 
va aniio incerOf e credendo (incero il (irnulato rarre- 
dimentodi Arrio, rimette coilui al primitiva eferci- 
sio del Dìacoaito. 

Achlllas folicnt AtiÌo al Sacro l'resbiterato ; il de.- ti» 
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~ fiioa Parroco dilla Chicli Bancale , e ia oltre il di^ 

cliiam fi» Suecellbre aell' uffiào coTiùcdo «li Uaeftnt 

ib Sacre genere. 

' Muore Santo Adiillas , s cui fuccede Sinto Alc£- 
Andro f e Amo prefo «lai dìrgnlto di vedcrìèlo anti- 
pofla per ronore del VcfcovadOi che ambiva, inco» 
mincia a farli (eminatoie di nuove , e perveifè api. 

jjo Santo Aleflàndro aduna unSÌQoilo m Aleflandria ■ e 
folenneincace pronuosia frntfftiff di Scomunica con- 
tro dìArrio. AUro Sinodo entro allo Aeflb annocoo-' 
Toca e^ indi « non (noltoi e ^ nuovo & aaaceina- 
ti»are coftui. 

L'anno jio. può crederri con fondamento alTai pro> 
tubile elTere flato qaello . in cui Arno dette principio ^ 
dgorolàinente parlando, alla fua Srelia. 

Anio iafcia in fretta Alelfandria, e fugge in Pale- 
flina 1 ove cerca di goadagnar Vefcovt al fuo par- 
ali Di Faleftina fcrive Lettera ailtfiijofa ad Eofebin dì 
Nìcomedìai e con alni Fogli aitati tòHecìM i Prelati 
di Oriente « prendai intereOè nella fu^Canb. Santo 
Aleflandro fi cq>pone a'fix^ artifi^ioft rigiri conI«tte^ 
re Encicliche a' Prelati Oiieniali. 
jit Dalla Paletti n a palTa Arno a NìcomedU prelTaiuct 
Vefcovo Eufebio , e col di lui meno fi adopera per 
indurre Santo Ale (Taodro a riconciliarli Ceco, ma inn- 
tilmente. 

Ìì3 . la Nicomedia compone La infame Tatia ; iodi £t 
litomo nella Paleltìna > e portali anche in Alellaa^ 
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érh, ove fufeita nuore tnrbaleoEC a danno <iellal^e- 
ligionc. 

Per acchetar qtie' ronor! CoftaodDO Imper^dore , 114 
dimorante a quel umpo in Nìcomedia, rpadìfce Ìd A- 
leirandtift il grand'Ofio Vefcovo di Cordova eoa leb- 
Kte «d Abflàadro , e ad Amos ma la oltinailoii di 
eoftni rende vano ogni maneg^o di OGoi il quale , 
dopo di aver oonvocato un Concìlb per tal affare , 
a^metteli a NicomedU per dar conto di fua Legasiq- 
Vie a CollaDtino. 

L'Imperadore coU'aflenfo del Pontefice S. Silvettrii 
ìntima il generale Concilio a Nìc^a, per far ivi dtfcu- 
tera la Caufa dì Atrio. 

Io Nicéa fi ndnosoo 318. VeftoTÌ , Arrio aocotA J*5 
tìcd chiamato alGoorìlìo, ove impndevicmeotc con- 
léBa , e feftieiie It Tua eUiiia dottriu j'ma'qoeSà 
polla a maturo elatne da' Padri nraitati , lU concòtde 
ftKte condaonafì p« ereticale , c '1 di lei Amor per 
ErcGarca . 

CoftaniioD Olanda Arrio io efilto neK'Illìiìa, fòabr 
femciare ogni di In! Libro^ e fotto pena Smorte visi- 
ta ad ogDuno il ritenere , o il l^gere colà Ucuns 
conipolb da Arrìo} e vuot, che ìa tfjttìB» Pocfiria- 
si fi appellìao ■ Tom Seguaci . 

EulèlKO £ Nìcomedia , e TItofpiit Al NkH cfi- 
liad da Còftntìno oA ridàanuft taa dalF élllio 
nel J18; e smbednè feftttnìK «He loro Sedi, Si caa- 
ceita li ad<qKTano per lai libérat Anìo dal bando . 

Kìefce a certo Prete Arnano d'ingannare l'Inpe^ 
lador Coflantino, il quale a di luì ialÌDQaiiono,(ciÌ- 
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ve ad Arno, e gli coniente il ritorno alla Coite^ief 
leader ragione delk fua Fede , e ciò può credcrfi ia- 
KfTCQDto nel ÌÌO. 

■ Anio finge di profellàire la Fede Nicena , ma con 
Irode <Kculu i fooi errori pella foratola pnftniata 
a Coftanitoo , che delnlb & acconta: l' aodui ali» 
Patria. 

' la Aleflàndtìa itortalì Arrìa pei ottanm U'Comn^ 
niOBc con quella CbkEi j ma Meo^i quella negata da 
Santo AtanagiOf che 1^ era VeTcoro ia bugo di Ewnif 
Aleflaodio morrò già nel S36. 

EnlélHO Con fue Lettere «ffiiioté avanti ogni coEi* 
appreflb con aceiìte minacce cerca d'iadune Saau) 
Atanagio a ricercr Arrìoi tna ìodanio. 

Fa pte&ntare all' tutperadof varie «ccnfe contro 
del Santo . che ùcilmeote li £liiftifica di ogunnt > ^ 
di torte. 

Per maneggio ii Enlèbid H fiitiliice di cobtocu Ìd 
Tiro nn Conciliabolo di Velcovi< 

A ibrai riea tratto a Tito Santo Auna^o, e con 
prepotente in^'ufliàa viea coodannatoi e depoftodal 
ycrcovila Tuo grado. 

Albo Conciliabolo lì raduoa da Eufcbia in Geru- 
falemme , e fi ammette Arilo alU Comanìoo di più 
Vefcovi. 

Colini rìtoms alla Patria, ove da Caoi medelimi 
Concittadini gli vien coairafiato il oontunicar feco 
loro. Mette a umnlto AldTandrìa, il perchè i ebMt 
mato a Cofiaotiiuprii dall' Iiapcndorc per purgarli 
di Tape acculò • . . 1 

In- 
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ìngaDiia CoHidiìdo c^h nn eEmbdd fpetgrnio, e 

lo muove a determioare , eh' ci fia rìcevnto aHa co. 
inunione da Santo Aleilànilia VeCcovo allora di.Ce^ . - 
itaatinopoli . Si oppone quelli eoa tutta foru alle 
mal decretate deliberatìonì Impeiialì > ma fenza ef- 
ietto rimane ogni fua oppoCiione. 

Arrio finalmente nel giorno ftabilito da' Tuoi fau- 
tori pel [uo ingredb foleiiDe ailaCbìefa, muore d'im. 
pnvifo con forana ì^ominU » t Manca di riti ia- 
cA d'anni }!• a ^oanió (inò dtrfi Don lèiua ottime 
«mghietture correlative A ^ncUe t ct>o ftabilifcoBO 
}'£poa della (uà uEciM. 




■Za T A. 



S5« : 

INDICE 

Delle eofe più oocabili coBTenuce nella Storia' 
Critica delU Vit a di Ak rio. 

Jl P. majufcah indica Prefa^ent : it p. mtiuto pigi' 
na .• C N. Nota.- a i oumtri, cbt fon dcpo imme- 
diatamttii additana Nota prima , feconda, tcn^oi 
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Achitlu ( Sanio) fucrcdc ji Sin 
l'ietto nel Vdcovidii il AJeT- 
lindrii. a 14. ami 
glia Comumone . 

dill'iagiuAi cenfu.. 

ccmbuigo. M- N.i. lodilo I 
' Mirtirolosi 



'. iifeCt 



«Un deJ MaimburEo. 17. pro- 
move Arrìa il Suerdo^o, a 
con quii Gae. 4& i ftvololì 
l'opinione de* ijìuobiii in- 
torno illi di lai mone , ivi. 
N. in ctic Iiorno fì collochi 
Il di Ini {ih iù Mini ' 



che a 



addivenille li di Ini mani . . . 
Agoflino t Sjnio ) fiu oncrva- 
2ÌnnE inlorno alli dolceiu 
ddli Chiefi ne'primi Secali. 

'A^n'i C Aauibire ) Cardinale 
lodilo, p. tU. ceIi il pnmo > 
che lUxB tino produrre inte- 
ro GrecO'Litino il Mcnolt^io 
Greco dì BtfiUo Impendote , 



Alclibndro <Sinto 1 Vefcoviidl 
AleQindni m che anno elet- 
ta runceflive di Achilli) . p. 
^ due gli Aldbodn Sinii 
iont™por»nei . ji. N. fi on. 
pone in Alellindm al reafi 
■idiiidi Amo.lf.lwdolcruc 
per brio rivv ed aie , iti. logm. 
monirce (iuvemenie, JA. fUbllU 
fcoini Difpan per tonvincer- 
lOiivi-Cdifende dilli cenlun di 
aver poni in cguillione iDof- 
mi , 4;. come pure dilli Cri- 
tici diSoKUneno. it-dinueE- 
Il del Maimbutgo. 7a Aduni 
in AlcH'indrii un Snodo de* 
rooi Preti , e condinai At- 
rio , n. eonvoa alito Sino- 
do de' VeTcDvi Orientili > a 
(ila Atrio 1 render njinnedi 
fui doitrioii ^ nunvjmcate 
condinna Arno, °- ■ ■- 



,e petfo 



Nici 



, iSt G oppone c 



forai all' Ererxin 



Icilio 

»e vinio imoni'i™"^ 
ini' d"i^ina're',''°ti'."N."''' 
AlcITindro ( Sinto} Vercavo di 
Coftinn napoli loditn, p.]ao, 
ron qusnio dirpiicimenio in< 
tecidelTel. venuti dìArrio i» 
quelUCiitìiin. madndifiim 



àtik c{ft più maéiil. 



.... fcilJio in non volere 
rictv«i Arrio llli (ai coma, 
ntone. jei. Tiii n(pa(ti diu 
■dEalkbio diNinmediai tvi. 
Vimfli ordine crprcA> iàii' 
Impcndot Cbftinrino di H- 
rtmcilUr Anin «111 Chidì ■ 
JsS. ti kdopen jnDtilmmw 
* ptr dìBotinairc I' Knptrwlo- 
re. 1*1. iikb di uni mira- 
ti del FiachcniTb io9- G op 
poaE id Faleblo di Nicome- 
dii, < li'tmpedirce l'iatredur 
Att}0 ViolenremenK nella 
Chieri, }ie. Ti ritiriroh due 
ruoì Pteri nnlTeinpio diSin- 
ti Irtne 1 lAlplotir il divino 
focrarfil coniro di Arrio, (il. 
^9 onxioae al Sigmre augi 
tolTi. jri. diVerrimeniE tip- 
{»rtit> dlEli Sciiltotii ivi. e 

aie preghiere, J'4- ritorni 
alti <\ia ori fnll'ippitin: del 
«iomo, ivi. inteù la nmrte 
di Arno fi aVvii illa Chiefi 
per ringritiune il Signore ■ 
Ini in qual (ènfii . jij. Tiu 
Dione i}iundo tvvcaan -~ 
tht ai , in qui inno . 
quii (iomo, iji. N. 
AlelTindro t Nitil > fno Mrere 
inramo ilU nulviiiA dellt 
telìi di Artio • P- ~ 



relìi di Artio , P. p. vìi> ri* 
provi il NegifUo Arniineii- 
tu, mi unto e tinm Io nlì , 
Ivi. N. p. Xlit. fiu iniT — 

A?t".'p"''i1i.''filà "^i 
intorno tSinrO AioRina, 



SÙ Flde, 14*. N. 

Mtu^eti PoaiclKt CMbS iti' 
- I&orid , P, >V4> 

Aatminb (Sa-ntói di quii iato- 
' liA lut (bù necnntt, p. »• 



do lartK intorno i 

Arnoldo C Antanio ) Cipo de* 
GiinicoiAi in&indi, p.ii4. 



lei l' litro Bieiico , e Duco- 

Atrio ^ ^iu perchè Tenni . 
P.p.n. perché divili inClrì- 
toUi IVI. niiiiii. perchèdf 
nnonfolii ivi. p.i.exivii, 
di quii Cittì ci folle ninvo, 
p. I. prove iatomo illi Tal 

iTUntiiriJ t 'nkin- 
degli Scrinori, e«inK. c.in- 
no idii Ina niTciti. I. dielù 
fbffe Figlio ■ ■■ 



G circi ciò , ivi. (è ibbia 
ivuto iFcun ninnine, ivi. fi 
porci in AntiiKhii per ap- 
pitnder le (rienie, it. Lucila 
no puòctedetli cBcre ftatolii» 
l'tecejtore i i». in quii cA 
ondifle Arrio in Antiochii, it> 
Arri» ritorni lUi Pirr 



li Pitna , e m 

die tono. p. 14. fi fi robito 
fssmcxot di Meleina', « ab- 
biaceli i< di hi Sdrnu, ìrì> 
Ini iacoftuiu ftiUe fiunooi 



Cini , « vira di hti lordim 
IO I>ÌKDna> 1». nm 
fi dithiin del ptrric 
Inio, e quiado, e 
ìi.ik 

de" il 



k Sin Ple- 
in qua! anno, ii. ti- 
'al pena, rome fcilmli 

fiilìa 

- -Td 

dil detto Sjncn , a 

perche . ti. vien, ptqmoflb da 
(di ili' Ordine Sacro del Si- 
cerdaiio,4a in che inno id- 
divenuti 11 di lui ordinizioi 
iielnSicerdo(c,ìYi. btiohr-i 
meo ^biA Biwi^|dd 



31? 



Arrioinhita il Vt^omli) di A. 

etili di k medeùmo , t liic 
■nadc OTHonlio 



_ .. 1 Vc^o 

. ve dliicne Erdiircs, «L d- 
km Fratoni in lui diItT ile 
lionediSm» J\l?flindto, ivi. 
Kan di IcrcdiiiHo prdlo il 
Popnla, ti. tito irnltzio nel 
fi» ili(cKna> IVI. ìnquil lun- 
(lUnfun ci moHr^illc il Tua 

SI mimo coniri Sinio MeC- 
ira. T4- li» Brdìi divcrli 
■■i di Salilo ■ 



Seri 



.Ditelli i 



- j (lU DiTimii 

del Veil». ivi. «ctiw l-of. 
knt di difiainR fop» le Tue 
opinioni , oHini 

me Mienra. òi. miniere dt 
Ini lenufe set dirolurlii 61. 
defcriiione della finezze ^ 
di lui corpo, c delle quiliià 
del di lui idÌd» , mi. fuoi 
primi fesaici , c^. numero di 
Versini di lui lèdojie , ej. 
vien depollo dil tndo di Si- 
cerdoie, eome pure fcomuni- 
ctio nd Concilio Alefiindtiao, 
7*. fiu pnmi condinaizionc 



I iddive 



I litro : 



Atrio, dò, che «igioniSe in A-i 
lell'indril la fui Tecandl toD- 
danni, Ili occulw in Pi- 
eri», e Qniniotempo, 8S.fu(- 
|e di AlelCaiulni i c penhe > 



e iDche inno. I9. Pilla inP» 
leftini. in. rneiftuie nunie. 
re ncU' inanu^ie 1 luoi erro; 
ri, so. ftrive Lettere 11 Ve. 
tovi per inginnirli , e fpedi- 
Tce loro ilcuni de' fuoi létua» 
et (OD iflnuioni roreie . fii. 
fcrive id Eufebio di Nicome- 

vorevo! tifpoOi, e Te ne ille- 
eri, 101, tiBudia di' Vcliavì 
delli PilrlliDi VI in Nicome. 
di», III. iitdoho coitertme». 
te diEufcbio VercDVo di quel- 
li Ciiià, e per quii^onvi^, 

leilindto in EiudiEcauone di 
le mtdefìinOL 'o' mezzo 
di Eufebio guidigni i! fivoce 
dell' imperidrice Colbnu , 



popolo. ( 
fìlo&n'w 

re pubbli! 



rocon plmulodit 

ivi..lir<u»^Nife. 
i^Iià diiVercovi 

<n qud condì uonca 



144- N. 1. niotiu in Alelìin- 
dni 7^ (juil inno , e con 

Si Euidil'njre li£tazil di San- 
to AlelTindta . 14^ detti in 

oiiini ne( fuo. errore non ^ 

fineeli in AlelTindrii di Olio 
VefcovasliCordovi , li*, feri- 
ve all' ImpCTi dar CoOintino. 

l.eii{tedi rimproveroiil fud- 
deilQ. rtiocipc lii, probibil- 



dcììe cofe fìù mtel/ili^ 



-|>cnn dì Alcflindrìi inmAr- 

1*8, vieBeiwmnNk^'perdaJ 
connidi luidocinna, i!&.ptr- 
cU chìiHTiio A camparìmper- 
. finulmenie, ivi. di chi vien- 
ili indinin la com pirli olCon- 
(ilioNtcCDO. e come, 1I7. rì- 

■ flcQioni iopri li di jm indici. 

Itcncire illi pre(cn!i™"r'jdti 
Niceni I Tuoi errori , igE, vìe- 
nc « dirpaii cd' Padri Niceni, 

■ tni < conEutaco otax Tun rairo 
detto, loj. ricafi di fnfcnvc- 
reilSimboloNiceno- iil.vien 

fili Etefii di' Pidri il^riftrvi 



ieri eira u "ft"?]^! 
:ndCoaci[ioNictno,»: 



ivi. VI in elilio hell'-rUirii , 
iìSi nalU fi fi di 06 , eh' ei 
opeofiecola. iji. i richiiroi. 
o diU' cIÌUd Uiicre del- 
l' ImperidorCoftinlino , ivi. 

E ne fubito per Coltiminopo- 
L 114,. inno del filo ritorno, 

f.iii'e./vi.''E'iIlK°"' lU. Cm^ 
Impenik.iwonipiEnaiodiEn. 
. «oiQ Diicono , ed immelTo al- 
ili pcffenii dLConiniino. itr. 

. inrorno glli 
1 husnrdan- 



fuii Fede di' 
Ipolta, ìtì. 

la fui creder._, 

•nifilio. ili. Il Sai Formoli 
diftdenon via genio deTuoi 
SeeUHi. iit.N. oditne tìcen- 
aidill'Inipfnidor di ripimi- 
I*. 1(9. fi porti La AÌiH'in- 



incTIb in queho^ronda alla 
Coinnnione dii Veicoyi Arni- 
ni,.ivi. Eamedi an cai iv- 

rufileninie, e riiorni alli Pi- 
irii, liioi difegni delulì , 
ìfiZ: vien ■ngeitato roft^nM- 
Bientc diRli Alcllandrtni ■ c 
perchè, ivi. fui lor dèinpia 
i!it« Chiefedi Oriente ricuEi. 
no dirireverlo. »sL N. fiJc- 

Ok"! ™')l°^a'^"li° m .' vien 

Impendore per render loaio, 
e dei 11 (ediuonc . e delti cce- 
drnzi, ivi- giugne a Collin. 
ijnopoli ^or. pe^optri diEa- 

meiro cali illi Comunion di 
più VffcoTi, JD4. ilb pcefen- 
L d. Coftiniino con ^lenaG 
fpersiuro itieftì ellet lineerà 
laTuiFede, Jof. cià , ehecon- 
lenefTe lo icntio, fnpri tui fc' 
cider Arcio il Cao giutinicaia. 



a reo mpa ED l'odi' ruoIFin- 
t' incammina alla Oiiefi 
bitdinxi, palli per le vi> 
irniuciiisiedi Conancino- 



^0 il 

E, iiT. fili dui niuone ave- 
1, ti t th'i, jig. in quii 
■nnomdilivtaiire ÌTm lUimor- 
, 3:0. opinl(ini,dimfci ivi. 



ui[ tii e. 



Oli o 

1~ ììl. tome il icopiiflé, c 

mone , 3U, Viri [areri, ivi . 
divCrfitnenfe li tigioniiaCo- 
ftiniinopoTi di un til h'i" > 
311.315.00, clieacdideOs In- 

elTeitiprodairi dilli di luimor- 
le. rollo th( fé ne ffirrelaft. 
ma . jiS. parecchi ibbandona- 
Dt> 1 erelia Animi dopo li 
morte di Arrio. ivi . lauia, 
Ov'ei itioil, preTo in ibboini- 
nio di ,uni , yo. comperno 
da un ncco Amano , che per 
ht perdere 1' obbrobrioli mt. 
mona vi ediflci un jran Pali- 

■' ri feifft di brano 1 
bme. tif. Ilul colluitii ,ivi. 
rutambia«ie. I17. fui difo- 
atOit ivi. praveHrfiuineon- 

irEomeatidi'uBBl Vizi0,3i9. 

filai Senni , 1 101 eompcndio^ 

ùermmeraiifln», 

Ì4''. perche lUxrto il lac nu- 

Mitii de 1 fuo 



del Mini raion d. .-. - 
Atanapo (SintoJ perchi 
titoli di lui parere lopn o- 
tn' litro flella .^flcTa delti Vi. 
ti di Ama. P.p,uviii. Diii- 

. TD di Aienandtii, e con qua] 
fendamento, p. 4. N. J^IU 
Lettera 1' Veleovi dell' Esìtio 
In unii anno rnirn, Ij. ido- 
piniD da SantDAleOiadroper 
■rciiver le Lettere Encicliche , 
lof . N. virn condotio da tui 

' il Concilio Niteno, e percbf, 



li. N. 



fetìdHza al CanCilio , 
.fopn timi fi diningue mU 
1 sppatG id Arrio nel Conci- 
lio Niceno , 104, i >mme0o . 
bendiiDiicoDD, idirpuarnel 
Concilia antideno, e perchè, 
iTi; eici. lo3in>A.S.aGre. 



u Tui 



_ . eletto Vdcovo di 

AlcITandiia . i6«. rìdili co- 
lli nteoienie di accordarid Ar. 
rio 11 Tua Comunione f ttj . 
riceve Leitcn in di lui liTO> 
re di Eurdùa di Nicomedii , 
ma non Ti nibdclle Tue iHiii. 
ze , Itili, viencli rcnito due 
volte dall' Impendor CoHin. 
tin9 pel fine {fefl'o, ma non fi 
hrcll riin avere dal ruo propo- 
lilo. 1^. riEÌoni di fui io- 
Hania , ifia. N. ». fi purpi 
preflo r InipCTidDr Coitaitli- 
no dille accuf<: de'Meloiini . 
tff. ictulita di aver ucnb 
cerco Arfenio vien conalauto 
innocente, ccomei tico' 
fi d'intetfeaire id un Cood- 
lio iniimaiD 1 Cetatja. e ptr- 
ckì.iSn. fi niolln lenitane 
a ponicli al Candlloldi Tiro, 
ma poi ri l'iadiue. e perquil 
dfione. Iti. è colìretta > hr 
la Sgiira di reo. iSj. è aetu- 
fkio di virìe colpe, ini fi di- 
fènde di [utie t ivi ■ lètreb- 



PcdlTi 



dai VtTcDvi Àtrìini 
' " nidei 



Ut. diitio. 

Olio, ig 4. 191 . vKn rilui. 
n Tce*efraill' Imperidt* 
\ mettn di. 




'. tufi pifi mtabìlì. 
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B 



I Aiìlst ( Adriano i «mfuta. 
I to > p. liK. fui olTcrvaiio- 
i6\. N. 

Billixis ( Steitna') Tno pvrtit 
■niOTna il VcforD. % cai ìo- 

' dirizzò una fu Lttnri Siaifi 
AtcIliiKtroV^vo di AlcAn- 

kiitara C Ftittctlia ) fus detto, 

biran^V CeritC ) Cirdhute di. 

' féTo in Ordine igli ilusli de' 
CiM Admìi P> P> IV. fu il pti- 
nw AurulitU Eccle{l3lli<:o . 

■ — foUeneri! 1 — - 



' pòh 

■■(USi 



■ tonfuum.i^J.N. difcfodiUii' 
tmpoliun dei Bilhage , iif- 
N. fili [èateou cim 1 anno 
-delU vìiiDfii di CsSlatino 
coatn Licinio HceRita camu- 

-■AemenMi 14)% N. di dtì et fi 
wleflé per mdum ì deci 

- ftinmeaii, W6. " - — 

ivi . fu fvilll ■ Il 

■ fere paco fonditi. 

b rinnaiioae di Arrio nel 
Omcìuo Nieeno • iia> h.iA 
■baili intorno a Porfirioi iio 
STiniornoiniLetMJ? de' Pi- 

- dii Niceni il rnntcEori e fin 

- tifpoSi, ili.intorno al ritor. 
' no di Bnleliio di Nìcomedii 

dilfdìlio, e Iti, 0- 



10 PretrArriino fi molir» ef- 
fi^re ìnru<Eli(nte, i.4fi. N. 
Silìiio Inipciidnre di Oriente 
t:i darijucè il Mcnolo^ioOie- 

Bilnl«? t ilaropo^)"ronfutiio, p. 

77. N. fi l'ApaloKla ili Arrio, 
n*a torto, 49-91- lì tonfuii, 
t ti iLiiiollra [i. fui pillioll 

. netto Icriverei iiS- 

B^fni^e t Samuele 1 conirifJo 1 
Iacopo intorno ali anibisions 
di A^in , [>. fO. Wi inipofturs 
data al Baconio. 'Sì. N. cobi 

. tiwa, i7i. e 171" eti9. 

ducile, diiefi l^rttxchiar di 
Alenàndrii, T-ai- di chifoD- 
dKi Ai- origini di 411 ndme ; 
41. N. 1. 

Bayle 4 Pietro 5 ^ otiufo d*ll' 



puEro della t3ìi. di Arno , 
ìì%. e i]9' fUD Dizionario . 
perche pollo tri i libri proi- 
bili, 140. teatlieito dilla Clile- 



iito di&.(1in.l„btrtn- 
ri-io, 116. =l,re cmfu- 



Ardoi Ilo. filo pater* citcila 



lìelIirMinó tltobei;iol Ciididil. 
le, erioie di (ili OpìuìbDC cir- 
ca lina letieia di Ciiltinnna. 

Bn«</ntÌai diSanMiatsdi Van. 



udiSanM 



di iMbli , 7. p. ixn- chi fa 
Alto il prillo '"'n nli 1 £ir 
lifcruti! il buon mn». nieli 
tmif, t (hi poi neTabbn fta- 

mtf. «vii. N.-. 

Btticn 

■ Teli 

htaìiM t Dflweiuco i quanti 
invili' Tuo tbtglio iDiorao > 

Colluto, p.!7. 
Biwta ( Ftjncefco M. ) fuo elo- 



Bitiimo IGim 1 filo torereiri: 
' tonio tll' inno i Cloni Pun 
ce p.i4t. K». fi" oBìfMaio- 
ne traditi intorno ■ cia,i44- 

Knio t Sewrino;) wppom una 
Icttm di ftUw iri. Ponte- 
Em in pron del C«.n^io Ni- 
nno ippimniD omUs. Mniiac- 

Bona tOioj) Canfinale fuo »v- 
vnàmcnw intonw *-™- 
nalod> a» oaeijatG nella Sto- 
ria. f*i«a ci"« 
l'inno di glonbcamoBt , 143- 

Bo'Jiò'CTooiptfi».» P»'l?,» 1""- 
no delti diUtauonedell'EccIìi 

Brun [Pietro le) nota di falli- 
li pireeehi Stona , unto Ao- 
liclii, quinto Moderai- P- P- 

SmnoM^Tommalb) smBuiio. 

BiSÌo'*JgÌo7(Ìo J fto mi» 
drt Coiwlio Njewo. P.,--^ 
fai ceafun.di ImoM Epilca- 



1^ SnfutadelCive, PAOi.N. 
AntDte di una Diflena»ioM 
Apologeti» in bvot di Rum- 
Calvino c'^io: ) Tuo notabile 

.baglio, p. ifiJ.N. 
Omufat tbionijLo Funtelio > 
fualode ditu fono. P.ftiii. 
C»no l Mtkhiotie ) fuo fena- 
menio intorno all'autunii da 
Simo Antonino ne" fitti Sto- 
rici, P.JI.N.». 
:anoni AppoOoliti ptolbivuio 
li Vetton l'ammeiure illilor 
Comunione pctfoni fionuui- 
taia dal proprio Paflwe, p.jpfc 



piSliKeio 
& fenai 1 
N.i.peni 



- N.t. 
sni^.^Opinii 



cleGallici Statici Greci li 

C»à(cioIo (Antonio^ C.R.Tm> 
tino fui cipiellùine circa Barm- 
lioicnio <fi CiecoriO di VlKn- 

Cmtcìaio^i GìiRibatlilU )C. 
R. Teaiiao lodato, n, aii, N* 
Carponi Prete . e Pano» «b 
AlelJìndiia fi & fcluiH di Ar- 
no, p.S7. 

Ca&nbono (IGicco ) eiultunen- 
te cen&raio da Antonio Oo- 
duu, P.p. IV. N. alerà di liu 
cenfura. 166. N.i. 

Ove (OngLelmo J fuo uditela 
netir Ha biio autentico , p. 

"i-N. , , , . 
Cedicno ( <Ho^B ) fu (vimo. 
M ilKono il nodo della noi- 
K di Anio i ìdUM , p- 3**> 



delle ctfe piìf notaéi/ì ■ 
_ ..'o primB.^l Biy- 
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■o Biyle , p, 138. 

. . Tallio ) con 1 

quililiuiri ilcuni 

Cirillo ( ScLiopolinnò ) Aator 
dclli Via diSgn Sibbi . p. 
llB, N.i. 
Clemente Ili Ponrefite del pri- 
mo ScMilo pnùbi I3 leciuri di 
llcuni Libri. p.:i>.N.i. 
Clemente {XIlTSÌificedel Se- 
colo deci maotiivalodiia,p.i!6 
Clerc J Gio: te ) fiu iidiu ef- 

pteHIone, p.iir.N, 
Colluio. l>rnediAleirindiiaruo 
fcifìnitp. S/. Tuoi errori, ivi. 
' N. Te il fofaitio alle Lencre 
di Sima Alel&ndni 111 (liioEo 
' Scifmiiica, ovvero alrroi 106. 
due Colluii net IV. Setolo , 
lor- fi foncihano i diverii pa- 
rai intorno 1 Collu». i^. 
neflo 1 dovete di 0(io nel 
Concilia Aleffiindrino , 163. 
Combefii ( Fmncefto ) loilito , 

p.-jot. e ui. 
Concihabalo de'VeIrovi Palcili- 
ni in qui anito wiaiiacai tip, 
Cantilli Libbnni, rAilfoi^. 
Il Veneri Colleiione notilo. 
p.i«,N. Lodilo. .Bi. 
Cont^nTb adunato di Olia in A- 
lelliiulns. c in che anno , n. 
■| ignoio il tirultiio. da 



S -, ^ 

Concilia ^Anni 
knla (ondinn 



erro Arri» alU 

VcTcon Ani). 

ni I P- in cbe inno fi con- 
VonlTe, igt. li e&miniao le 




rie opinioni, ivi. loro e&me* 
conciliazione deidil<prdi 
pireri . ivi. fi tleg|e Mice* |C 
pcrchj, i77.loditD, ecoDillui 
rigioni. 1^1. ingiulannocoB- 
vodloi « in qua! lempo. in. 
qiunfi Fnliri vi fi litreviflciOa 
iVa. fi «XEtinina i viri pareti,. 
I vijli the latontà lìmo le lòlen- 
lioni 1 un ni Condliu eoi- 
di efiftenii . ivi. nami di al- 
cuni dei principali VefcoviNi- 
ceni, iEi.iti.l8i.''*:VÌrj 

Veicnv-i Arriini , i!*.fuilp[4- 
tno Generale Oidcìlio , e in 
the fenfc^iS^. N;in quii (ior- 

me di aa. in. in quii ìuiuo 
di Nicci fiiITioiuio, ivi . Va- 
rie renienie, e lor difcudiane, 
ivi. cbiabbiipttfedaniilCoa- 
ciliq. lot.ppiniqni divetft »■ 



Time 114, fi Toreri ve di' Pldti 
li fonilo^ Habiliii, LiG.ficDn- 
dinnino ladotirina, U Ferfo- 
ni. e£li Scrini di.Airio. iit. 

the unno, 316. file lodi, «z. 
i dì lui acci unirne! ■ e pcrchej 
107. molivi , pe' quali Al uin- 

o) convocato 
. e in quii in- 
no , p< iBo. numero de' Ve- 
fcovi in ellB iduniiì i incer- 
IO. fax defcriiione, ivi, 
provafi pan eflere dito Con- 
cilio leginimo. ilx. N. 
Coaghietture . [egale pel laro 

buon' ufo, F. p. itii. 
ConfuH»oHile. Voce idopenu 
dii Pidri Niceni contro l'E- 
rerudi Atrio, p.ni.di qata- 
ttfotaii ivi. nseiiiia diiU 
Z 6 Ar- 



Concil 



Tndlce 



Ed' pi 



o del le Clert: intar 

^ore . Cmnolosh ctelli iU 
Vi». P'.4' tS- flu •ndati i 
NicoiTl<ji> <" <9>iil Anno , e 

• ron ouil fine, 14*. Il iffligge 
■1 til^pet I? difiordie Onoii- 
per OEione dtll'Eirlii di 

sd Amo per indurli » 
tordis, MSjJtufaio^e CD 

C^nlpondegli , i*1' idun 
Contili» Niceno co! mnf 
ìli Sin Silvellro, 174- 
Nicia.eperchi, mjet 
ne eill (WToai Concilio, 



.ll-ililii> 
Il ini 



3 li kliura fono peni di 
morie , 114, filo decreta po. 
ftetiove a «mei del Concilio , 
ivi. N. I-Tuo edi™ contro i 
libri ai Amo dilefo dille ten- 



volnlnlià censirai.-. _ __ 
cumtata t' Principi , 144- a 
inlìnua^one della Sorella Ccj- 



I, i%g. fui cenlìin . 
:a di troppi eredn. 



N. intda U mone rpivcaiotk 
di Artio . fi lObdi ficnut- 
gioniMnie odia cRdraia Cat- 



Colbnu. Sorelli di Cofltntì- 
no li h Pmemicc di Eulc. 
bla di Nicontedii , < perche . 
p. lai. fi lifcii ingSDOue di 
unll'tcK AriÌino,it6.[ir*DdBa 



Cotelcrin ( Gì ambici! lU J lod^ 

le Coiirr.ijer ( Pier Froneereo) 
Piiu crederli Amore de 1' Hi. 
liciredes P.ip«. p. «tì. N. 
Coniint ( PieiroJ Tua parere in. 
inrno illa Divinila dello Spi- 
nto SjniD impugniti Al Ai» 

-■-1 variSimboii, p.SK.N.i,. 
ti. Ptoieft-i dtfi'Auiore in- 
»ii al di lei vii, 1>. p. x%. 
■ rewle non ((mpre (Tciire. 

ini^rrnuj dello Alle, argo. 
OH incerii per ben giilJi- 



deHe afe piii notahili. 
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Enfclmiio C GoiTreda ) rinvisi» 
h nieià del Wtnologio Greca 
di Bniilio I in pendole , e U 
produce, p, iSfi. N. 
Epiboia ( Siaio J di qui lU ra- 
rità iiuorao illi CtQjiolDfii , 
p. 9. fuo ibiglio eirn l'innà 
SeUi Morte di Arrio. ivi. fu» 
(viftì intorno alh t^Blonedel- 
Io fcirmi diMelwio, i^.N.r, 
illi btzt&on di AIrf. 
■ Vefcovad» 



D 



^mifceno ( Niircolàì lil^li 
di nirran I' infinricldm 
imtllii di Erode , e perchè 

I>in3i (E!is^> lue^piTlre in- 
tomo alla roccPiirii. p.). 

.neni^ Ydiorile conferii» ,» 
^tlunodi etì frelea, a perche , 



Il Difciu di Cri&o , 



p. 11?. N. I. 
Difpaia. Se luna 
netieril Éjpn 



DilTerr 



. MiCllri delh Scuuli di Sicre 
' LctKre in Alellindria, p. os. 
: til* Oiil^D Q fcopra dil Le 

- ' . d&t e- 



Cclefiiftici quinlodndiM .11' 



&ndro 1 Pieiro n< 



LlelTand.i 



. Mele: 



dell'Erefu di - _,. 

de potili citte flati i Vefco»» 
del Smoda Altji nitri no, yt. 
elame di un fuo Teflo, 
EpilcopiD ( Simone } cenHin 1 
- - i Pidti Niceni . p. isi. 



i diAm 



lai. N. 
poa d:lk 1 

fila probiln _ 

relli Arriana quando. 1 

diilsrj 'nd M^do? 



rrio. giovà aUtCbie. 
-. che, p. II}. N. 
c. ulHflirt* 



Ereli^tthi. 

dalli Scuola di San Fbola , 
ri pun: da quell» di Sia 



inti pun: da quelli di S 
layinni Evingelilla. p. u. 
rei. codume di mandarli in, 
—ilio quiiuo antico. p.iij.N, 
EliiKint * GofF.edu ) &a lenii- 
luentcì inrrmo id Amo . In 

Iu^Tl<.™='Int<;roo 1^ mo' 

che chiami Santo Amnagio'^. 
Quando Atcivercovo , e quan- 
do Palriitca p. ^S. N. t. fuo 
avvertinieaia'circa GelniìoCi- 
xiceno , ig. N. 1. IÌ confuti 



Jìidkt 



■ iddivenuii nelContilia Nin- 
no. p,ioi.N. 

EuftbioCdiCe&téi) n 

corno illc omllTioiii dclli Tui 

li. ivi. varie opinioni laior 
no Gllifìiavcn credenu.ivi 
III. N. 1. viri i Vercovì ìl 
quello nome. ivi. p. vili. N. 
Ree anneditimente il non 
. di ORo rpediia di Colliniii 
in AlctTandrìi , e molivi d 
filo lilcnaio ■ ij^ cDniiinzii 
ne di um fai ijttei» coni 
nente cofe filli, no. lodi ec_ 
trnppi piiTiune i Vefisvi del 
Cuncilio di Ceniljleltliiile , 

( di Nicoinedii > cbii. 
niiiD di Arrio Colluciuiifli , 
e «rchj. p. iiK noiiaie di nn 
III UociiD , gì. è in dubbio 
l' ei 111 Alio vera Vefeovo . 
ivi. N. fni deTcriiione. m. 
alla prima iQiau di Airioli 
didiliin Tao Pret ti te rg . lOl. 
pi&ò dalli Chitfii di ficriio i 
quelli di Nicomedii con vio. 
Igzione dei Sieri Canoni . loo. 
didérena tra lui.ed Arrio in 
ordine all'Ereiia.'ioi. N. acco- 
. glie Arrio conelemente in liu 

(Erio, 111. icnve a inii Velca- 
vi in fua £noi«, e miflini' ~ 
Paolino di Tira . e > Sii 
AlfHindro. ili. iii. indi 
-jnolii Prelati 

il Vefc 

id prò di Arriu. i>i . 

-T Arrio fteflb > ftrivere 

al Sinto, 114. li tien per oltè- 
b dille ripulfe del. deiro Ve- 

On . C5nflliibala di Vefcovi 
Atriini , t fi rictvtr Atrio al- 
la lor Comonione.iiS! indie 
anno ei aduntDè un »1 Con. 
ciliibolo . ivi. S idopen nel 
Concilio Niceiio pn pitroci- 



fui cnnFulìane il lacerarli uni 
fili Leiicni in pien ConciliD, 
ivi. fc Fiaiello di Eurebio di 
Celila , IO».. N. 1. prefenti 
al Concilio una ibrnioli ariin- 
ciola di Fede 1 un. foicrive 
finunicnie alla condanna di 
Arrio , uL protette gli Al- 
tianii e per ciò elilura daCo- 
*lo,vien privi» del 
— .dia , e pofto AmGone 
fuo lui^o ( ■ ■- " ■ — 



Vefo 



— -.- — ivenilTe , »4i. 

viea Hchiiniito dilt' EliUa . 
quando , e con quai messi ■ 
141- M). ripiglia il Vifeovido 
cacciitone Amlìone, 144. iwc- 
feguiu i Citcolici, 141. fi ic- 
tiene 1 fa rìchiunar Artia 
dill'elìlioi e pecchi, ivi. fui 
abulia in (il minegeio. ÌTÌ. 
lì vale di un Prete ARÌ*na, e 



1 bv'on di 
> che ai: 



riceve ili Santo rifpoh neei. 
tiva.t67.£in dubbio. Te Tiri, 
veliceli nuaramcnie, ivi. non 
parendo ioduire Santo Atann- 
r Arrio, li tol- 



Ksi'to^I 
fiFlo d' 



:Ieiiin 



i deliiE 



: il Principe :a oob vacar 

Ciulk di :j]nioAeinieioTt79' 
fi condinjijre il Sini» dai Ve: 

tedi. iSf. h, ricever Arrio li- 
ti Comuoion^ du^ Vefcovi 

tome 1 non Ij^ oppone ■ 

Arci» 1 Collanilnnpoli , eper- 
chi, im, pnanita con vari «r- 
liGci difar ammeiret Arrio tL 
ti Comunione di Santo Alet 
(indio VefcDVO di Cotliatina> 
poli ., n ■ • 



joi. «ol di iiu II 



dtSt c(fe più nouèill. 



Il Vefm ^ 

ardili 



aiì in CodiBti- ' 



bbidif jiO. nipoti li mone 
di Amo noD può ■ meno di 
non arrelRnM.^tù. 
Bdtc4o Dìuono Rionit con Ar> 
lio dtU'eSliOi F- ifT- 



FUnsa f Giianilbtno ) liio 
pireie intorno il nome dd 
6cnitora di Arria, p. ti. fui 
opnionc tntonioiUi fiilellin- 
li dei due Eufebi di Nicoioe- 
dii, e di Ct^rH i mcttt in 
dubbio, ast. N. t. coaliiiini- 
194. N. Gio flriao lèntiiiieniD 



01 un fuo rafló , p. 9. N. 1. 
reca vuj elempj della dotcmi 
della ChteCi ne' primi Secsli, 
ni. conlùtaio. 371. 
intana C Oaetino ) fue lodi ia- 



Fontinini ( Ginflo ) fuo clod» 
■ ■ ■■ - ■ - jfiT% 



del Ven. CanL TomaifiTl 



Fu2io.(ìiiBibliat«ii quando da 
lui compofti.e ìu che tempo, 
e da chi lii Itiii pubblia" ' 
prinu ifolu 1 Q 



G Anuria (Ci<K> fila opinio- 
ne incorno ai Vdcovl Uf 
iropiditini ,p,7».Ii. 
Galafio ( Ciaicjno > ceaWiato > 



FiloBonw ( Sin ) VefcoTo di. 

Ai>iioch»,«lue lodi,p.«4.N. 
TlIahR . ìncetTtnuii al Concilia 

Nieeno. e perchè, p. Jot. 
Flloftoreio. coufiioto, p. to.N. 

I4I. N. 1. p.iJ4. 1)9 Wo ir- 

tibziolblileniio della morte di 

Atrio. 

{itviino ( Monaco ts'aCa Ri- 



Clinlènio 

■ ■ i le ReK- 

,-ne di tSt 

fi cdlini in rum volata ripio. 
vare. p. 61. N. 
Cignleoi^ . melTe da, loro la 
verfì giocoS le mitnie diRe. 
liiiione , e eoa che cffcnoi 
p. ijl- N. 
Cirolmno ( Sin ) peichi l' in* 
ducelTc a ferivete la {ua Ope- 
ra degli Scrinori Ecclelliftlci . 
P. p. TI. perchè diridelTe k 
fpo(ìi.ÌDae della Villon d'E- 
lila, ÌYÌ. p. xxiiv- liia inav 
vertenza inietno alla rìrrairi- 
lione di Amo nel Coniilio 
.Niceoo , iii. uauco il vati 
itoagli dallo SnliiMo, ivi,>H> 
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Giulio C tv 1 PonteficA unmttn 

olii Corti unione Oiiali<;i Vi. 

leale , ed Utùao', c petchi , 

|L jS. N. i. 
Giufcppe Ebren . peithi abbii 

oinelli nella fui GtotiiQiudii- 



N. I. 



■uopo 



dei l>ó^io''d^IfiMl 
fii plagiitio io pane 



r di'Cflo 



ir ( Ticopol lolito, n ioo. 
j.^..Vp a^(f}nió 1 --^^^ 

li Secoli . P. p. mi 
e... , . j Apotogi. 



Cnvcfan t IgiUBÌO OilcìnCB 1 
riuomilIiDnenuDIl. p. igi.N. 

Orni. fcftiEeono innuglSlnK 
li memoria def Padri Niceni, 
t ifl che modui p, il6. 

are^o ( NiiiinienD ) (bilml 
Arrio mlcfluidrino. p. t. 

Crcgono t 3in } Pontnice pro- 
pone all' Imwradarc Maurizio 

ftanlino. PLjfifcN. u 
GrcncTD C Jacopo ) fui opinio- 
ne incorno ad Arrio.i p. uS. 
N. 

Grilbltomo ( Sin Gian } (am- 
miniltra piox dell' anriiia 
di Arrio. p. ìAi . efime ddla 
fui Oranone inlndc di 3ia 
Tomniilb , che può diilì le- 

Gtono'siòy^acofi^ Jìa^Difler; 

i 

IRéne ( Santa ì Tempo , in 
cui tinralTi Santo Aledindro 
a oca n .perche cosi appellilo , 

Jarien C Pietro ) (ila ijnoranM, 
' P- ìli N. 1. liio noobil mt>- 



LAbbé ( Filippo } fu 
p. iSi, fui op 
torno alle fiitcue 
toofiitjtii m. , 
Lauti C Bemattlo ) fuc 



fc: 

[o diverfa da quelli di 
aitilb Thien, r. p.11. 
cenfura di Celiuo Ci* 



iauiioW (Gioviiini ) fui 
lenza int«no ilNCEitivc 

Ulani bilti Ita Thi 
M. fila cenfura ' 
zìcfnoi 18>. N. >i ^ . 
Leibniz IO ( GofraÌD CuElIcl- 

ino) Indilo, p. Iti. N. 
Lengle, l de FrernojT fuo gin. 
diiio inibrno al ContLiiuaion 
delli Stoni Ecdeliiilici del 
Pleuri . P. p. HUr. N. 
Leoni ( Prantefio Malia " " 



Leiici 



>. N. 



IdJa. 
. AleiranJtò ad 



dello (felTo all' Impcndot Cu- 
Ilantino fniarnca. u. it,, 
Leneti di Atrio a Santo Alcf- 
liniitrii p. iit fccini di Ni- 

Impnidoc Coftaiidiio , e'ftto 
«ntenuio. adEarebio di' 
Nicomedii . sì- in che anno 
fciiiu, ITI. quii efTeito Ibr- 

liA, 101. 

Leiieta di Santo Aiinagio a' 
Ctilliani di Antiochia, e Aia 
ton,enuiQ.p.n^. N. i.all'^Im- 



ta quando ferini. 
Lenera di Coftantino Inipera- 
dorc a Santo Aleflàndro. eail 
Atrio inTieme, p. 149. elams 
di eflii ^jo.^ 11. da chi^Jìig- 

iinlhi efpcelli nella medclìmi 



delle cofe fììi nocaèilì, 

I Sài ad At;io di chi conrerva- 
tui in pine > e da chi fuict 
inteni i6f. i«6. fiio cootcnu- 
v>,tSu erpoIìzioDe, 16/1 lo- 
daU da Sinto.Hpilinioi i^f. 
b i'ibbia 1 creder faa pino 
l«titiin>Dj iM. ia quii 



a^nmwt ~ — > , 

lìi ftan Icciiti, ivi. fc ditii. 
■Iti od Atrio folo, oppur ht- 
tipatWici.ivi.cffcti. di un 
talfc|Ut.,.i69-^ltr. putcfcri.. 
n aa Amo pel lao ritorno 
^■cGUd, lU. ruDConimU- 
tdiMl. teiaiiaì in^ipo dolci 
dalin obli iit iil foglio, ivi. 
M. e&Mc dtl lucKO. dd ^at- 
m. dell' anoo dcUidin di 
Hi Imcn , itfra fìmil- 
Bienle 1 Sinto Aoniiio pei 
collriEnerla 1 companre inTi- 
to pel Conci li 0, ili. alla Clùi- 
là di AleBindrii in difé& di 
Sanio Atanigio. iTT. illnin- 
cora alIaChidi dìMiccmedii. 



Interi di Eufàlio di Cdirfi il 
{ila Popola dopa la coodiiuli 
di ArtiO. f. UO. dlniiiuii . 
e cicooofcton Vietu di alUta , 

J.etiera di Eufebie) di NicomeAi 
a SiOto Aleflàndftì, p. nj.^i 
AfriOje fruttmeDio di ella ove 
fi irovit tot. a Salilo Anni- 
do ia di Afna^, quando , 

foo conttnurd. iiH. è in dub- 
bio, fé feriverfèÈli il.ri volti, 
-M7' all' Itnpcridot Coliinrl- 
no, e fasi fenlì arditi . a 
Paolino di Tiro, telò, che 
conteneflé, lìt. l'Vefcoti dì 

lette» Sinodici deTadri Nite- 
ni ai Vefeovi dell'Oriente, e 

Xetiere dì Siaio AleStadro in 
iiIpiiflidlcftriR«U ia livo> 



re di Arno rmtrrite tutte, p. 
■ IO. iltre malte di lui fcritn 
a' Vefcori Oritnuli . io«. dene 
Eacicliihe, e perchè, ivi. N. 
euole delle lorlblcrizioai, los. 
del loro numero. lOl. turie 
fimo Alte Ciicobri . log. per- 
dute alla riretra di due. 110, 
rpaliziane di eflè fiiu dil Bi- 
ronio , ivi. e&mc di quella 
Itnm il Veicovo di Bilinùa. 
111. Te Aleflindroftriveflépti- 
ifi» a' Vefcovi insenerilo.indi 
a quel di Bilinzia pinìcalir- 
meate, 116. virie opinioni io- 
^-.x . V„^j^ 



£ ruHiene, 

le a' Veiioi , 

no fijino ftate Tcricte, 1 . ._ 
Aleflindro fcrivelTe 1 San 311- 
veftro Ptìntefice, i quindo. 



fmurrite' p; w^N. l 
menta effere (lite eotteriffime.d 
A^Ak. ivi. due del medeu- 
iradon; fcritle dopo il 
Niceoo . ti * chi , 
iiì- iiiceduedelIaReabaSaA- 
to Ataoi^o per indurlo 1 ri- 
conciliarii con Arrio. i6».- 
Librì. l'iuiorìtà di proibirne la 
lenun III preOb li Chicli, p. 



COndTió 



5- - , 

til coftumr.'fvi. 
Licinio Im^radoM diried'i' 
-Vrfeófl l'adunir i Concili . 
e perchè, p, jt. 
>Cio ( Giulia ) Tuo deiio in* 
10 jgli ibaglfdi dii ftrive. 



lipi 

ì° p. . 
Liron(Gio: 
ccnfurareil 



toppo Sjli 



57° 

v<i p. 19.- epiiiioni in 



Indice 

7 il- Miiulll 



e Coleo quatlmpciadore. ivi. 

Lupo C Cnllimia Tuo pinrc in- 
torno 1 ceni leilen di Co- 
lUoiino canrcrviu ili Sinto 
Epifinio , p. i£*. N. I. Tui opi- 
nione circi ladif^m di Sinco 
Annieiocan Amo confutaci ■ 
106, K. confùtuionc d' iltti 
rSoì faitimoiii. ìih U<- 

^po CSttvaio) Tuo giudiiiD in- 



, o (Sin) Vefcovo di 

M li cnbutEO ( Lodovico ) canfii u- 
- -■■ - Tura nelli Compi- 



XL E percbé, ivi. adimonn 
filli lini Hu cQncIIinne intorno 
■ Sinio Aleflindio , Tuo 
tbulio, 1(4. N. ^ 
Naicliione Prete lui mefla nel ter- 
zo Coacìlla Antiocheno a di- 
fpaute contro di Piolo Samoli- 



' divertì pii 

zione di Soude, p.iii.N.t. 
■Miniehii. i loro Litri /«Vi bru- 



li Soude , I 

......ilorol.i'. 

[c digl' Iniperadoti Diaci 
MilTicniii 



ManG CGianPomenito) fuopa- 
rere inrorno ad una I^eticii di 
Santo A»naiio_. p. 7*. 

llirca CPieiioDel Jìutore di li- 
ni DilTeriiiiDne intorno alla 
venPairiidiViBilaniio, P.p. 



i(Sin) Marti M di Uo, 
Mirulio l^ntdice . Talfe le Dent- 
Marcello ^ di Ancira'ì varie opi- 



il perchì vien da loro perfc- 
EUiiiia,isi,N.deponn dalVe- 
Fcovido per violenza de^liAr. 

Watfinó, MiniSro ìmpcriile ì 
BulLimenTc lodato da EuTebio 



Manille Poeti lì reciva a Ttrgo- 
gni l' imiWiSotide nel verfen- 

UifljDioimperidore, fmimpro- 
dente condotta con PrifclLana 
Erefiarca, P.117.N.. 
Milioni CjicopoKpiegala natu- 
ra de' verfi Sondici 1 p. i iy. 

mom da Eufeblo di 



Nicc 



'»rid=. 



Santo Aianigio . ^ 

17?. Viene Icopcrci la lot lai* 
lilài 1^. 178. 
Meleiio VeCrnvo di licopoU dif. 
ferente dall'altro Meledo Ve- 
fcovo diAniioLhia ■ p.ai. N. 
fuorcirmarartoin AlelTindria, 
e inquilanno. 1+ onunedel 
di Ili ftirnii , 1^ eij. N. felco- 
priircKliaSinioAleiranilra 1' 
HrefiadiArrio. 63, 



MlriofAuh 



■Qlfim 



._ _.jXVIL d. 

Scrutali Teatini ■ p.i»9. N. 
MofnelSiebnolc;). (ua/entiinin- 
•o inrorno alla Scoria di Giù- 
feppeEbreo. P. p.im. 
Molino: CMidieleTiii^oduce 1> 
fuaErelia in piil Moaifterj di 
VciKini in Roma , p. 6t N. 
MoniÉucon t Bernardo de ) fiia 
parete incorno alla Storia Ec- 
cleGallin di eurebiodiCefira 



r.p,w 



ia diSocraie, ediSozoin*- 



no, ivi. mi. le ciane le Cac 
minvitlK iatort» slliditidj 
terio Codice, p. ii.N, fuo e- 
loEio del Venerabile Ordunlc 
Tammifi., f.p.iviii. fua fen- 
cimenta iniorna al nome del 
Fadie di Airio , |6. ci tei il teni- 
pi, in cui haniio liuto ptin- 
cipipiCoEnomi il. 



JeUe ccft più noiaùHi. 

Nicole CPieira) canluia il Mini. 

ftrojurieu. p.»!. 
Nonno. ruiniotaiìitnIcaqueUa 

di Atrio, nilti, 
NotiitEnfiS7e)Catdinilercii- 
' ptìtocdiunDsbtiUodelLabU. 



co™naate,au,ate,eÌÌH- 

nanVoM che i\ma fu eletto 
MaeftroinW leiieredi Sin- 



dite 



I al te 



Mot 



po. r6.N. ceafuriaiQttQilT.l. 
retno-otnie. N. fui Diatriba 
iniotnqalirrededi Marcello di 
Andra. loj. N. confuiitu un 
fuofeniimentn, tfia. 

IO IPiettol primo editore 
oi una tetterà di Coftiounoad 

Mot't'èr'CNiLColà) Tili opinione 
0 fCio-OAuiord^piùVi. 



N' 



Elativo. Atgomen IO, di che 



ie lonbiionffnno jioHi negarfi 
■kun ivvenimeniii lut lòloip- 
pogjio del NesmiYO Atsomen- 

Launoili, e d'elThier! m'ordì, 
ne ailadikiForu. ivi.ii. N. 
Neilonini Ermiti .leniSimonia- 

Nic^r 'crò7«°Q di'oi'untino 
pelConcilio, epcrtlìc. p. 

Nicefoio. lui opinione iniotnoi- 
gli Storia E(:deliafticiiP.p,uui i. 



OLdenio CLuc.) Autor della 
Vita di Porfirio. p.i;o.N: 
Oriiion Defunti , Di ella 
nientefttifTeTemiKijao, bea- 
li SanCipciaao, l>.p.iii. 
Ordini Minori, fé in ufo pteOb 
Il Chida Greca ne' primi [te 
Secoli. p. iB-Nj. 
Origene, fiiocooltelio «ile pn 

Orti "oinUfft '^J^ao -y filo, 
parere intorno al negativo At- 



noadQvere, p.itj. dcrcriiioti 
(ompendiora della fua viti. ivi. 
N. da chi liallaiofpeditoinA- 
lelTlddrià, Te dill' Jmperidor 
Coftantlno . o dal Ponrelice Sia 
Silveliro , ivi. efamed'un tal 
punio, 117. lì tonciliano 

ivi. e™i"fi'^peJa'in'd™nó 
ter' muover Arri», alla'ritiat- 
Uiion^, iW. idiuuun Conci- 

vantigli derivati illaFedEdalla 
Tua Leiuione . toeliedil- 
la mente di ColtiiitrnoTe male 
ìinptefìloni incorno a Sani'A-. 
leflaodro , W interviene >l 
ConcìlloNiceno. lEl. 
Oadiuo ( CaGmiro ) Tuo Icnti- 
inenio intocnoa certa Otazio. 
ne di San Giiatriiallonio , p.. 



ftAM Aatiaictoi diM > frlli. 



CAnlonìa) fbiopiniooéiii- 
tOttioallaoCDdclCgacilioNÌ- 
cMoeon&tiii. p-iM- 

CFruicetc» ) fio rimw [a- 
mtiK) ti j^oMo del BAimCntD 
ddOndlìoMtent. piii>. 
Fulvi no (Onofrio) fua Icncinicn- 
(o iaiorno il titolo di Arcivc- 
Icovo, eiquel diPatriirui P. 
M.N.t. 
Paolo ( IV) ftjnirfe«Cft. Te- 
lino primo m' P»pi 1 ftr puB- 
blinr colie n^mpc il CitalDCO 
^dt' Libri proibiti . p.ij«. N. 
Pipthrttchin (Daniello) (aotJA- 
d i ii o in torno iTeo Ènei F-Jo* 



Ptti&nCraalnlihniuiiIlMim- 

Prtm CJicopoI^iTtfleduiCir- 
diiulc> futi fetitimento intor- 
na al meiodo dt lincriì nèlla 
ftriMr hStdtil, P.'p.iit.fua 
tiiKt«intBraa*lNee:ttira Ar. 

diziolniaraOfSomte, e aSo- 



sTatrochi, e UrdiEnirii. 41- 
N. difcrodiU'inuradiSodnti- 



Fiiuu CofUntinian 



PinrftUSjni srtiW XVIL VW 
lìovodi Alcfliuidrii, cpet-ehìa 
pt ^. N^t. innaln Arribol 



iò. lo (co- 
lore Mirrin, e 



in che inno, ji. fiii Viltone 
Intorno ad Amo etkmiaali . « 
eiudicatifiippdìtiab, At- 
■ ■ ■ *i luiMimrio filli, ivi. 



», intorno iTdinito Je'Vrfco- 
viMelronalltini, V-N.efama 
di unraoinim. i6f.N. 
Pinchinir C Bittoloirlniro I liu 
opinione intornòilK Vatielìir* 
mole di fede Artiaoa tiitili ntot 

!ulo. N. cnnfiinca la Tuacen- 
itradiSintoAlcflàndro. 369. 
Piiou ( Frinnfco ) maligna ia 



7 filo 



lo (Reiiiialdo>Ci._... 

reniiiileniaintotnugl Conci 

Niteno, P.1I9. N. fuilodedi 

[mpSrtdorCotbnli 
.tfitioFilofcib, r' 
nioftiilfannomt...^ ... 

Bi)o.teinpadi liii naliita.SdBt- 
fui morte , ijr.N. lUoi libri 



1-tdolitrìi, ija. 
Poflevino fAntania) (ilo avvila 
. imomoitlanecediiàdcIlaCra- 
■ nolo^fapetchifcriveStoHe, P. 
p.tliv. Tuo Antimtnta intorno 
tll'intithità dell« Sibille . 
iniornoai da« Anaclcti confuli 
da^l' morir! . 194. 
PrBdtwlione, /efortsUiBiio de" 
roliVefcDvi ne' primi Secoli , 
p.«3.N. 
Pnfte Arrtano, prfndC 
■fc l'In 



l'Intpcradricc 



iti Arri 

CiOinn. p.i4°. luo nome-. 
ivi;N. Tuo >ritl?ito , ivi . Tua 
atìuiia ndl'mfìnuarA prelTaC 
ImperadorCnllintino, 14!. 
^ItillianoEtclìarca. EiKtiiibt-' 
la fila morte ( {kti/.N. 



Jilk t<ft pA mtaèili. 



Vi 



(AagdaMtriiìOr. 

winwEdinrdiduc 

' Lentie £ &a limnzo Cìa- 



Out^Èo'ì'pàMo) (hiamib: 
eatctili b celebre contmvcHi 
laiorna alle cinque propaline 



, M<- N.»- fui o- 

iDÌaaeiaionui il(ìadiso4e' 

ff.li jjjjj^ 



Kichofio CE4ovMulo) te pire- 
re uitoraa, olla aavocMKM» 

4elCpncÌ]iaNìceno, p.i/]. 

KalG (Fio) fuatbMiio laiatno 
, «dArrio, pt8.N. 

Kolvcida (EjibcTiDl iuilpiinio 
1 Sifetnit li sriiii' operi de- 
lli Aiii de'Sinci, p- m/N. 

Ruiliao Prete, di quiDt* luto- 
rid il filo leAimonioi p.149- 

. fctaitua U ceno ^Ktato (pei; 

' tian Arno . m . «tciMdl 
thiennie ■ il>t lua,ilntlia io- 

- torao 1 Santa Alelbadra, »9Sl 

Rafaini (Ambiala:) bs. para- 
te iaranw alla motte diJUnOi 



li delUChicfi perlWdiiiiiìi>- 
lU Picibiienle. p. 7. di qail 
. Concilio funo Dite ilieiaiete 
pralcriiiaoi EccleGifticlie in tll 



Sui (Ilìcca LodoncD di ) 
dutiore delle leiiers di Fli- 
nioilCiovinf io hnciuFtuii 
(de. e fiioi motivi od ^aer. 
ininitri 1 tnfiiDttvae di pri- 
mo tranDuoiibhpacwoaCiP. 

SiSoleia C Jicopol Oidioile, 
e fuo delio, p, 1S4.N. 

Sambaco (Ciò:) Ige aotiug, n 
,eo.N. 

5(hs C Criltiino AnguOg) (to- 
fun 1 iQtio Santo Aisiiuia . 

Samolàieno ( Piolo ) fra erron 
intorno illi voce CoOHBw 

tQiureppa Aaiooio) loda- 
to. P.I7). , 
Stvilio (Eimca) ga pime in^ 

anlaftomo. p.{44. 
lieto C Giulio Cìiulé^) di- 
fìmina per minata liCronio 
diEiilèblodiCelii^i P.p.vÌH. 
tealìtiiia.diCioE DilUo. ili. 

bii. «tdiiunente «Wilifiei Ìl 
raitio, ivi. "la Vff- 

xixvii. fila Icatimeitto inioc- 
DO 1 fe «eira, ivi. il. fu 
piniODC loiorao icià, chela, 
fpinu 1 cangiai Reli(ione,p. 
w.N.incomo aNi vece: Teo- 
doreu), N.vui ib«(]i Crs- 
nolocici dt Ini notati in Sin 
Oinuimo, t».N. 

UBI oWTVMUtw di Mjao 

Celiò, p,»& 
Sthelfiniio [Emanuelel lui,oA 

fcrwiionfl, p.tiS N. 
Scoiqunici, Wiaiicoildi lei uib 

nella CHieli , p. ji. N. >■ per 

qii|ii motivi a idaperiOt af 

Elmi lenrii . tÌ- ^ uliia 
npr* coactBteU dilli Clfie- 
&i loi.N. elèmpldif>^> 
SdiTmn Sicn , da clii Orni». iU- 
ti divil^ inCiptiqli li ptima 
volu idi Infibri, 1f,Muìn 

Smùt di SKiflctwa wiUf" 
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iEin<lrii dichi ftibiliu • equii- 
ào, p.4}. diquinli danti 
wqntataftimii -~— • 

inntnii id AicnajoM; m.n. 
X. diffli d'drdiaaria tnenn- 
(i t VcTcovi diA[eflin<lrii,4<( 
Seldenb (Gio.-) Tiu p<rricol>ra. 
pinioneintomo il numerodci 
VclcorL del Còndlio Nicena. 

SeMro fSuIpiiiol dio racconio 

dil>rirEÌIli3no. p.iij'.N. 
Siindi (Gio.-) fua ibliigho no- 



detii. oppurfallb, ij, nefliln 
Sibili, .merlare .Moli . Ivi 
il di lei viticinio può intfn 
deriì unio di Sibclìio, qmn 



' liUKnHtidi'Crìftìin 
fili da'SlntiPidri, i 
TÌi cKè di. eOi initii 



Silveftni t San ) Pontefice non 
ìniernene il Concilio Ni ceno, 
c penili . p> tli. mindi due 
Pnli ìnouilità diLegiii . tBt. 

Smbòli diFede diqnintc Ibttei 

. p.Hi. N.i. 

Snodi àduniiì di Sinto AteT- 
&ain> coniTD di Atrio lì lei. 
neneano due in numcio , e 

. petchéi p. 7t. Sinodo Tenindo 
di quinti Vcfcnvi compollo , 



Kfìnn 



-...^Jllffc, il 



I ; N. in che 



„ — i iriCtìllintino. 

, jioli. eteithé, p.(6, 
■Soeratc, difetti notati nell» fui 
StoniEcclelìiftiu, P. p. mi, 
' lii Eretico Noviziiiui,ìvi. con- 
' intitlimo liti C(ue& Romani, 
" iziii. 1 ratto d CenAua SiBib 



Alefl^adro, Geonhii.itL 
Soiqmeno ( Ermii 1 fue DuociOa 
le nelle IcrivereliStérii delU 
CkteCii P.^txii> EtnicoNo- 



. M9.e6j.N. 
Sonde. Poeti i 



H blTe^ ivi. N.i. COI 
tille, ivi. fuoi lerlì ii 
:sio pcellò l'Paejni . i 



P.p. imi- nelliino Antico, e 
O.ol.doinfieme. i»iiì. 

itriuchiotEsidio) Autor di ua 
Breviirio Cranoloiieo, p.ifg. 

luire^C.Giil&ppeMuji) iiu 

d(Ui ordinniòna in lenoredi 
TeoduIoFiflioolodi SuNIIo. 
p.I.N.».raioirer«aone intor- 
no il modo, onde fi faitcvi- 
nointicimenlele Leton • tvn- 
nitidi iif. N. 



tjl. checofi fignificalTeTilii. 
ivi. fe Atrio fcnveCeli invec- 
fo, opputinpioft, IjO. elkine 
di untai punto, ivi, fmatni} 
c^i capii, e Iblo préfla Su* 
Aiioagio^n'* itn»>» tu> 

TcdizeIìo ( Vìllico EneSo') ( 
litiirditezu, ^iSi.N. 

TeodoKMi A eoa abbia «dira; 



dellt 'cofe ^ìù netiièiS,' 

dppnrTeodorita, 66. N. coutil' 
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oveTrl 



Teodolin (ilGrinde)Iinpmdo- 
redàiltiioIoisnomiiHofoiliSi. 
inoniini 3Ì NeHor ' 
N. fe'porrencnui 

preliò K -, , 

Tipdoio Cdilapdicéi» V 

Twfa"e ° ti Co"fcffo« Ku'a i 



Teopnide (di Niccil VcfcDVO 



1 hi, 



nuDfUtd incGÌia dall' Impcn- 
(tor Coltimi no. p. i4o< Polìo 
Ctcltoin IbavecB nelVelcava- 
do, ivi. N. richiimiTadill'diJio 

alle dilpi 



Tillemont(ScbiftLano Lodovico) 
auinii inm ini[.ie|iirs nello 
fendetele fiic iHcnione ptr il 
Stoni della CJiicfi , P.p.Kiii. 
penili infolp^tilb d'uni CHI- 
BoneddCave, 1. iuofcii^ti- 

riofi confuta i j. moie in diib- 
biounfaiio di Amo, 79. dub- 
biolb il fuo parere iniorno 1 cer- 
ti! oraiffioM di Santo Alcflan- 
dconelIaLctura Enciclici , iii. 
difìHà dille cenliire del Monc- 
fiucan, ii&N.ruacongtiieiiu. 
nloditi, tfJ.N. luiavinione 
ÌDiorno iloDinedi certo Biibi- 
roeliiTiiiKUi, j«i.N. fuapare- 



CudinsIc > lodate , idtiF<iiiii> 



nini , e dal Mootiiticon , P.jU 
xviii- lùeconEhieniiTeìnnmo 
«11' Antorede) MclUeGoDco. 
ITI. p.iii. rnoumilEfentimeiti 
tD intnriu agli Autori difcor- 
danti lopropoliiodelTeroC»- 
. diceCregoriaiio. ivi, iii^ N. 
Tommaliof Criftiino^ fiingiudi- 



, P.p. li 



leSlo- 



Tomo mutdi'oda AleSiadroVé- 
lìovodi Aleirandm alPihnidi 
qaeftonomtVefiovo di Biliuf 
ZIO, perche la fciivtfle, c Sia 
. P. >I3- 



VAleatiniinò ImpendoK, i 
fuoediiio. p.,*>.N.i. ' 
Valenza ( Greeorio di ) cenfunto 

viiciiò'lEnHcoiriiopa.ereintor- 
no li luosodel Concilio Nicenc» 

d^Ru'lìnJiilDllSi mfii'Ìr!fteh. 
TE , 149- nnfotaiiooe di Ine 
fentenne, 119. Iftj.igj.. 



Viren iiéjBet£XjeJCR.Te». 
tinoiffenfce, mtntiD provail 



rudi ^loo. Te lìa ioli dicredofi. 
e in che renio, p.M.6?. 
Vtrcovado , riflelfione fopii wl 
Di^^nit'^ 'o rigiurdaii pnmiSe- 

Vcfcovi , nicntedelibèritìnS ne* 
jinini Secoli finn il conlìiKo 
dd Cleto, r.7i.N. Metropóli- 
eisrodi.idi. rS.N.loto 
aniidiiLÌ, IVI, di quiiVefis- 
li intendefle di lieniilì Santo 
AielTindto nella fiu ienen ■ 
quddi Bilinzio, tu. (Cinedi 
tuttlfiuiEo, ivLilcDiiì Vtdaf 



37^ -ffifArf dtUe cefi fm lutatili . 



vidcUiTnncucomc Icufirono 
. hlotiaùaiqalò&nreitter- 
' inqi BRI di Oemcata 



Kthiddl Aduoinzi, iDo. le 
E AamtoaCaaof^n Ctttu- 
uci,aTnrAniMi, iiri. e&ow 
di ni puatut ivi. pavcrii II mie. 
por fUU, Be'- prinù Secoli ■ 

Vmin Aniiu . fiotunure, e 
par wbkUII^Iìo Iblaivoao 
il Siod)^ Hiocao lifcm 
di due. ni il, 

UtheUofMcdiaiiido) di^ fatati 



Mcnatotia Cracodi Safilis Iin< 
peridoKi p.ll{.N. 
Viiadinii . * ^ pori lem iUac\ 
rtrfi per vuuyxne pucra , P. 



^petcbi^n Sconta P.p.t< 



o tlla Gli venPuria, p.I.N> 



ERRORI CORREZIONI 

Vn. lin.tr. [nom«nintiiR>. mnmeaia 

■ XVni. (bi Pie,i7.nu.tì. Pif. 17. M.r* 

XIX. N.lin. uft. impTOtuno; imponuao. 

XXXI. N. Cod. Sicnm [cdìi. Cod. Sunm. cdi«; . 

Nel Tello della Siorii, « ocUc. Idiote.* 



■(. Cu. 19. non non. 
». lin. 7. Mario. 
n- (ai pir. 
119. lìa.ii. la. 
Ilo. N. 1. IME.1M, 
. Ifl. lin.f. imprudenu: 

*»■ llD. 0. MOVoIcm- 

344- lin. >. C«fto»uwfi'%> 
Da IV. 



utudo il benipia l«non cftre In qtt^ ftui|w t'Omvn- 
* o nop KDipre fiDltii o uo fnnpie li fteSt i iMk, iir^to * 
Tofci nCm noi coneté beùigDià eoU'imprerol mmEMitnen- 



